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All'Eniìnenttfs. e Rti>erendtfs.Sigmr 
CARDINALE 

BERNARDINO 


S C O T T Ir 


girólaMo gigli. 


OJlo che mi prò- 
pojì di fare una 
nuova edizione 
di varie Opere di Celfo Citta- 
dini len pregevoli, ed all 
nojira Tofana Favella utìlif- 
Jìme , determinai altresì d'il- 
Itijìrarle con molte nuove giun- 
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te dì cofe inedite del mede fimo 
da mè ritrovate i e dimolt(L3 
mieofiervazionifopra il tocca- 
no parlare , meditando cosi 
una fatica , che non potejfc^ 
averrojfore d'ejfer donata aj> 
Y .'E. per ifgravi 0 di quelle^ 
tante óbligazioni , che ho con- 
tratte colla fua amorevole i e 
generofahenejìcienzaverfo di 
me . Ma poiché le mie lunghe 
indifpqfizioni tenendomi lon- 
tano da ogni applicazione mi 
hanno impedito di compire il 
mio difegno ; tantoché nell’O- 
pera , io non vi abbia con- 
tribuito quaji nulla , che mio 
debba dir fi ; anziché non poche 

del Cit- 

tadi- 
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taàìnì per la cagione accenna- 
ta Jiami convenuto lanciare ^ 
mi era ritirato dal mio pende- 
rò parendomi giujìo non poter 
donar cofa, che mia non fojfe 
in veruna parte , e che intiera, 
e perfetta credere non Jì po- 
tejfe . Ma pure Pefperienzd co- 
si lunga, che ho del gradimen- 
to , che V. E. hamojìrato fem- 
pre della mia buona volontà ,■ 
e l’ ambizione , che confervo di 


farmi conofcere come gradua- 
to nella dignità di fuo Servo, 
Jìccome il non fapere fe a miei 
giorni potrò aver agio di far 
cofa tale, mi hanno tenuto fer- 
mo nel primo mio proponimen- 
to, e mi fon fatto animofo dì 
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confacrark * come fempre ho 
fatto , la JìeJfa mia volontà^ ! 
e di non lafciare quejlkccq/io- | 

ne per far memoria al Mondo 
di una meditata , e ben dove- \ 
rofa gratitudine , Mi Infìngo 
che tal mio dejìderio ìncontre- j 
rà neWE. V. fe non lode i un 
generofo compatimento alme- 
no , nel che affidato , e pieno 
di un vivo , ed ojìequiojo rif 
petto profondamente me /o ! 
inchino . 
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imprfmatvr 

Sì videbitur Reverendifs. Patri Mag. Sac, 
Fai. ApoR* 

N, *Buccar\us Bplfc, ^ojan, Vtcefg* 


yw» — ■ " ■ ■ ■ w < u "|i '.■■■■ ■* 

A vendo io fpecialmente deputato dal Padre^J 
Reverendìflìmo Selleri Maeliro dei Sagro 
Palaizo Apodotìco , riveduto il Libro , in cui lì 
contengono : Il Trattato della vera Origine » e del 
frbcejjoy e nome della no/ira Lingua: LeOrigi* 
0 Ì delta Tofcana Favella : Il Trattato degli Idio- 
tìfmi Tofcani : Note in margine della Giunta di 
Lodovico Cajìelvetro al Ragionamento degli Arti~ 
eoli del Bembo x Note /opra le Profe di Pietra 
Bembo y tutte Opere di Celfo Cittadini; non ho 
trovato ineflecofai cheoflFenda la purità della 
Cattolica Religione , e de* Cridiani Codumi ; 
onde giudico il Libro, degno, perl’erudizionciChe 
feco porta ideila pubblica luce. Di Cafa quedo 
dì i6f Settembre lyii, 

Anton Franeefeo de* Felici . 


IMPRIMATVR^ 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praedic. Sacri 
Palar ii Apoftolici Magifter . 
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NotiZiie di qùe fio Scrittóre * 

A Famiglia Cittadini ^ di 
cui nacque Celfo , ^ 
che in Siena ultimamen- 
te fi eftinfe fu conforto 
degli Angelieri , e per confeguen- 
za nobiliffima, e fu delle Confola- 
ri di Siena ftefla 9 cioè di quello j 
che ebbero il Confole ne’ Secoli X I5 
e XII. ed i fuoi Antenati furono il- 
luftri in reggimento ^ in lettere, e 
in armi . Tra quelli Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confolato, Petruccio 
il Bianco quella di Ambafciatore a 
diverfe Potenze Tofcane j Lamber- 
tefco fabbricò la Rocca fortiffima 
di Grofletto Romano, e Ranieri 
inventori di macchine da guerra for 
pra il Tevere e per finirla con due 
celebri Poeti coetanei di Danto j 


uno 


tino fo Cecco d^Angiolieri, a i Cit- 
tadini Conforte , e l’altro Siroone 
di Ser Dino> le cui rime veggonfi 
nella Raccolta degli antichi Poeti 
Sanefi, che ferbafi nel Vaticano, e 
fu in parte pubblicata da Leone Al- 
lacci ; e chi più voglia ritrovare veg- 
ga lalbero , che di quefta faniiglia 
fi conferva appreso leruditiffimo 
Signor Abbate Galgano Bichi de 
Conti di Scorgiano, ArchiviftadegF 
Intronati , a cut tanto debbe tano- 
Ara Patria per tanti difottcrrati mo 
n amenti così pubblkt ^ che privati 
da più > e più contratti nell’ Archi- 
vio delle Riformagioni ripefcati , e 
in quello dello Spedai grande, e di 
varie comunità religioTe , e nobili fa- 
miglie . Nacque Celfo di Fraincefco 
Dottore , e Cavaliere Cefareo , e 
nacque in Roma intorno agii anni 
1555. , dove il Padre ftanziava ri- 
fuggitoli dalla Patria (.ficcome fece 


Digitized by Googl 


il Padre di Favolo V.) per liberarfi 
dalle ride fazionarie, che ad ora ad 
era in Siena tumultuavano . Dedi*^ 
cò il Cittadini i Tuoi primi anni del* 
la Puerizia, indi quei dell’ Adolefcen* 
za allo Audio delle buone lettere 
Greche, e Latine, e delle lingue co* 
si Oltramontane , che Orientali y on- 
de fattoli pregio gli Accademici U- 
morifti di annoverarlo nel Catalogo 
loro , e di farlo ragionare ne’ pub- 
blici Congrefli , acquiftofli l’amore 
di D. PavoloOrfiniil Vecchio, che 
in Cafa propria raccoHelo. Indipaf- 
feto a Napoli , e poi girando per l’I- 
talia fu accolto, e favorito dal Du- 
ca Franctfeo Maria d’Urbino, poi 
da Ranuccio Duca di Parma , e Pia- 
cenza , indi dal Cardinal Federigo 
Borromeo a Milano , veruno de* 
quali non potè trattenerlo preflb di 
(e per la vaghezza , che ebbe Celfò 
della propria libertà . 

b z UI- 


Digitized by Google 


t 


Ukirtiamente il Gran Duca Fer- I 
dinando Primo di Tofcana chiamol- | 
Io a fe , con animo di farlo Diret- I 
tore degli ftudj del Principe Cofimo 
fuo figliuolo. Ma tolteli dal Gran 
Duca altre mifure, mandò il Citta- 
dini a Siena fua Patria colTimpiego 
di primo Lettore in quelfUniverfità^ 
di Tofcana favellai non fenza anco- 
ra fidargli la cuftodia de’ pubblici 
Archivi . Con quella occafione com- ' 
pilò Cello le Genealogie delle prin- 
cipali Cafate Sancii, venendo allo- 
ra tali alberi in acconcio per le prove, | 
che accadeva fare per chi volea ve- 
fiir TAbito Militare della Religione j 
di S. Stefanp , aperta di quei tempi 
in Pifa : ed egli forfè fu il primo , che • 
ritrovò la derivazione della famiglia 1 
Borghefe dello fteflb llipite dei Be- | 
nincafa di S. Caterina ; come nella' 
dilTertazione noftra fopra quefta-ji 
controverfia ci pare averchiaramen- 
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tedimoftrato. E quali fatiche in fine 
intraprendeffe il Cittadini per illu- 
ftrareco’fepolti documenti leSanefi 
Famiglie Patrizie , fi può riponofcere 
dagli Alberi di poco meno, che tut- 
te le Famiglie medefime, i quali fi 
cuftodifcono oggidì nello Audio de’ 
Signori Bulgherini , raccolti credo 
io , dopo la morte di Celfo da Belli- 
fario Bulgherini letterato inlìgno > 
ed amico (uo. Anzi crebbe in tal ri- 
putazione di erudito antiquario pref- 
Ib l’Europa tutta , che non vi ebbe 
Principe , il quale non fi faceffe com- 
pilare dal Cittadini l’Albero proprio. 
Nè quefta forta di Audio tanto ildi- 
Araffe , che egli non volgeAe la men- 
te, e la penna a rinvenire altre co- 
gnizioni , e particolarmente intor- 
no alla lingua Tofcana, di cui con 
canto decoro foAeneva la lettura . 
Perciò oltre aver poAillato a penna 
il Vocabolario della Crufca Aampa^ 

b 3 to 
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tonel i6iz,eiICafa, eilBembo,e 
il Muzio , e molti altri volgari Scrit- 
tori, che furono con premura da A- 
leflandro VII. raccolti per la fua Li- 
braria , e fatte copiofe offervazioni 
fopra il Novelliere del Boccaccio , 
come diremo , egli diede in luce due 
trattati eruditiffimi fopra la lingua, 
ciò furono il Trattato della vera Ori- 
gine , e delVroceJfo^ e 'tiome della noflra 
lingua y elaltro le Origini dellaTofc a- 
na Favella , i quali eflendo divenuti 
rarilfimi, abbiamo creduto non poco 
giovare agli Amatori di quella vol- 
gar favella noftra di farne nuova 
pubblicazione, attenendoci quanto 
al primo alledizione , che ne ìà fatta 
nel 1 64 9. in Venezia tra gli Autori del 
ben parlare : e rifpetto al fecondo a 
quella ftampata in Siena circa fan. 
1604. apprelTo Sii veltro Marchetti, 
avendoci Monf. Giulio Fontanini 
Cameriere d onore della lan ta mem. 
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di Papa Clemente XI. fatto comodo 
degli efemplari ) i quali dallo Aedo 
Celfo furono marginalmente poltil- 
lati per avvertire di qualche abbaglio 
i Letterati , Lafciò pure alla poderi^ 
tà mediante le ftampe la VartenoA)^* 
fej k 'Rjm Via toniche j le Vrof ? fcìol- 
te j tra le quali tre difcorft fatti da lui 

Ì ^egli aprimenti dello Audio in Siena, 
opra Teccellenza del noAro parlare . 
Lafciò Amilmente altre fue fatiche a 
penna , ma non compite , ciò furo- 
no un operetta della Cavalleria , una 
deir Antichità Sanefe^ e della Segre^ 
teriadiStatOy e della Sacra Scrittu- 
ra illuftrata , e degli Arcani de Filofi'- 
fi pajjati 5 e cfelf are del Meriggio , e 
della Chimica , e pofe la penna fuir 
lAoria del Re Giannino. Mori poi 
poco ben proviAo di beni di fortuna 
ranno 1627. correndo per lui il fet- 
tantefimo quarto in circa , e nell’ Ac- 
cademia Filomata di Siena , in cui 
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riomavafi T Incitato , furongli cele- 
brate efequie letterarie, ed onorato 
dell’Orazione funebre da Giulio Pic- 
colomini fuo Uditore, eSucceflbre 
nella Cattedra della Tofcana Favel- 
la, che fu Hampata in Siena fanno 
1628. da cui raccogliemmo quanto 
fin qui abbiamo fcritto, 

, .Che egli poftillalTe il Boccaccio, 
né Giulio Piccolomini lo fcriffe , né 
il Padre F. Ifidoro Ugurgieri nelle 
fue Tompp S anefi^ dove fa di quello 
Letterato diftinta menzione : ma noi 
ne ritrovammo il documento in due 
lettere di Tua mano a Giulio Cini a. 
Roma , che fi confervano nella Li- 
breria mentovata d’Aleflandro VII. 
al num. 2532. e che qui (limammo 
dovere aggiungere per teftimonio di 
quanto abbiam detto, e per alcune 
cole, che il libro del Boccaccio ri-, 
guardano , e fuoi annotatori . Ec- 
cone lo (lefo . 
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Al Sig. Giulio Cini. A Roma. 

MoIillkJIrc S tg. mìo OJfervandifs, 

L a memoria^ e la buona volontà y 
che V, S, col fuo S tg, Vadre tiene 
di me y mìe tanto piu cara y quanto pià 
da me defiderata y ed appre^ata , e 
tanto maggior obbligo ni accresce di ri* 
fervirline amia po/Jà . Già dal Signor 
Cardi mi era flato fcritto del huonofflr- 
scjo fatto a mio favore da lui col Signor 
Cardinale Santa Suf wna y eia rifpo- 
fla havutane > fopra che dovendofi afpet* 
tarne T oc capone del tempo y non occorre 
dire altro . Verrò dunque alt avverti^ 
mento datomi da V. S» del far riflam* 
pare leTSLoveMe del Boccaccio y di che io 
mi era per la mia grave y e lunga inM^ 
fpofitione y come V.S. fa y dimenticato. 
Il libro è flato altre volte a 'Scorna e far 
minato daT eologt y e rimanea foloari- 
Jolverft alcune difflcoltà in ejfq y che io 
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m er^nferkato a fare alla mi a verni a 
coftà , Jè noti mi fojfe fiata impedita 
da vari) accidenti. Hora io il manderò a 
V,S. colia refolu^tone de fudetti dubbi) 
colla prima buona , e fidata occafione . 
Il Cavalier Salviati hebbe da Giunti 
due mila piafire ^ e in poco tempo ve ne 
guadagnarono altrettante , come fareb- 
be quello ftampatore , che ftampaffe il 
wio^ ed io mi contenterei averne la me- 
fà^ che hebbe effo Cavaliere^ perciochè 
mi bafiarebbon^ come V.S.'fcrive j a 
fiampar tutte le mie opere ^ come fece 
il detto Cmialiere delle fue. Concorro 
nel p^fiero di f^,S. di dedicare l'opera 
alSig.Cardinal Barberino per le ragio- 
ni predette > fcritte da V-S, la quale 
ringra^^io infinitamente col fuo Sig, Pa- 
dre del buon animo loro verfodi me ^ che 
tn aiuterò anco in ciò per alcuni altri 
me^i potenti a favor mio . E pregan- 
do nofiro Signore per la buona falutey è 
contenterà loro y bacio ad ambedue 

le 
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k mani , Di Siena adì 4, Maggio 
1615. 

Di V.S.mokllluftre 

y^ffe^ionati/s. Servitore 
Celfo Cittadini. 

Altra al medefimo 

Moh*llIuftre S ig, mio OJJervandifs. 

N Onfo da qual parte farmi aren~ 
dere a V, S, le dovute gratto, 
della cara memoria che fi degna te- 
nere di me fuo ajfe%ionattjfimo Servi- 
tore j come ho veduto per la grati ffìma 
fua de il g. del pajf m : Io hogiàfcrit- 
to a Monfignor CiampoU , e fattogli 
anco f crivere a favor mio dal Signor 
Cardinal Borromeo ^ e Tho informato 
del b fogno ^ e del defiderio mio^ epar- 

tico- 


Digitized by Google 



tfcoìartnente intorno alla S tampa del 
Decameron 9 come V»S.m incita afa^ 
re , € fbo pregato a vedere , fi il Sig, 
Cardinal Barberino ha caro ^ che fi ri- 
fiampi f otto f ’ 4 o nome , a prender la fua 
parola 5 e comandarmi da fua parte a 
mettermi a tal opera y enafpettolafua 
rifpofia, TSlel re fio io fono alle fiito a ve- 
nir cofià y come V. S. rri invita y tofia 
che rihahhia tanto di buono in mano y 
che .pojji farlo - fen%a mio detrimento ; 
altrimenti non mi cacciando alcuno di 
quà y àjpettarò comodità migliore di 
movermi per contrabilanciare Tuna co- 
fa coir altr a y come fi de* fare y perche 
chi non vuole avere a pentirfi in vanoy 
non potendo io ormai arrifihiarpiù bene- 
ficio alcuno y 0 poco di tempo , Mi farà 
grafia falutare il Sig.Juo Vadre (j*c, 
Siena 2. Gennaro i 6 z^, ab Ine. 

jdjfcci^natifs. Servitore 

Celfo Cittadini. .. 

la 
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In altra lettera de* dieci Maggio 
dice mandargli per prima occalione 
illibrodelDecamerone del Boccac- 
cio; or parendoci, che quelle lette- 
re ci afficuraflero^ che quello poli il- 
lato, Decameron potefle ritrovarli 
nella Biblioteca Barberina, abbia- 
mo porte le nollre umiliffime preci 
airEminentifs. Sig. Cardinal Fran- 
cefco , acciocché piaceffeli commet- 
tere le opportune diligenze per collo 
rinvenire quello pregiatilfimo Codi- 
ce , indi farcene grazia per pubbli- 
carlo j Ma per quanta ricerca ne ab- 
biano fatta i Bibliotecarj per ordine 
del Porporato benignillimo, il Co- 
dice non é dato loro fra mano, e 
noi non abbiamo potuto con eflb 
illullrare quella nollra Edizione , 
come ardentemente bramavàmo. 

Nel Cittadini ebbero grande Ili- 
ma i Letterati , come il Grutero , 
che nelle fue Defcrizioni Romane 

frc- 
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frequehtétnetìte al fuo teftimónio s 
attiene y T Autore della Pinacothe- 
ca Giano Niqio Eritreo , etantipiù^ 
che malagevol cofa mi farebbe rac- | 
corre il numero. Or di lui giudi- 
cammo qui riportare In fine alcune 
Oflervazioni marginali, che fece al 
Bembo nelle fue Profe , tralafcian- 
do quelle più , che a diverfi Profa- 
tori Tofcani di fopra riferiti egli fe- 
ce, imperocché molte di effe vede- 
fi, eh egli per fuo mero Audio facea . 
intorno alfOrtografia Volgare, la i 
quale elTendo oggi ridotta alla buo- 
na correzione da lui defiderata , fa- 
rebbe inutile trattenere intorno a ciò 
il Lettore . Senza che talora il Cit- 
tadini fu (ingoiare in qualche fua 
pratica , e poco dagli altri Gram- 
matici feguito y nel parlare del Bem- ì 
bo , e d altri fuoi contradittori non | 
ferbò fempre tutta la civiltà lettera- 
M*ia y ma noi tali termini da quelle 

po. 
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podi Ile abbiam tolti via , ficcome 
da effo fcritti per fe , e per fuoi ri- 
cordi ) e non ad altro fine . Se gra- 
dirai quefta pubblicazione, penfo 
di porre fra poco alla luce un Trat- 
tato erudito dello fteffo Autore fo- 
pra le Armi , che alla fcienza Ca- 
vallerefca può dar molta materia di 
ragionare. Addio. 


TRAT- 
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TRATTATO 


DELLA VERA ORIGINE, 
e del Proceflb , e Nome della 
noftra Lingua 

DI GELSO CITTADINL 

Cap, Primo . 

A maggior parte adunque di co?o« 
roji quali della noftra Lingua han- 
no ragionato, o ragionano, par 
che vogliano , che la Lingua vol- 
gare, la qual noi fenz*arte , ore- 
gola alcuna , imitando la balia è la madre no- 
ftra apprendiamo ; e con eflb , la qual noi tutti 
comunalmente oggi parte regolatamente , 
parte no favelliamo , avefle cominciamento , 
quando i Barbari, cioè, i Goti prima, o i Lon- 
gobardi appreflb tirannevolmente il dominio d* 
Italia occuparono > e non prima ; e che ella fìa un 
corrompimento della Latina favella : il che non 
«(Ter molto vero; anzi efla noftra Lingua aver al- 
tro cominciamento, e più antico affai avuto, fper 

A ria- 
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j Trattato delPOrìoìae 

riamo di fare apparir vie più che chiaro , e pia* 
oamente é 

b prima d'ognì altra cofa e* conviea ridurti a_t 
meni.e , che fecondo che avemmo da più Autori, 
e fpczialmente da Ifi.loro Lib. 9. cap. i. compila- 
tore mdiibitato de’più degni antichi Scrittori.nel- 
le Tue Origini , la tmgua latina fu fecondo diver- 
fi tempi fucceffi va mente diverfa, cioè ^ di quat- 
tro ragioni, com’éadire; Prifca, Latina, Ro- 
mana , e Mida t e però noi parierem di ciafcuna di 
elle panicamente. Frifca fu detta quella, chc_» 
parlarono in Italia , e fpezialmente nel Latio gli 
amichiflìmi , e originali uomini di efla Provin- 
cia, colà fotto I ano, e Saturno, rozza, efenz* 
Vrte, ed ancor fenza fcrittura alcuna. Latina.» 
diHero , quella, che parlarono appreflb fotto il 
Re Latino, e gli altri Rè del Lazio , e poi fotto 
.qUe’ di Roma , nella quale fcritte furono le leg^i 
delle dodici favole, e traslatati i verlì delia Si- 
billa, e fcritte alcune altre cofe tali. Romana.» 
fu nominata quella, che fu in ufo appreflb il Po- 
|iolo Romano dopo la cacciata de* Re , fino per 
tutto f Imperio d'Augulto. echiamoflì Romana, 
perciocché fi ufava folamente in Roma da* Citta- 
dini Romani ; benché fi chiamafle anco Latina.» 
,coi uome generale , come fi chiamava quella , che 
• fi ufava per tutta l’altra Italia , e fuori di efla nel- 
le proviDcie per le Colonie, e Municipj Romani : 
ed ancor col nome fpeciale, fecondo gii fpeciali 
idiomi , cioè proprietà di efli particolari luoghi » 
-come per efempio , Lingua Sabina , Prenellina, 
.(.anuvina, Patavina, e altre, ciafcun de* quali 
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Bella Volgare Lìttgua* j 

alcune fpeciali voci s e modi di profèrire ; dìver- 
fi da que' degli altri avea ; come interviene aa- 
£or oggi della noftra. Mifta finalmente fì nomi- 
nò quella Lingua, che dopo Pampiiazione deli’ 
Imperio: e dopo aver la cittadinanza Romana^ 
donata a tutti i Provinciali , non pure a tutti gl* 
Italiani, entrò nella Città infieme co i cofiumi , 
e co gii uomini di effe Provincie , rcemandofene 
per tal cagione la fchiettezza , e la purità dei par- 
lar Romano in gran parte da prima ; e poi col 
tempo più, che mezzanamente; ed 'alla fine in 
maggior parte co* fallì latini, e co* barbaril'mi ; 
come a Tuo luogo fi mofirarà • 

Cap, l L 

% 

O Ra egli è, prima che noi pafliamo più oltre,' 
da Papere , che per ogni tempo'; e prima', 
e poi , furono in Roma due forte di Lingua . L*u- 
na rozza, e mezzo barbara , la quale era propria 
del volgo , cioè de* Romani , e de’ Foreftieri 
Idioti, o vogliamo dir, della gente bafia , e de* 
-contadini fenza lettere; i cui modi di dire , e Icl^ 
cui voci erano rifiutate dagli Scrittori , e da* di- 
citori nobili ; e fuor che le paflìoni di efie princi- 
palmente , e per la maggior parte fono rimafie 
•nelle bocche degl’italiani uomini fenza difiinzio^ 
ne di viltà, o di nobiltà: laonde ancor’alpre- 
fente linguaggio è rimafio il nome antico, .cioè 
volgare, ficcomeconvenevoliflimo; poiché prin«» 
cipalmente la Lingua latina antica del volgo s'è 
confcrvata fra noi; e di quefia forte di Lingua..j 

A z non' 
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D0n ivemo efempio alcuno di rilievo in ilcrìtto ; 
ma folamente fé ne trovano cosi fatte reliquie ia 
alcune ifcrizioni , o titoli di Hatue , o di edifizj , 
c io alcuni epitafQ di fepolcri di que* tempi ; ed ol- 
tre a ciò v*è la teilimonianza di più Autori , che 
ella ci fofle , come a* Tuoi luoghi verrem modran- 
do: e l’altra coltivata dall’arte, epura latina, 
la quale era propria degli Scrittori , e de’ dicito- 
ri nobili, eletterati: e tanto più è meno miglio- 
re , quanto più e meno eflì l’avevano imparata , 
c ci facevan maggiore dudiov, ed eran più lette- 
rati , le cui voci , e i cui modi di dire per lo più 
fi fono dileguati ; come pur per capitoli fpeciali 
f femplifìcaremo , e provaremo • 

Cop» III» 

i * 

D Ella Lingua Prifca non pofliamo di’rco(ÌL« 
veruna , perciocché non ce n’è rimada me- 
moria alcuna , fuorché certe pochidìme voci fpar- 
te per le opere degli Autori della Lingua Roma- 
na , e delia Mida , e come per efempio da loro 
ivi addotte ; onde non fi può far tanto , o quan- 
to giudizio , come ella fofle fatta , fe non che el- 
la era di verfa dalla Romana, tanto, che al tem- 
po , cheefla Romana iì ufava, quella non era.» 

• più intefa da alcuno , come avemmo da Gelilo 
nel IO* cap. del primo libro j a cui ci riportia- 
ipo. 


Cap, 
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Cap. IV. 

D EIIa Lingua Latina, eccetto alcune fenii^li- 
ci parole de* verlì Saliari , o altre cofelle ta* 
li , addotte da certi Autori della Romana , non 
avemmo altro, che i capi delle Leggi delle dodici' 
Tavole, e certi pochi verlì delia Sibilla, trasla- 
tati già in quella Lingua da chi che fi fofie : Ma^ 
non è dubbio alcuno appo grintendenti , che la 
forma delie parole, e l’ortografia de’ predetti ca* 
pi delle Leggi j e'quella de* predetti verfi è Roma- 
na della terza fiagione : non che ella ha Latina , 
la quale era diverfa affai da elTa Romana , non (b- ' 

lo nelle parole , ma anco nella figura de* caratte- 
ri delie lettere, c nei valore , e forza di eife , co- 
me ci t'efiimonia Qmntiliano nel primo libro con 
quelle parole. 

VetuJììJPmìs temporibus pauchres Uttera ^ nec 
ftmìles bis nojtris earum forma fuerunt , ^ 
vis qmque diverfa . 

11 che ci viene in un certo modo confermato , per 
quel, che fcrive Plinio nel io.cap. del ^4. libro, 
ove parlando egli di certi verfi , che al l'oo tem- 
po erano fcritti nel tempio di Giunone Regina 
in Ardea , fatti in onor d’un M. Ludio Pittore an- 
tico , dice così : 

Ea /cripta funt antiquis litteris tatinis . 

Benché nè egli , nè Quintiliano avvertiffero d* 
addurne efèmpio alcuno , dico della forma , o 
figura delle lettere, e delle parole antiche, non 
del tenore di effe parole , da che Plinio adduce 
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ivi i verfi predetti , che fono quelli , ma ridotti 
alla ortografia de* fuoi tempi . 

• Dìgnii dtgna loca pì^uris condecoravìt 
Hegin^ luttonis fuprema coniugis templum 
Marcus Ludius Elotas Aeolia oriundas 
^uem nurse , <ìr pojt femper ob artem banc Ar* 
dea laudai , 

Non ferbandofi adunque nelle parole delle Leggi, 
e de* verfi predetti nè forma , nè figura delia Lin- 
gua, nè de* caratteri antichi latini , ma folo l’u- 
fìtata al tempo di quegli Autori , che gli adduco- 
no negli fcritti loro, rella chiaro affai, che da^ 
elfi Autori, o da altri prima, opoi , fieno fiati 
ridotti nella Lingua, e ne* tempi loro, cioè fi*a_# 
gli altri, da Cicerone i e da Livio; Deleg.lib, 
25. ér 29. il che per elfer manifefio, non ricerca 
fe ne dica altro é 

Cap. V, 

V Eniamo ora alla Lingua Romana, la qual, 
per maggiore intelligenaa divideremo , o 
difiingueremo in tre fiagioni ; cioè la prima fino 
ad Ennio , ed a Plauto inclufivamente: la fecon- 
da da loro fino a Cecilio , ed a Terenzio: e la_* 
terza da quelli altri fino a Virgilio, ed a Livio, 
dopo i quali fiaro di parere, che niun*altro fcri- 
velfc più in Lingua Romana pura , ma folo il fa- 
eelfe nella Milla. Della qual Lingua Romana 
fe fi vuol confefiàre il vero , non avemmo>t(èm- 
pio alcuno molto verace, o puro , oficuro, o 
fipurrarifiìraodi Scrittori nè della prima, nè del- 
la 
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\fi feconda ftagione, falvo certi pochi verfi d’un 
certo Gneo Mazio, o Marzio antico indovino, i 
quali s'accodano adai alla forma di queda Lin^* 
gua, addotti da Livio, edaMacrnbio, 
lih, t* c. 17. e quelli ancora in parte ridotti da_# 
cdb Livio, oda chi ridulTe gli fcritti di lui, o da 
edb Macrobio , o da altri alla ortografia del die» 
4empo , come veder fi può , che lon quedi ; 

. Komulìda , fi perduellit tHpellere 
bt vomteam , qua gentìum longè Hemgenarum' 
Venit , Apolineri ^veaiis ceùj'eo ludos ; ' 

' ^uìqtie .^portnerì fiant comtnune quotamìs, ^ 

. bratoribus ludit faciundh olla praefio , 

^uì fummam popto,plebeiq\ endo Vrbe dabìt ius^ 
Ftplos pobliàtus cum dederìt è fiipe par iem 
- Conferitittni uti privatìm prò [eque juifque ; 

At bis quìnque miri [aera graco rttu obeunte ; 
Héce fi faxif is reUè , gaudebiti Jemper ; 

Atq\ adeo fiet melior respoblicavofira^ 

IsIam is Dius vofiros per duelli s fiinguet ad unua^ 
^ui vefiros campot plaeidè mmc , ruraq\ pafcunti 
Ne* quali fi riconofcon’alcune forme del parlare 
/ antico latino della prima dagione, come a dire j. 
volti s i multisi cemmune ^ per ^ commutsiten> 

olluSs per Uh i ApolitteripeT Apollin*: endo ^ per 
hi popolosa, per pcpulus ; conferhanty per con» 
ferant : faxitis , per facietis : mofira , & mo»- 
firos , per me/ira , & mejtros ; ancorché fi poda_*' 
affermar, che TAutore lafciafie fcritto; perdue» 
lis, in fignificazione di bofies • eà expehre , cotis 
tin 1, folo, eóolus , per illusa come ApoUneri^^ 
c comune per Apollhi , & coatmuniter , i^\ 
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mam ptrfttmmam , eoa uil m , folo , e così anco, 
vettet , non vevit ; e popUcitus , & refpoplicai 
»oa poblìcìtus , nè refpobUca : e quotaait , con 
un n folo, teaudebitis per c, nonper g,e D/ox, 
non Dìust e pafeont , non pafcuut; e forfè al- 
tre cofe, che non Tappiamo; ma è verifìmile , e 
ragionevole , che vi fulTero , come farebbe , i 1 
raddoppiamento delle vocali longhe, ofìmili, o !i 
diverfe , cioè : Ivtts , non ias , vetrei , non_« 

9irit e'fìmiglianti vocidique* tempi. Salvo a- i 

dunque , diciamo , quelli verll , li quali da Ma- . 

crobio , ed in altri tedi di Livio fono podi diver- 
famente da quel , che gli abbiamo podi noi ora ; 
e falvo anche certe ifcrizioni , o titoli di datue , 
od’altro, ecerti epicalQ di fepolcri, lequalico- I 
6Ì porremo poi qui di folto ai Tuo luogo ; per- [ 
ciocché primieramente ci è necedario di rifpon«> t 
dere ad una tacita quidione, che molTa elTerci 
potrebbe, ed è : Non elTer vero , che noi non.* 
abbiamo efempj d*Autorl delia Lingua Romana ^ 

antica, cioè, della prima, e della feconda da- | 

gione ; da che avem pure gli fcritti , o tutti , o j 

parte di Nevio, di Ennio, di Plauto, di Pac- ; 

cuvìo , di Terenzio , e d’altri loro coetanei , tut- I 

ti de’ tempi antichi della Romana favella deilc.^ \ 

fopradette Ragioni: A queda si fatta quidione l 

brevemente rifpondendo , diciamo , per fola- 
zion d’eda : Che egli è vero , che noi avemmo gli ! 
fcritti de* fopranominati Autori; ma neghiam [ 
si bene eder fcritti nella Lingua, cioè nella for* * 
ma delle parole , e nella antica ortograBa del tem- 
po de* predetti Autori ; Perciocché egli è da fa- j 
c. . pere, j 
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pere , che non fi trova in efli la detta ortografia, 
il che è manifèfio | nè ha bifogno alcuno di pro- 
va : onde è molto fimile ai vero , che iòflìero da 
chi che fi fofle ridotti , quanto fu poflìbile il piò, 
alla forma , ed alia ortografia de’ tempi ultimi 
della terza flagione della Lingua Romana ; le qua- 
li Ragioni furono fra loro grandemente diverfc-» 
nell’ortografia; il che provaremo or ora con au- 
torità I e con efempj . 

Cap, VI. 

F Ra molte autorità n’avemmo una di Polibio 
autore accettevolifiìmo , il quale nel terzo li- 
bro avendo traslatate dalla latina nella greca lin- 
gua le parole della prima lega fatta fra’ Romani , 
e Cartaginefi , ed ifculàndofi , fé per avventura 
ci non l’avefie fatto , come forfè far fi convenia « 
dice , che dal di , che fu fatta la detta lega (il che 
fu fotto i primi Confoli dopo la cacciata de’ Re di 
Roma) fino alfuo tempo , che pur non ci eracor- 
fo in mezzo fé non intorno a 250. anni y fi era^ 
fatta coslgran mutazione in efla lingua latina, che 
non poche parole comprefe in detta tega , appena 
erano iotefe dagli Rudioiì della antichità , ezian- 
dio per ifeienziati uomini , che elli fi fofiero . Le 
fue parole, per chi forfè non credefle a me, fono 
quelle; 

TnMKtu/Ti yàp li J'kifopà ytyt¥t J'iei\iivn , ig 

Tilt tua tLÙ , St 7 ì Wr vuuìtiìtÀtii{ 

% 9 iA (lÒKit (vtrÀffUis i'Ktnq^ytiv • 

Or quanu rauuzioqe creder dovemo ; che fi fa- 

cclfc 
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cefle poi nella Romana lingua dal tempo dipoli* 
bio ) fino a quel di Livio , che ci corlero intorno 
a dugento altri anni , e che i Romani converlùro» 
no contiuuamente con pii'l , e di verl'e generazioni 
di Barbari ; il che da prima fatto non avevano , e 
qual conformità d'ortografìa fi truova egli nelle.* 
^role delle dodici 1 avole addotte da Cicerone^ 
/{“a quella, che anno appo lui , aquellade'tempi» 
che elle furono fcritte , che ci corlero piò di cin« 
quecento anni, non folo dugento cinquanta; ov* 
vero qual diverfità di ortografìa fi trova fra ìcl_» 
parole delle predette Tavole , e quella degli al- 
tri fcritti di elfo Cicerone , e degli altri Autori de' 
fuoi tempi ? certo niuna . Adunque fi conofce chia- 
ramente , che doveflero efler ridotte dall'antica 
loro forma , e ortografìa , a piò moderna. Ol- 
tracciò Gelilo nei primo lib. delle Tue Notti rac- 
conta , che Favorino fìlofofo rtprefe un tratto af- 
pramenteun giovane Romano, il quale oltramo- 
' do vago era delie parole antiche , e del tutto fca- 
dute, difmefle , ed incognite . Da quello fi ritrà, 
t conchiude, che altra lingua, o per dir meglio, 
altra forma di parlare , ed altra ortografìa fi era.* 
tifata per li tempi addietro in Roma , ed altra fi 
tifava al tempo di Gelilo. Veramente Cicerorre 
par che accenni , gli fcritti di Ennio elfere (lati 
rimutati nella ortografia , dicendo nel fuo Ora- 
tore; 

fwrrum [emper Ennìus , vunquam Pyrrbum • 

Vi patefectrunt Pruges , von Fbryges , ipfmè. 
antiqui declarant libri • 

Adunque i libri d’Ennio del tempo di CiceroneJt 

non 
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non avevan tale antica ortografia ; eperconfc- 
guenza erano fiati tramutati in altra più moderna: 
il che fi legge aver fatto Salufiio di que’ di Cato- 
ae » riducendoli all’ortografìa , e alia formadeile 
parole del tempo Tuo . Senza che noi avemo rin> 
frafcritti verfì del fopradetto Mazio addotti dal 
inedefimn Livio nel XV. libro ; ma rimutati in.^ 
parte da lui , come dalie Tue parole medefime fi ri* 
(rà certamente , dicendo lui nelPaddurgli così ; 
Friore carmìnt Connenjis pradicia clades in bac 
fermi •oerba erat% 

Amnem Trovigena Cannam /domane feuge 
I^e te aìtenigenee cogant in cavtpo Diomedts 
Conferete manas pugnantem : Jed neque credei 
7u miti donecum completi t faaguine campua i 
Multaque miliia oceija tua deferat amnis 
In potttum mognam ex terra frugiferente 
■ Fifcibus atque avtbut jerifque , quee incolunt 
terrai , 

» Eis fuat efea caro tua : nam m'ita yapiter fatui 
eji . 

Or dicendo Livio , fermi , chi non vede chìarar 
mente , che per efler le parole de’ verfi di Mazio 
troppo antiche , egli le dovette ridurre in parte.» 
alla ortografia de’ (uoi tempi ? chi non riconofcc 
in quelli verfi con tutta la tramutazione fatta da 
Livio, molte forme del parlare antico ? come.» 
in feuge , per fuge : donecum , per donec : fuat pes 
fitt o m’, per me , o miti • fenza che fìamo di pare- 
re , che fiano fiati rinautati in parte anco da altri 
di poi . 

* * • ^ 

* • * • \ • -, 
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Cap. VIU 

V Erremo ora agli altri eferopj propofti , U 
quali neceflariameatefortificaremcon altre 
autorità a propofìto; e parte verremo con eflìa 
fodisfare alla proferca da noi fattane di fopra nel 
principio del precedente capitolo, ed anco ad al- 
tre colè. Adunque la prima , e più antica fcrit- 
tura , che noi abbiam’oggi in Lingua Romana^ 
de’ primi tempi fi è la ifcrizion della Colonna.* 
rofirata , che fu già nel Romano Foro drizzata a 
Caio Duillio Confole , per la Vittoria , che egli 
primiero riportò della Cartaginefe armata , e per 
altri Tuoi egregj fatti ; il che avvenne l’anno dopo 
l’edificazione di Roma quattrocennovantefimofe- 
fio . Quella ifcrizione , benché per la maggior 
parte lacera » e manca per le ingiurie del tempo » 
e delle ruine.fi conferva oggi nei RomanoCampi- 
doglio , come una cofa preziofa . come veramen- 
te ella è; ancorché le parole di efla ridotte fieno 
ancor elle, in quanto alla forma de’ caratteri, 
non miga in altro ^ a quella de’ tempi di Augufio, 
o di Velpafiano. o ivi intorno, che quella ifiefla 
antica , in che fu fcritta al tempo di Duillio . non 
ha ella diceria : e fra l’altre vi fono quelle poche 
parole intere della feconda ftagionc della Lingua 
Romana, ciò fono ; 

^xerner, LECioNes.MACisTRATos, 
EXFOClOm, 

fVCl^AUDOD, CEFET. NAFEBOS^ 
CONSOL. F/ilMOS. 
ORNAVET. DICTATORED. OLOROM. 


Olgltized by 


Vtììa Volgare Lingua^ 

AUXOD. MARIO, 

rRIRESMOS. CAPTO M, NAVALED, 
PRABDAD, POPLOM, 
CARTACINIENSIS. 

In vece di exemit, legieues» magi/iratas, effugiunt^ 
pugnando , cepit , navibus , Confiti , primus orna* 
H)ìt , DiBatore , illorum , alto mari triremes , co* 
ptum navali , prdtda^ populum^ Cartaginenfis . Ora 
chiara cola è, che Nevio, e Pacuvio furono , fe 
non prima , almen certo al tempo di Duiliio ; e 
pur nondimeno negli fcritti loro non fi ritrovano 
di tal parole antiche con tale ortografia fcrittc-j , 
fe non forfè pochifiìme affatto , il che è legnai ma- 
nifelliflìmo della riduzion di elfi fcritti ad orcogra* 
fia di fecolo inferiore afiai a quello di Duiliio , 
quando non fi ufava più tale ortografia: ondc_t 
Qmntiliano, volendo provar, che gli Antichi di 
que' tempi aggiugqevano la lettera D, nel fine 
d*alcune parole , adduce Pefempio di quella ifcrU 
zione di Duiliio , che fe pe avefle avuti degli 
ferirti de* predetti Autori , gii avrebbe fenaa fal- 
lo addotti, più tpllo, che quello; erCerto più 
acconciamente , per elTere i libri per la copia, e 
commodità loro Tempre più in pronto , e maflìma- 
inente in diverfi paefi, e lontani., cheunacoloo- 
na fola, e llabile in un luogo, non è, nèelTer 
può giammai , Quintiliano adunque fcrive ia^ 
quella maniera; 

Lati ni s veteribtts t D plurimi s in ver bis ulti* 
mam odjeBam , qaod manifefium eft etiam ex Co* 
lumna rofirata , qua eji Duilio in foro pofita , efie 
così leggo , e non D. lulio , come è io tutti i te* ' 

(li 
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{li Campati di Quintiliano , per error nato dalla 
vicinanza delia Icrittura , che è fra DVILIO, 
e D. IVLIO. 11 che avvenuto eHer H vede an- 
co in Sedo Rufo , de Rtgìonibut Vrbis , nella ot- 
tava regione detta . Forum Rcmanum , ove è 
fcrittó corrottamente Columua O. IV^LII invece 
di DViLII > A propofìto del tramutar le ferie- 
ture d’un tempo nella forma , e ortografia d’ua* 
altro; a verno l'efempio moderno (lafciamo dare 
del Decemerone nel Boccaccio tante volte riniu* 
lato , di che ci riferbiamo a parlarne altrove , cioè 
nelle nodre annotazioni fopra quei libro) deila^ 
vita di Cola di Renzo Tribuno Ji Roma , a cui 
fcride il Petrarca quella nobii Canzone, che in- 
comincia 

Spirto gentil , ebe quelle membra reggi • 
li qual vita fu deferitta fono intorno a dugento 
anni in Lingua Romana di que* tempi , la cui for- 
*na per efTcre oggi difineda , come quella che è di- 
verfa affai da queda che ufiamo ora, è fiata cagio- 
ne , che alcuno , per far legger altrui con piùgu- 
flo, e intelligenza queda idoria , per altro di- 
gniflìma, al mio parer, d'effer letta da ciafeuno, 
i’abbia traslatata nella forma, e ortografia d’og- 
gi • fenza però mutarla in altro , nè aggiunger- 
vi, oèfminuime, come per avventura dovette^ 
‘intervenir degli fcritti d’Ennio ; e di quegli altri 
Autori antichi Romani . L’efempio propodo è 
adiinquetàle; 

Cola dì Rienzo fue de voffo lenaìo , lo patte pa 
Jue tavernaro , babe nome Rienzo : la matte bobe 
nome Mat alena , la quale viffe de paoni lavare^ ^ 

e de 
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é 4 c acqua portare» Fò nato nello rione della Rio* 
la, ilio babitatio fue a canto de fiume infra li mu\ 
linari , nella Jirata , che vao alla Reola . 

Le quali parole ridotte alla forma del dird*oggi 
I dicono ; Niccolò di Lorenzo fu di baflb iignag* 
gio: Suo padre fu olle , ebbe nome Lorenzo. La 
madre ebbe nome Maddalena , la qual vivette di 
lavar panni . e di portare acqua . Egli nacque nel 
rion della Regola , la fua abitazione fa preflTo 
fiume fra’ mulinari . nella via , che va alla Regola. 

Il fimi le anche avvenne delTantico volgarizza- 
tor delle epiRole morali di Seneca a Lqcillo (delle 
quali appo mè lì trova un’efemplare molto ec- 
cellente copiato nel i ;86*) le cui parole ne' tempi 
noRri , fu come anco awertifeono que* Valen- 
tuomini, che Tanno 157^. riRamparono ilDeca- 
merone, rimutate in alcun luogo da qualcuno, 
che gli parevan forfè troppo antiche edifme(re,e 
in quei cambio , vi ripofe delle moderne, rima- 
nendo TillelTo antico volgarizzamento nel rellan- 
te intatto : ove fra gli altri luoghi è per cagiona 
d'elTempio quello , dove Seneca nella prima epi- 
ilola del ig.lib. parla de' bagni degli antichi , 
dice ; 

Ncc referre credebant , in quautum perìucida 
fordet lavaret ; 

L'antico volgarizzatore fece; e non facean forza, 
fe l'acqua non era molto chiara. 

• Le quali parole fono Rate ri mutate così ; e non 
fi curavano , perche ella non folTe molto chiara. 
£ quello avviene non folamente alia lingua Latina, 
ma aocQ alU Greca , e Ibezialmente aU’Ateniefe, 

di- 
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dicendo Fra gli altri Luciano nel Tuo Pfeudo logi- 
ca , o Apropbrade » mentre parla di elTo vocabo« 
lo, Apopbrade y in quella gu ila; 

Oltracciò gli Ateniefi eziandio , cbe in pro^ 
eejfo di tempo variate abbiano molte parole aeìlcL* 
lingua loro, nondi meno hanno fra gli altri ritenuto 
tempre quefìo vocabolo , ed in quefta maniera da^ 
tutti loro è flato detto fempre , Apopbrade* 

Ora , che egli pofla elfer vero , che gli fcritti d*En« 
pio , e di quegli altri Poeti antichi folTero ridotti 
dalia loro antica Forma , ed ortografia , a quella 
.. deUempi più moderni , (il che della predetta ifcri- 
zion di Duiliio, non potè avvenire, nèavvenne» 
ienon nella figura delle lettere , come noi dichia- 
rarem dipoi) fi può oltre a quel , che di già Fé n*è 
^ detto, anco vedere da quel , che ne feri ve Quio- 
filiano cap. 8. nel fopradetto luogo , cioè . 

Ortograpbìa quoque confuetudini fervit ; ideo^ 
que fapè mutata efl . 

Il che toccò anco Vittorino Afro nel fuo libro D$ 
Ortogropbia , dicendo ; 

Antiquitatem pofteriot conjuetudo vicit . 

C Quintiliano poche parole più pltreallelpredette 
fegue cosi; 

òemivocalet geptìnare dia non fuit ufitatifftmi 
morii : atque è contrario ufque ad Accium , & ui~ 
tr a , porreiias fyllobas gemini t yUt dixi , vocalibut 
fcripferunt» Diutius durami , ut y €1, jungea- 
dis eadem ratione i qua Greci, «, uterenturt ea 
cofibus , numerifque difereta funi , ut Lucilìus 
pracipit ; 

lampuereìveum^Eypoflrmumfacita, atqut /, 

^ Vi 

\ 
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Vi puerei pìures fiant . 

^ ac deìncept ìdem 

Mendacet fureique adda , E , cum dare farei 

lufferis, • 

£ Varrone , innanzi a' fuddetti , detto avea ; 

Quidam reprebendunt, quod PLVIT^ & LVVT 
dìcamus in preterito , ér prafenti tempore Pid* 
luntur i name/ly acputant^ ol$ter% quodinpr^sr 
ferito V. dicimus longum , FLVVIT^LVVIT* 
in prafenti breve . 

£ nel Gellio nel 25. capitolo del i libro adducen* 
do alcune parole de* Commentarj Grammatici di 
Nigidio, dice; 

Id quoque in eodem libro' Nigìdtano anìmodver» 
timus ; fi huìus » inquit , amici , vel buius magni 
Jcribas , unum I facito extremum : fin verò bV 
ìnagneii bi amicei co fu multitudinis reSio , tum^ 
ante I. fcribendum erit E. Atque ìdipfum faciet 
infimiiibus. 

Ifemfi^ buius terrai fcribas L littera fit estre* 
ma: fi buius terra , per E. fcribendum eft , &c* 
E Velio Longo nel Tuo libro , De Ortbograpbia , a 
noflro propofìto , fcrivequedeparole; 

' Hic quaritur etìam anper f, é?* /j qnadam 
debeant fcribi fecundum confuetudinem gr acanti : 
TSlonnutli enim ea , qua producerentur , fic fcri~ 
pferunt . Alii contenti fuerunt buie produfUoni h 
longam^ aut notamdedìjfe, Aìiiveròf quoruntjt 
cft item Lucilius , varìè fcriptitarunt . Siquidem 
in bis y qua producerentur , alia per l , ìongam* 
alia per £, & I.uotaverunt ; videlicet, ut dif- 
ferentia quadum feparantes: ut cum diceremusi 

B VI- 
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yiRl, fi effetti plures , per E, & ì ^ {ctìhere^ 
ttfus: fi verò effet mus^ yiRl , per l > notare* 
rhus ^ tu Lutnlìui tu ttono^ 

6a meglio udire lo OelTo tucilio ; 
hm puere* venere E , poffremnm facìto , Qtque U 

- yt puerei pluret fiotti l , fi faci* [oUtm , 

Pupilli i ptterj^ Incili j ^ hoc vniu' fiet • 

- ■ fioc illi fijQuttf eft tttti ; tettue hoc facies i / > . 

‘ H^c iUel fecere\ addes B ^ ai pinguin' fiat j 

pleiìle bumittum , duo meillia » iiem buie atro* 
que opu* meiles , 

i Meilìtiam , Unues l , pilans , quà ìadintu^ % 
pilum, 

♦ l^tto pìfoy tettues L plnrabacfecerV peììa ^ 
iacitnus t addes £, peila^ ut pienti fiat» 

B Vittorino oltracciò dice; 

' De nulla fcripturu diutius inter ortbograpbos 
qtttsfitnmefii quàmdeifta» Pilum ^ aiuat, miti* 
faret & vinea fi fit Jupra quam milites qggerenu-à 
h/litutttti , per El jcribettdum : at fi pilum fie , 
quo pittfitores uttmiur , & vinea, qaurari colitur^ 
per / . 

Come dell’ulciroo efempio olTervato fì vede^ 
in una iferiziooe , che è nel giardinetto di cafa.» 
Dolfini in Roma di queRo tenore , 

■ Ma noi non vediamo , che Tortografia , che è 
(èrvata nella (bpradetta Colonna , fìa lèryata ne- 
gli fcritti de* predetti Autori. Accio fiori incorno 
agli anni di Roma fecentQvinti : E Plauto Fu 
avanti a lui intorno a Feflanta anni , nè però fi 
trova appo loro ^le ortografia del raddoppiar le 
vocali a dimoftrar la diverficà de* cali , v’è ben_« 
^ , i fo- 
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foto il dittongo £1, del qual parlerempoi afuo 
luogo ih capitolo da per fe , de* Dittonghi degli 
antiiphi. E quanto al predetto raddoppiamento 
delle remivocali in mezzo alle vocali,.è da fapere» 
che gli antichi noni’urarono aegirfcritti loro,co« 
me , oltre a Q^tiliaqo, avemo da Pompeo Fedo 
dicente; • > 

JXorum * ut fignificet t torrìdum* arìdum*pvt 
unum quidem R , antiqua eonfuetudinc fcribituri 
jtdquafi per dito R * fcribatur , pronuaeiari oporm 
tet’t nam antiqui nee mutai* nec femivocales lit^ 
teras gemìnabant* ut fit in Ennio ^ Arrio, Ant 
nio, : 

Ed ancorché egli dica altrove * che eflb Ennio fq 
il primiero , che le raddoppiaffe » nondimeno que« 
do non appare in alcuno di elTi Autori : adunque 
Tortografìa de* loro fcritti è data ri mutata in^ 
altra più moderna ; Nè paia drano , che rimutaf- 
Ter detti fcritti nell*ortografìa , quando anco. aL* 
quelli di T. Livio avvenne di poi il medeiìmo da« 
gli Scrittori de* tempi poco dopo lui * come tedi- 
monia il predetto Quintiliano Cap, iz. nel primo 
libro, dicendo. 

I Et M, Melala in ìibro de S Littera , pofi- 
tum SIBE , &^yASE jeriptum in multar um^ 
libris efl ; fed 'an hoc mluerint dutboret neccio . T . 
Uvium ita bn. ufum ex Radiano comperio , qui 
<b* ipfe tum feqnebatur bac uas l iittera finimus • 
Ed AuloGellio nelle die Notti modra a luogo a_« 
luogo ciò edere intervenuto anco in parte ad altri 
Autori antichi , e Tpezialmente a Virgilio , fori- 
vendo nel 21* capit* dei primo libro quede parole; 
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• Veirftts iftos ex Georgich PlrgUii pkrìqiie okf* ' 
ves fio hguttt I 

' At fapor indicfum faciet mamfeflas ; 6* ora 
Trijiia tentantum fenfu torquebìe amaro 
litgiuut autem aou berclè ìgnobìlìs Grammati» 
fsit y in Commentariis , qua in VirgHìum feeit\ 
confìrmat , ér perfeverat , non hoc à VirgUio re- 
ii&am ; fed quodìpfeinvenerit in libro , quifuerai 
ex domo y atquefamilia VirgUHy oraTrijììeuf 
tentautum fenfu torquebif amator . Neque $d foli 
Higino y fed doWs quibufdam etiam viris compia- 
tìfum. 

£ nel 14. capic. del nono libro feri ve cosi : • > 

^uocirca fa^um bercle efì , uf facile iis credami 
qui fcripferunt idiograpbum librum Virgilii fe jc^ 
infpexijfe , in quo ita fcriptum ejì ; 

> Libra dies fomnique parer ubi feeerit borat , 

- ìdeji libra dici , fomniq, Sed ficut boc in looo^ 
dies à Virgilio fcriptum vide tur ; ita in iUo ver- 
fu y non dubium efi , quin dii fcripferit , prò diti • 

' Adunerà latìtiamq. dii quod imperi tiores , dei , 
iegunt y ab infolentia fcilicet vocis ijìias abborreu- 
tes , 

£ nel 20. capit.'del i|. libro per bocca di Pcobo 
Valerio, dice quelle parole ; 

- JVam in primo Georgicon , quem ego , snquìt , 
librum manuipftuseolleUumlegiy urbis , per /, 
lÀtteram fcripfit . Verbo è verfibus eius bae fifut; 

— — urbifne invifere Cafar 
■ Terrarttmqivelis cstram, 

£ che più ? anco gli fcritti di Cicerone patirono il 
«oedefimo d4nno , come fra gli ^tri luoghi celliy 
* - . ; mo- 
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motiia il predetto Gellio nel fuddetto capitolo, di* 

pendo ; -, 

Mantfefto peccata y inquìt, non y peccato y boe. 
■entm fcrtptum in uno y atque ih altero antiquijfm^ 
fidei libro Tironiono reperì . Verba funt Ciceronit 
bécc , J\ìemo ita vivebat , ut nulla eìus vita pars « 
jumma turpìtudinìs effet expers ; nemo ita mani* 
fe/lo peccata tenebatur y &c, 5 

£ nel IO* capii» del 12. libro il itiedefìnio Gellio 
fcrive . 

Jn Verrem T uUì in eieemptaribus fidelìffìmit, 

ita inveni jcriptum ; Aeditimi , cufiodefq; mata* 
tè fentiunt. In libris autem Vttlgariis\ Editai ^ 
fcriptumejìi 

£ Quin tiliano ancorane! fedo capitolo del primo 
libro fcrive quede parole . 

. Scìat etiom Ciceroni placuiffe % Aìly All AM* 
E gemuta llyfcribere. 

Il che ora ne* detti fuoi fcritti non fì trovava.^ 
pib . Ma quedo rimutamento di fcrìttura negli 
fcritti degli ^Autori avvenne ancora per molte altre ^ 
cagioni non fàpute damo^ti ; e fra PaitreunadeU 
le maggiori fifu la negligenza de* trafcrittori,cor 
me fi coglie da quel , che ne fcrive M. Varrone^ 
nell’ottavo libro De Lìngua Latina , dove, non 
approvando per bene fcritta alcuna cofanelTru* 
culento di Plauto ; dice in queda maniera ; • „ 

, Apad Plautum cunt dicitar; Fifceis ego credo, qui 
ufqae dum vivant , adlavant , dia minus lavari ^ 

^ quam bac lavat perfonam fuam , adlavant , fana^, 
fiy lavari y nonconvenity ut T. fit pofiremunt-*, 
fed /i , ut hvantur analogia adiavori reddit , quoÀ 
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f lauti j- ottt Hbratii mendum futi , p efl non ìdeh 
analogia t fed qui fcrip/it, reprebendendui ^ 

Quanto allo fcriver le vocali lunghe ambigue 
con due vocali raddoppiate, non fì vede, che.* 
appo alcuno de’ fopradetti Autori fì trovi ufato ; 
e pur noi avemo coirautoritàdi Quin tiliano mo- 
ilrato f che Fu in ufo fino ad Accio , ed ancor pi^ 
oltre t e lo troviamo ufato nelle antiche ifcrizio» 
ni di t]ue’ tempi, e fpezialmente in una, ch’è in 
Alatri, ed in altre, che fono in Lucania, equi 
in Roma, e altrove, alcune delle quali porremo 
poi di folto a’ lor luoghi . Appar dunque mani- 
fcfìo , che Tortografìa degli icritti de’ predetti 
Autori fia fiata , come dicemmo , tramutata in 
altra di tempi più moderni , ne’ quali lafciato l* 
ufo del raddoppiar le vocali ionghe ambigue; e_» 
cos) dello fcriver le confonanti mezzovocali fem- 
plici, cioè fenza raddoppiarle, cominciarono ad 
ufar di raddoppiare efìe mezzovocali , ed a fcri- 
vere £I , in vece d’ li , cioè d’i, longo , e OE, 
ovvero , OI , in vece d V V , cioè d’V , parimente 
longo; e quefio ufo durò fino al tempo d’Augu- 
fio , nel qual s’introdufle con piò leggiadra ma- 
niera di fcrivere l’I , quando era longo, un poco 
più alto dell’altre lettere, e l’V, femplice, co- 
me fra molte altre iferizioni di que’ tempi appa- 
re in quelle de’ due Obelifchi , volgarmente.^ 
oggi dette Aguglie , che il detto Augufio con- 
fagròalSole, l’uno del Cerchio Mafikno, il qua- 
le oggi per commandamento di Papa Sifio V. di 
felice memoria, fì vede di nuovo in piedi nella 
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piazza ) che fì truovà Tubicd entrata che s*è h 
porca dal Popolò, anticaOieiite detta Flaminia: 
e l’altro , che fecondo Feri ve Plitiio , e fi può' an- 
co manifefiamente vedere , ferviva per ifiromen- 
to da mofirar Pore coll’ombra Tua in Campo Mar- 
zio, dove ancora giace fotteita preflb la Chiela 
di San Lorenzo ih Lucina: amehduecod iferizio- 
ni nelle bafi loro di quello tenone ^ 

CAtSAR. DIVI. F i 

AFGysrys 

POmiFEXi MAXtMVS • 

\UP. tos. rRiÉ. por. xit^*, 
AEGyprOi IN por EST Are H 

POPVLl. ROMAI^. REDACTA 
SOLI. DONVAI. DEDÌT 

Ove, fra ì^altré cole, fi vede, che nella parola, 
Di vi è fatto ri. piò aito nn poco dell’altre' lette- 
re, a dimollrar, che le due fillabe, Dl,evL. 
fono ionghe, ed ih unWcò di pietra tevertina.» 
dei condotto dell’Acqua Marzia , che oggi ferve 
per una delle porte della Città , fotto nome dì 
San Lorenzo , è quella ifcrizione ; 
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mP- CASSAR. Dm. F. AP^Gysrys 

- FomiFEx. MAxmvs. cos, 3a. 

- tRlBVHìC. POrSSTAT. JOX. 

IMF, ìmu 

kWOS . A^^ARyM . OMNIFM- , 
REFECIT 

Ove la pafola RIVOS , è fcritta colPI , non più 
alto delle altre lettere, perciocché quella fillaba 
èbreve. V 

Cap. yilL : 

P Rima , che noi palliamo ad altri elèmpj d* 
ifcrizioni , vogliam parlare alcuna cofa deU 
la riduzion della forma , o figura delle lettere.» 
(della Colonna roRrata di Duillio , come premete 
temmo addietro , quando noi parlammo di elfa . 
A maggiore intelligenza di che , egli è da l'apere, 
che fraTaltre parole, che fono in quella iferizio- 
ne, una ve n’è fcritta così; NAVEB"i^S con.# 
quello V. ed O. intralciati infìeme a quel modo , 
il che è da credere , che^ayvenilTe , perciocché 
dovendo per alcuno accidente di tempo , o d’in- 
cendio I o di rovina , o d’altro eflere offefa in_^ 
alcuna parte, e forfè in tutto la pietra antica del- 
ia bafe della predetta Colonna , nella quale era 
fcritto il titolo di elTa ; e forfè neH’incendio , e 
rovina , che due volte intervenne al Campido- 
glio, e agli edifìcj circonvicini, uno al tempo di 

• ^ • I 
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Siila, e Paltro a quel di Vitellio, prelTo al qual 
Campidoglio Ri al tempo de* noRri padri , ed a 
memoria mia trovata la detta bafe ; e dovendo 
efler riflorata', come R vede , che ella è al prefen- 
te; il maeflro , che ebbe la cura d’intagliarvi fu 
le lettere, ancorché ragionevolmente da creder 
ila , che dovefle avere inanzi Tefempio di quel* 
Je, che erano nell*antica ifcrizione ; nondimeno 
nello intagliarvele, tratto peravvcotura dalla^ 
vaghezza dell’ufo dei comunai favellare , e della 
ortografia del fuo tempo , gli venne forfè inav* 
vertentemente fatto; NAVEBVS, in cambio di 
NAVEBpS : e non potendo emendare il conv- 
melTo fallo altramente , intagiiaffe i’O. dentro 
airv. come fi vede, che fta; ancorché poche ri- 
ghe addietro l’avefTe fcritta un’altra volta bene. 
Oltracciò le figure delle lettere di efia ifcrizio- 
ne, per giudizio anco di tutti gl’intendenti di ta- 
li cole antiche di Roma , fono de’ tempi di quà da < 
•Auguflo, e precifamente infra, Vefpafiano , 
Traiano : Del tempo di Duillio fenza dubbio al- 
cuno non fono elle, per quel , che ne dicemmo 
addietro nel quarto capitolo coll’autorità di 
Quintiliano , e di Plinio , e per altre ragioni an- 
cora , che fora foverchio l’addurle ora in quello 
luogo . Finalmente la qualità , cioè la Ipezie del- 
la pietra , nella quale é Icritta , ce ne fa alTai chia- 
ro argomento; da che egli é, come ciafcun può 
dafe fielTo vedere, marmo forefiiero, e nomi- 
natamente parlo : e niuna ifcrizione io Roma del 
tempo di Duillio , e più di cento anni anco dipoi 
^ in marmo I ma tutte fono in pietre paefanc^ , 
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cioè in tevertino, ò id tufo, o io peperino , le 
quali fpecie di pietre tutte fi cavavano ne' luoghi 
circonvicini a Romat come fi cavano anco anti- 
camente , e ih fpecialità nel territorio di Horta , 
di Tivoli i della Colonna, anticaihente , come 
fi crede, chiamata Gubio ^ di Piiefiritia, di Se- 
gna, ed'Aibanò, e d’altri luoghi, e fra l’altre 
una ircriziohé in tufo molto antica è nella Vigna 
di San Pietro in Vincola dentro le Terme Tf ala- 
ne, e di lettere, fecondo que’ tempi rozze , e 
di figura diverfe da quelle de’ tempi , che fegui^ 
rono appreflb, il che non anno quelle delia ifcri- 
zion di Duiilio, ed è di quello tenore; 

il/. CtAl^DiyS, M, F. 

COA/SOL 

* - - WAD. CEPir 

I 

£un^altra Ornile n’ha il Signor t^ulvio Orlino pu- 
re in tufi) , e nella roedelraa grandezza di quella 
forma ; 

MARTEÌ 

M, CLAVDiyS. M. F. 
COASOL. DEDir 

àenchè fi conofca , che da prima era fcritto , VO- 
VIT , e poi fono (late rafe le prime tre lettere di 
elTa parola , e foprafcrittovi le tre altre di DE- 
DIT , le quali non fono però rafe dimanierachè 
non fi veggano , e fi rìcoiiofcano alfa! bene da chi 
vi mira fifo. Orfein quei tempi fi fofle trovato in 
£oma il marmo forelliero , non ha dubbio alcu- 
no. 
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no , che tic Tavrebbon fatte , che cosi richicdea la 
dignità Cocfolare , ia nobiltà della famiglia Clan» 
dia, el'onor, che fi dovea ad un tempio d’uno 
deMoro Idoli maggiori, come era da loro (limato 
Marte . A tutte quelle aggiugner poflìamo l’au» 
torità di Plinio , il qual parlando de* marmi fore* 
(lieri , che primi furono in Italia , dice cosi; 

MWumqttt mibi vidctar , cum Jìatuarum origo 
tam vetus in Italia ftt ^ lignea potius ^ auefi^ilia 
Deorum fimulacbra in delubris dicato fuifje ufqua 
ùddeviSlam Afiam , unde iaxuria , <5Tc. 

Il che,, cioè il foggiogamento dell’Afia, evven« 
ne intorno a dugento anni dopo Caio Dui Ilio , 
ed altrove fpecificando dice, che Tufo de* mar- 
mi foreflieri in Roma non cominciò ad effer pri- 
ma , che l’anno fecenfettantafei dopo la edifica- 
zion di effa Città : onde è per ia figura delie let- 
tere, e per la fpecie dei marmo , e per i’altre co- 
fe dette di fopra , fi conclude rifcrizion delia-t 
Colonna roflrata di Dui ilio eflere (lata rifiorata, 
e fcritta di caratteri diverfi da quelli , che fi ufa- 
vano ai tempo di lui : onde non ci occorrendo 
fopra ciò altro che dire , ce ne tornaremo al no- 
(Iro intendimento principale . 

Cap, 1 X» 

D 'Opo l’ifcrizion del Duillio (bpradetta » là 
più antica, che noi abbiamo fi è; perno- 
(Iro parere, una , che è in Alatri nel portico di 
Santa Maria , Chiefa Vefcovale di quella^ Città | 
di quello tenore; 
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L. BETILIENVS, L. F. VAARl^S 
HyEC. ^VjE. infera, SCRIPT A . 

SONT. DE SENATyS, SENTENTI A 
FACIENDA COlRAyiT. SEMITAS ' 
INOFIDO, OMNIS, PORTICVM, ^VA 
IN ARCEM. eiTl^R, CAMPVM, VBEl 
LVDONT. HOROLOQIVM, MACELVH 
BASILICAM. CALECANDAM, SEEDES 
> LACyM, BALINEVM, LACVM, AD 
, FORT AM. Am^AM, IN OPIDVM. 

ADQV 

ARDFOM. PEDES. CCCXCln. 

FORNICESSI 

HCIT. FÌSTFLAS. SOLBDAS, FEClt 
OB NASCE. R8S. CENSÙREM. ; 

FECEREi BIS . , 

SENATFS. Fino. STIPENDIA. 

MERETA . ; , 

Ese. loysif. popvLvs^yE % . i 

STATFAM 

DONAVIT . CENSORINO . 

^ .f 

Dalla quale ilcrizione fì può far ooh lieve argor 
mento, che la Lingua latina s'andava mutando , 
ed in un certo modo facendo piò culta , e più e- 
legante; perciocché, quantunque fì fìenoanco* 
ra in ufo le vocali longhè geminate , ed il non 
^doppiar le mute, e le Temi vocali , vi fì vede 
nondimeno cominciato ad ufare il G, in vece del 
, C* della qual cofa fu primo inventore un Garbi- 
lio grammatico , fìccome fcrive Quintiliano 
(perciocché ì piò antichi non avevano la lettera 
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G. come dinanzi dicemmo , e come fì vede nella- 
ifcrizione di Duillio ) ed oltracciò avevan co*: 
minciato a terminare i verbi della terza perfona 
dell’indicativo prefeote in IT , in vece di in ET •' 
e fono anco in elTa levaci via i D. dai fine delle^- 
parole ; ed altre colb tali ; benché vi rimangano 
pure i Dittonghi, e particolarmenté l’OI, fecon-; 
do l’ufo della Lingua Ofca , in vece di 0£ } cioè i 
d’V, nella parola COIRAVIT, polla in vece di 
GOERA VIT , cioè CVRAVIT , del qual ditton* 
go Servio fopra quelle parole del X.di Virgilio. 

Aggerìbm meerorum». 

Dice in quella maniera ; • 

' Mcerorum^ provturorumy aittigai . Namve» 
teres pìeraque eorumque noe per Vy dicimusy per,: 
OEy diptbongon pronuttchbaaf: bine ejl i meero» 
rum y prò murorum y & è centra y punk , prò 
pmnioi qmd ver bum à pcena venit ; bine e/i i & 
punica regna videe . Cum peenae abìque legerìmue. 
Hoc autem facìt ortbograpbìa ; quia vocalene 
quae noe Vy babemue y iUi dìptbongon babent 
OT : dr ideo putant pojje prò bac littera , licet 
noneadem, diptboagon poni, r 

Cap,'X, 

I L nominare i Dittonghi ci porge quafi necef* 
faria cagione di far qui un poco di digreflione, 
e di ragionar piò appieno di elfi ; come addietra 
ci ricorda aver promelTo di (are • Egli è adunque 

da 



* Vueo hu decjje verbum ì Graca » namy illi qui. 
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da Gipere » che , per quanto avem potuto invedt- 
gare ,i Dittonghi appo i Latini furono in diverti 
tempi fucce flavamente fino al numero di xvij.ben* 
c^e folameotetxiv. in figura , Tuna dalPaitra^ 
divcrlk , cioè , AA , per A : EE , per E ; E I , per, 
L:.00, però; VViperV:AE, ed, AI, per 
B: A V,per V, eperO: EO,perO:OE , per 
E , per I , e per V : O V , per V : ed , V O , lì- 
roilmence per V; ferivendo, perefempio ; /*««- 
fiorct feeder , ubeì , moorari , iuus , qua , piUai 
daufus , pailà , fugiteveos , mmorum , peeaa . /o?- 
hertas , coiravit , Noaeeria , >feuge , qi*oì , ia 
vece di Pajiores, fedes , ui>i , morar , ius , que, pi- 
ih i ehfus , póiia , fugitims , fuge , & cui , Di 
tutti quelli Dittonghi fi vallerò a dinioflrar le (il* 
labe longbe ; ma poi li cominciarono a difmette- 
re apoco a poco quafi tutti , e primieramente la- 
rdarono l’A A, l’EE, rOO, rVV, edappreflo 
l’EO , ro E , per V , l’O I , e l’OV , di poi lafcia- 
rono anco PA 1 , che Claudio Imperadore al fuo 
tempo ridufle in ufo , e fubito dopo lui fi.tornò 
a diimettere :> iafeiarono l’V Q , e finalmente an- 
co PE I : e li riferbaron foiameote PA E , PAV , U. 
PO E , che duraron di fcriver fempre poi , ficchè 
fono pervenuti fino a noi nella Lingua latina di- 
co ; perciocché nel la volgare ne avemo più altri, 
e di verfì‘, de* quali non intendiamo per ora di 
veliate j per doverlo far poi a fuo luogo dopo 
quello tratuto , io un’altro da per fé, dove par* 
laremo degl’idiomi Tofeani . Ora in vece de’ 
predetti Dittonghi rimoflì da gli antichi della^ 
Icrìttura latina , ammeflero dopo il tempo di 
... . ' Giu-' 


Digitized by Google 


‘Delia Volgare Ungaa, ' 

Giulio Cefare fopra le vocali longhe, ed ia certi 
cafi alcune righette chiamate da loro Apici , de* 
quali parlarem poi feparatamence quando avrem 
favellato de’ pi^tonghi , eccetto, che fopra J* I, 
alla qual congiunfero l’Apice , in maniera , che 
veniva ad elTere più alta dell’altre lettere un po- 
co, e propriamente la quarta parte dell’altezza^ 
fua medefìma di efla lettera I , come per eleippio 
Plauto intitola una delle Tue Comedie CAPTEU 
VEI, nella qual parola è due volte raotjcQ Qit* 
tongo EI , il qual ne* tempi dopo Cefare rimuta- 
rono, e fcriflero per I, longo formato dell’I, or- 
dinano , e dell’Apice fopra eflb , e congionto in- 
fìeme con cflTo cosi ; CAPTlyI,e così anco di 
• EIDEM, fi fece IDEM, e di PEI , fi fece dI , on- 
de fi riirà , che dirittamen^ Ij debba feri vere , dI, 
e non OH, perciocché DI, è una (ìHaba, e due_« 
vocali non poHbno fare una liilaba , che non (ì ‘ 
Eiccia di effe dittongo, o una di effe palli in for- 
za di con fonante $ m® di due n, niun dittongo 
latino fi trova ; e palfare l’un I , in forza d* con- 
fonante , precedente gli la muta non puote : a- 
dunque è da fcrivere pi, e limili voci con un I, 
folo , ma lunghetto , e non con due ordinar] , 
come quali in tutti i de* Poeti è corrotta- 
mente fcriuo : altramente que* verfi , dove foffe 
quella parola , non farebbopo mai giudi di mi# 
fura di piedi , come per efempio appo Vergi- 
lio nel 2. dell’Eoeida ^corrottamente fcritto co- 
si, 

DII, ft qua ejì cceìo pietat , qua talìa euret . 

Ove nella prima parola bifogna , o che fi faccia 

dit- 
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dittongò de’ due II, il quale appo i Latini non fi' 
trova, ovvero, che la prima fillaba DI, fia bre- 
ve , la qual cofa il verfo eroico non ammette^» 
giammai , e cosi il primo piede di quel verfo fa- 
rebbe Bacchio, il che è fti-aniflìmo a pcnfare : a- 
dunque è necclTario feri vere D I, e cosi ancor leg- 
gere , ma proferirlo in maniera, che (i dimoftri 
efler longo , e quafi doppio I , come fcrive Sve- 
tonio , che Nerone per dileggiar Claudio , pro- 
feriva la parola , Plorarti dicendo ; 

. J\/am &morari eumhterbomwesdeiylfet po* 
dttiia prima fytlaba io cab at un 
Scherzando nel vario fignifìcato di efl*a parola , 
mrari , quando ha la prima fillaba longa , e quan- 
do l’ha breve ; di che avem più largamente ràgio- - 
nato altrove , cioè nelle noftre Ore del Merig- 
gio, edappo Giovenale, fi-agli altri luoghi , nel- 
la VII- Satira è corrottamente fcritto ; 

Dii mamum umbri t tcuucm , éT [me pondera 
• • terram. 

£ nella Satira XI. 

Littore ob Oceani GaUisvenientìbas % 6* Diis* 
Ed appo Perfio nella V. Satira . 

Eugepuer fapias Diis depelientìbut agnam . 
Appo i quali fi dee riporre, oI,e dIs , altramen- 
te il piede Dij farebbe bacchio, ed il piede, Se 
DijSi e quell’altrotfxDyx, farebbono amphima- 
cri , o vetici , e non fpondei , come devono ef- 
ière; ed appo Marziale fpezialmente neH’84>e- 
pigrammadel fello libro è fcritto corrottamente. 

Dii tibi dent , & tu Cafar , qaxcumqi aereris, 
£ nell’epigramma X VII. del libro 7. 

Dii 
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• D/ì facerent , ut tu loquererìs , ^ ipfe tacerei • 
Ne* quali verfi è necelTarìo feri vere , bj , percioc- 
ché altramente, laddove i) primo piede di eOì effer 
deve dattilo , verrebbe ad effer peane fecondo, il 
qual ne* verfì efametri non è ammeffo in modo al- 
cuno, nè ricevuto, ed il limile è da fare appo tut- 
ti gii altri Autori , il che non è flato , che io cre- 
da , fino ad ora avvertito da verun*altro , che da 
me. Per la fopràdetta ragione la prima parola^ , 
dell’ultimo verfo dell’argomeuto de’ Menaihmei 
di Plauto dee effer fcritta per uno 1 folo, enon-« 
con due , nè molto meno per HI , come è ne* te- 
ili flampati , non córrenti : da che è neceffario » 
che fia I , per dover finire detto nome MEN- 
■ AlHMEI , altramente direbbe MENAIHMEH» 
e ci verrebbe a mancare un’altro verfo, che inco- 
tninciaffe per I , perciocché fono verfi Acrofli- 
chj (come que* della Sibilla addotti da Cicerone, 
e da Eufebio , e dà Sant’Agofìino : De Divi», 
'In vita Conji. L 8. c. 23. de Civ, Deit e come fono 
alcuni d’Ennio, e certi del Boccaccio delia fuaJ 
vifione, e d’altri) cioè, che delle prime lettere.» 
di ciafeuno di effi lì compone e forma il hocnc^ 
MENAIHMEI come è’ufo Plauto di farquàfiin 
tutte le fue Comedie : onde firitrà indubitata for- 
ma deH’ortografia , che egli ufàva : e però fe 
timo verfo di quell’argomento , ch’è quello ; 

J fe cognofeunt firatres poliremo iavìcem . ‘ 

cominciaffe per due II , fovrabbondarebbe in elio 
una fillaba , e farebbe un piè diverfo da tutti gli al- 
tri primi di tutti gli altri otto verfi antecedenti : e 
fe cominciaffe per HI, ci mancarebbe, come ho 

C detto, 


/ 


Digitìzed by Googlc 


*Trottato MOri^ittc\ 

d^tto, un’altro verfo, che incomincialTe per I, 
a voler finire compiutamente il predetto nome.*» 
il quale è folamente di nove lettere , e non pi^ ; e 
ne feguirebbe anco, ehe fi dovelTe fcriver M£« 
NAIHMEHIt enonMfiNAmMEI, ilghenoo^ 
Spunto vero ; anzi MENAI^MEI è fcrittobene, 
e cialcuna lettera ha il fuo verfo nell’argomento « 
che incomincia da lei ; e chi fcrilTe la prima paro- 
la deirnlttmo verfo predetto HI* non a’accor- , 
fe dell’artifìzio ufato in ciò da Plauto , e forfè « 
bello (Iodio , acciocché i nomi delie fue Comedie 
non gli potefiero elTere alterati giammai , nè pure , 
jn una lettera fola , non che cambiate aifatto » co- 
mequanti fìnoadoggianoo(lampatolaVi(ìone_» | 

amorofa del Boccaccio non fi fono accorti dell* i 
ortografia ufata da lui ne’ verfi di eifa poefìa ; da- > 
che fcrivendo elli per efempio con , la prima^ 
fillaba di Hora , Havendo , fforribìlmence^ , 
decuba » Hai , Habituati , Honefii , Hoggi , Ho- 1 
nella , Honore ,ho, hopora , humilia , hayuto « 
baggio, vengono a guafiare fieramente detto poe- i 

ma • come altri pub da fe (fedo vedere ; dovendo | 
clfere fcritte tutte le predette parole fenza elTa H, I 

diche ragioniamo pib appieno altrove , cioè nelle 
nofire Annotazioni fopra il pecamerone di elfo 
Boccaccio. Qra per tornar laddove lafciammo» 
da co$l fatta ortografia di q 1 , & d I s , non PH» 
nèDIIS, avemo l’autorità diPrifciano, il qual 
nel VII. libro parlando de’ nomi della feconda de- 
clinazione, dice cosi; 

Di, Dir, cum momfyllaba ponutttar , pet fy~ 
wfirefim [uni accipìeoda , ft^e ^agh per fyaaréjim 

... . 
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&J» in unotn fyllabom . Vefevef ettitn fluaUm 
i^ qu^ longa e/i , per E l.y dfpfit bongo» fcribe» 
kanty longat autem vocale f vé$t^iJfmigemmarcLé 
jblebatfC » „ , . ^ 

^ua vero fecuodum attalogìam proferuufetr , 

- Ideji , Dèi y & DEIS » di/hlaba funi % 

O utinam coelique Deìs.t Herebìqm licerei . - i 
Ed 9 quefta ooflra opinione preda il Tuo favore 
lo Scaligero > ipentre corregge appo Properzio 
in quella Elegia del primo libro , la quale inco* 
mincia, H^ccertèy quelle parole Ero qaodiviaìf 
fontes y dicendo doverli leggere ; \/[ vivi foptes j 
Ove è verilimile, che non lì farebbe così agevol* 
mente potuto far dìvìui > fe aveÌTero fcritto gii an- 
tichi DII y con due II , e Oop con un (bio , come 
&cevano : il che fu cagione di corromper la fcrit^ 
tura edi pi VIVI»farDIVlNI, onde bene fi legge 
^po Virgilio ; Vrbem potavi , noe Fatavii , q 
in quali tutti gli epitafQ degli antichi fepoIcH de* 
Gentili , dIs. MANIBUSf E quello per ora badjl 
aver detto de' Diuop^hi de’ latini ; veniamo ox% 
agli/ìpici* 

C^P* X u 

\ ‘ 

C I è neceflàrio per meziso di molte digreflionj^' 
come promettemmo, e non meno necelTarici 
che utili per venire al fine , ed alia conclufione^ 
del noftro intendimento , come oltra l’aitre è 
quella ora degli Apici , che gli Antichi folevan^ 
porre l'opra alcune lettere , come fi trovano io^ 

C X mol- 
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molte ifcrizioni dal tempo d’Augufto in giù , del- 
le quali nel fine del préfente Capitolo metcerenij 
Ì»efempio d’alcime ; perciocché prima bifogna_i, 
che dichiariamo ,checofa erano quelli Apici , on^ 
de vennero in ufo j come fi feri vevano, achefer- 
vano,' ed alcune altre còfe. Il più antico Auto- 
re , che troviamo , che parli degli Apici , fi è 
Qointilianò , il quale nel fello capitolo del primo 
nbro dice dieflì per tranfito in quella guifa; 

’ Atqué ut vocaìes ìungantur y ut unam longam-à 
facìant , ut veteres fcripferunt , qui gemwatione 
%arum y velutì àpice utébautur * ' > \ f 

‘Ma poi nel Capitolo 13. lo efprefle un poco me- 
glio , benché non appièno } dicendo ; - - 

*■ Sed totam t ut mea ferì opimo ^ fubtiUtateTtL^ 
ìndubiis bàbentj ut longisfyllabìs omnibus appo» 

. mere apttem ìneptiffimum e/i , quia plurima natura 
ìpja •verbi quod jeribitur patent ^ fed interim ne» 
eefforìum cum eadem fitiera alium , atque alium^ 
intelleBum , prout correpta , ' vel produca e/l y fa» ; 

citi ut MÀLUS utrum arborém fignificet y a» j 

ffominem non Ibonum -y- apice di/ìingmtur • P A»- 
LVS aliud priore fylìabalonga y aliudfeq^éntifi» 
gttificat • 3 t cum eadem lift era à nominativo cafu 
brevi s y ablativo longa e/i i utrum fequamur pie» / 

fum^ue bac nota monendi fumus • ^ 

fPopo lui awmo Terenzio Scauro , il quale feri- 
ne degli Apici così. • ^ 

' Apices ibi poni debent y ubi eifdem lifteris alia 
ittquc alia res fignifìcatur ut venit , & venif; le» I 
gity &legit, . • - ■ 

B adduccndoae Tautorità di Accio antichilfimo 
_ ■ Au- 


Digitized by Google 


Bella f' Vgare Lìngua, 3 ^ 

Autore fcrive , quefte parole k . ’ ' t 

Accius geminatis. vocalibus ferini natura ìongat\ 
fytlabas voluìt.y cum alioqui odierà , vet fublato\ 
apice y longittfdinis f vel brevi tatis nota pojjit 0 - 
Jiendi^ • . , ■ • • I' • / '» .. = ■ ■ ? 

Venne poi Ifìdoro» 4 . 11 quale nel priftio Hr 
bro delle Tue Origini , parlando degli Apici » nQ 
difle alcuna, cofa pià di Quintiliano , e di Scau- 
ro ) ma non pienamente , cioè ; > 

, Ittter figurai lìtterarum y & Apicesveteresdì» 
Uerunt apicem diUum prò eoy quod longè fu àpe^ 
dibus , fed in eacumine litterarum apponitnr , t{i 
eaìm linea iacens fuper lìtteram , aqàoliter duBd f 
Ma neKcapitoJo XXVI. dei meìdefimo libro lo ci 
dichiarò piii appieno, dicendo; ' 

. Indubiis quoque vefbis confaetado.veterum e* 
rat , ut cum eadem intera oliam ìntelleBum cor4 
repta , alium produBa’hoberet y .longa £/llaba A- 
picem apponebant y ut fiuta y FOPyLP^S anar* 
harem Jìgnìficaret , on hominum nmltitudinem A* 
pìce dìjìinguebatur , * * 

Venne 6 nalmente CrillianoDruthmano, oDrii- 
thmaro , monaco Benedettino. , il qual yiffe in- 
torno agii anni del Signore ottocento ; é ne’ fuoi 
I Commentar] fopra San Matteo a propolìto di 
quelle parole; iota unam^ autapex unus',, S^rì~ 
ve degli Apici anch’eflb molto pienamente cosi ; 

Apex titulata dicitar , qua opad antiquos fu- 
per quibufdam litteris ponebatur , five differenti^ 
caujoy pvcy ut ofìenderetur geminandam ejje Ut- 
ter am y verbi grafia y POFVLVSy quando gen- 
tem fignificabat , non ponebatur Apert ; quando ve- 

C 3 rò 
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rè POPVLVS arborem fignìficabat ; tunt pone'- 
botar inteile^u recedendnm ^ & longam elJe /ylia- 
barn» 

• Veniamo ora agli efempj degli Apici propofti • 
Egli non $ dubbio alcuno > che fé foflero perve- 
nuti a* nodri tempi gli fcritti deflìdel tempo , che 
erano in ufo gli Apici fopra le lettere, che noi ne 
potremo addurre alcuno efempio ; ma percioc- 
ché i libri di que^empi.ci mancano , e noi ci Ter- 
viremo io quella vece delle ilcrizioni in marmo , 

0 in metallo, delie quali non abbiam caredia-, * 
ancorché niuno di quanti finora anno date fiiora 
ifcrizioni, labbia pode congii Apici ; forfè di- 
mando , che non importale cofa alcuna , o non 
vi avendo poda cura: e fra l’altre ifcrizioni , che 
fi trovano : in una , che'è in un’altare di marmo 
belliffimo nel nobilifiìmo Giardino del Serenidì- 
mo Don Ferdinando de’ Medici Gran Duca di To- 
fcana nei Colie Pincio io Roma, ora detto il 
monte della Trinità ^ fatta al tempo d’Augudo di 
queda forma : 

LARIBV& AVGVSTIS 

1 

,MP. CAESARE. AFCrSTO. Xilll. 

M, PL 4yTlO. 

SliyANO. COS 

' o.L.IASO\ D.LyClLiyS.DX; 

SAiyjys. . . 

L. BRiNmys 

0- L, PRINCBPB' L. pyRiyS.LJj. 

SA. 
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SALVIVS» 

MAG. VICI 
SANO ALI AkJ 

Ed in quel refiduo della fartiofa Legge regia iti ' 
tavola di rame , che fì conferva oggi in Roma nel- 
la Sala Principal del Campidoglio , la qual fu fat- 
ta al tempo di Vefpafìaoo Imperadore , e partico- 
larmente in quella parte di e(Ta , che mette la pe- 
na, o afTolve dalla pena delle leggi piA antiche i 
contrafacitori , 0 i non adempitoti di efle ; e che 
propriamente Sanzione è nominata , Poptnio-i ; 
tib. 2> defitt.l.Sonil. D, Depanis, ^ è fcritto con 
gii Apici a* lor luoghi cos) ; 

S A N C T I O 

» < 1 J 

SI. QVIS. HVIVSCÈ. LEGIS. ERGO. 
ADVERSVS,- < • 

LEGES ROGATIONES. PLEBISVE. SCITA 
SENATVSVE. CONSVLTA. FE'CIT. 
FE^CERIT. 

SIVE. QVODEVM. EX. LECE. ROGATIONE 
PLEBISVE. SCitO. S. VE. C. FACERE. 
OFORTEBIT 

NON FE'CERIl*. HVIVS. LEGIS 
ERGO. IO. EI. NE.FRAVDI. ESTONE.VE, 
QVIT. OB. 

EAMREM. POPVLO. DARE. DEBETO 
NE. VE. evi. DE. EA. RE. ACTIO. NE. VE. 
IVDICATIO. ESTO NE. VE. QVIS. DE. EA» 
RE. APVP SE. AGI. SINITO 

C 4 , Iw 
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In altre cofc pubbliche non ho per ancor tro- 
vati gli Apici ; ma in quelle di privati , eziandio 
in onor delle loro fai fe Deità, cioè Idoli «e degl’ 
lmperadori,fe ne trovano in copia: e fra Taltre in 
una , che è nel belliflimo Palazzo de’ Farnefì in_j> 
Campo di Fiore , di quello tenore ; 

V I C T O R I AE 

mp. C/ESARIS, VESPASIANI 
A V G V S r I 
S ACRVM 

TRIS, sva CORP, IVLIANI 
C. IVLIVS, HERMES. MENSOR ^ 
SIS- HOM IN. CVRAT. FVNCTVS. ET. 

NOMINE 

C. IV'Lh REGlLLh FILI 7. VE. SVO'- 
FECIT 


- evi. POPVLVS. ElVS. CORPORIS. 
IMMVmrATEM 

SEX. CENTVRIARVM. DECREVIT 

Ed in quell’altra incafa Cefi preflb a San Pietro, 
trovata nella Via Appia vicino a San Bafliano , 
contenuta in quelli verfi : 


^VI.COL niS.CrBELÈN.ET.^VI.PHRr- 
GA. PLANGiriS. ATTIN 
VVMVACAT.ET.TACITA.DrND2MA. 
NOCTE S2LENT 

FLÈTÈ. Meos^ CINERES* NON EST. A- 

Lie^ 
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• LlENyS. IN, ILLIS 
HECrOR, ET, HOC, ^VMVLO, MTG^ 
DONIS VMBRA ItEGOR 
1LLE:EGQ. ^yi MAGNI. FAR^ys. CO- 
GNOMIMS. HERES 
CORPORE. IN. EXlGyO. RES. NyME* 
ROSA. pyt. 

plectere. Docrys. E^yos. nitida. 

CERTARE PALESTRA 
FSRRE.IOCOS. ASTyPALLERE. NOS-i 
SE. F IDEM . 

AT. TIBI. DENT. SypERI. ^yANTVM. 
DOMITILLA MERERIS. 

^yAE. FACIS. EXIGyA. NE. IACEA-: 
MyS.HffMO. . ^ 

' Ed in queft’altra in Cafa Delfìni ; 

LIBERTA. ET. CONiyNX. PBTRONIA. 
CARA PATRONO . * 

THALiySA. HOC. TyMyiO. CONDI- 
TA. tyCE. CARET \ 

^yAE.BÌS yiCENOS COMPLERAT.Ly- 
CIByS. ANNOS 

E'REPTA. EST. SPEITO. CÒNWGIS. 
E. GREMIO 

HANC. SIC,ADSIDyE.DEFLETiPETRQ- 
, Niys.yT.iAM 

vEFiciANT ocyios. lyMiNA. CA- 
RA, syos 

DESINE. PER. TERRAS. ÌNFERNAS. 
TENDERE. AD. ARCES 

• FA. 
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FATA, ANIMAM, DEDEBAN7. FATA 
■ EADEM^, NEGANT. 

£ finalmente quefl'altra in Cafa Matte! $ 


SVì, firn VtTA. ÙMM t. SÉMPEl(. W£- 

, HEE.EDI. V,^t{CEllS. ntvmy$. IVSE. sibi 
me, ^CCyMÉEÌ^EM* SCALVI. CE^l,4LlTEÌ{i 
^KfE 

SE. lyssìt. DÒCTA. P05T. SPa. PATA. MAVy 
VT» SALTEM. RECPBAK^* JX- MOBJ’E^ Q^IE^ 

' SCERJE. TOSSÈT 

SE CV\AQVE fACEÌiS. ILIE* QUIETE, FRPl 
flLlPS, A ÙEXTRA, 1{ESIDET, QlfL CASTRA. 

SEcvrys ' ■ ■ 

OCCJDir. ahté, 7>ATRI$, fp^era, Mae^ 

I STA. SVt 

SEÙ.t^h.JDEFy^Cti, VEpDEST. GEìllALlS. 

HOC, TOTirs. Rjry. vivere, debveravx 
'€. RVBRJVS. VRJSaHVS. sibi Et. ATTJOmAE 
DOMESTKAE. COl^ìVGì. SVAE. Et, CH. 
ÙOMITIO 

VRBICÒ, RVBRlA^p. FILIO. SVO. ET.LIBERJIS 
^ LlBERj'AUVSQyE. TOSTERJSQVE. EORVM. Et 
M. AT{fOKiO- DaTHKO. FECIT 


Cap. xii. 

E Gl! è ormai tèmpo , che noi Corniamo z\t^ 
noftra maceria principale , per la qual cofa 
' ripigliando il filo dei parlar noflro colà , onde il 
lardammo , e et fiamo neceflafi amente ifviati • 
diciamo i die intorno a cèUcraquanta anni dopo 
iiConfolatq di DuiiliO| avemo un’altra iferizio? 
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ne , alla qual , benché manchi il primo verfo ; 
nel qual dovea eflere fcritto il nome deH’AuCore 
di ella ; nondimeno per molti forti , e ragione* 
voli argomenti fi ritrà, che ne fofle Autore Ma* 
nio Aquillio Gallo Viceconfole , o Pretore di Si* 
cilia Tanno di Romafecencinquantaquattrefinio , 
quella ifcriaione è in Lucania , oggi detta Bafili*> 
cata , all’entrata della Valle di Diano , da Plinio 
LibéZ» c. i03< Campus Atinas- , appellata ia.« 
una gran tavola di pietra diqùelpaefet murato 
nella facciata deirolìaria pubblica di quel luogo'^ 
detta colà volgarmente , la taverna > della' Polla , 
da una Terra di tal nome , nel cui territorio è po^ 
fia, dì quello tenore ; ' ' - 

VI AM, PECEI. AB, REGIO. AD. 
CAPVAM, ET. IN. EA. VIA. 
PONTHEIS. OMNEIS. MElLlARIQSi 
TABELARIOSS^. 

POSBIVEIHINCE. SVNT. NOVCERIAM 
MEILIA. lI. CAPVAM. XXCUll. 
MVRANVM. hXXIllL COSENTIAM.' 
CXXllì. VALEN'tlAM, cixxx. 
AD.FRETVM. AD.STATVAM CCXXXll. 
REGÌVM CCXXXVII. SVMA. 

AP. CAPVAM. REGIVM. 
MELLIA. CCCXXL ET. EIDEM. - * 
PRAETOR 

IN. SICILIA, PVGiriVEOS. 
ITALICORVM. CON^VAESIVEI. 
REDIDEI^. HOMINES W:CCCXVII. * 
^EIDEM^. PRIMVS. 

PE* 
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^ . Gratulo 

, FECEL Vr. DE, ,dQm^'EQPLìCO 
ARArORlBf^S.^BDBBENT. 
PAS70RES, FOPyAiÀEDJS^. . , 
PQPLIQAS. HElCn PEQEU , 

- ■ ' li.', li'»- > » ' Oli:.;' ^ 

, Nella quale ifcriaiDne, benché (ìanoapcorf^ 
dittonghi», e le .vóeali longhe geminate , e noq 
vi fiano raddoppiate le (emi vocali , eie mute ;• ft 
vede nondimeno,:» che fiera già cominciato adj^ 
iar L’£I, in vece d-1, longo, ancorché vi fìa neli^ 
jsarola , ì£d 1$, ed a (crivere il numero dei cin <7 
quanta colla lettera L. Fermata cosi x> comefì 
trova u fato quali in. tutte le ifcrizioni d'AnguUo , 
ed in Fomma ad uFarfi altra ortografìa. Da quefta 
iFcrizion fi ritrà , che il nome delia Città di Reg- 
gio di Calavria, (i dee latinamente Feri ver -.fenza 
afpirazione, REGIVM » e non RHBGIVM con- 
fdrme anco a quel , che ne Fcrive Strabono nel 
fedo , dove avendo egli in prima riferita la con- 
*traria opinione ^tenuta daÈfchilo, Foggiogne^ 
poi Fubito la Fua't'o per dir. meglio, quella de' 
Romani , che io Fcrivevan Fenza aFpirazione i di- 
cendo; 

ìTaX» rs* X* ànwas »7< iti rUu ètnpety»cu> tti/ 
af h 0ewÌKHor 7f KATtìff vfòrA yoptùa’Anttf 

retrvi70V J'ta tÌ tws if‘)QryÌ7tts aìr^ xoaanrtu Pw/ueusir 
Ì^iroMT«<tr > ^«Vi vf XAjoif ^ 

vàfts-i ffKn-Hp òroriptis &c. 

Cioè i in follanza , per coloro ^ che non fanno 
greco: Ma,o fé per tal cagione fìa venuto il nome 
della Città (di Reggio) o pur per la Tua chiarezza 
conyiea coofìderare in qual de* due primieri , o 

an* 
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cntichi popolatori di efTa avendo nel reggimento 
politico comuni leggi , ‘e ftatuti co’ Romani , ed 
ufando affai la. latina favella , la chiamaffero con 
voce iatina ^ Regia , cioè Regio • 

i ; ; ^ 

Caf. XÙì. 

• ■ ' * • I < • , s 

A Verno anco un’altra ifcrizione ritrovata ini* 
un’antico fepolcro due annj fono , cioè l’an* 
lio 159 nella Via Numentana , oggi detta di San* 
ta Agnefa , da man fìniRra un trar di pietra lungi 
dalle mura , di quella forma , daìiq'defirafarU 
del'ceppo» \ ‘ ' . 

‘ ÀVRELIVS. C 

- - ' . . ‘ 

H8RMANVS. DE C0LL8. ' 
VIMINALE 

H>EC. ^VE. ME. E A Aro. PRA!- 
CESS/r.. CORPORE. CASTO • 

• CONIVNX^ VNA. MEO, PRA3- 

dita. amans. ani Àio 

PEI DO. FEIDA. VIRO: VEIXSIT. 

■. STVDIO. PARILI. ^M. 

■ NVLLA. INAVARITIES. CES- 
Sir. AB OFFICIO, 
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AVRELIA, L. L, 

Dalla parte ftmjìra, 

AVRELIA. L. L, PHILEMATÌO 

PHILSMATIVIU, SFM. AF- 
RELIA. NOMINITATA 
. CASTA. PFDBNS. FOLGEl, NE- 
SCIA. FSIDA. VIRO 
VIR. CONUBERTFS. FFIT. EI- 
DEM. ^0. CAREO. EHEF 
REE. FFIT, EE. fero, PlFS. 
SFPERA^B. P4R8NS 
SSPTEM. ME. NA/ffAM. ANNO- 
RFM: GREMIO. IPSE. RECEPIT 
. XXXX. ANNOS- NAATA. NE- 
CIS. POTIOR. 

ILLE. MEO. OFFICIO. ASSIDFO. 
pUìREBAT, 4P OMNIS 

' Quedaircrizioneficonprce, che fu fatta alcu* 
ni pochi anni da poi , che fu fatta la precedente ; 
e favcmq voluta ora allogar qui , perciocché oi- 
. tr’all’eflere in ella ufato l’pl, e raddoppiate le vo*» I 

cali lopghe, come nella'predetta, vi fono anco 
geminate le femivocali, e le mute: evifìpoffo- 
no olTcrvare altre cofelle, che non fa ora luogo 
qui • le quali ricooofcer la fanno de' tempi non 

mol- 
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molto lontani da quel di Celare. Di poco tempo 
dinante da quella n’avemo un’altra pure in Ro- 
ma nell’lfola Licaonia del Tevere, ora detta di 
San Bartolomeo , la cui ortografia s’anprefiTa.# 
non poco a quella del tempo di Lucrezio, e di 
Cicerone; avendo rifguardo^ che ella è in verli^ 
e di tal contenenza ; 

mSPBS. WOP- DEICO. PAVLLVM 
EST, ASTA. AC, EELLEGE 
HEIC. EST. SEPVLCR.yM.HAV, PVh-> 
CRVM, PVLCRAL PÈMINAÌ 

PARBNTES. NOMlNAROJVr, 
CLAVPIÀM ' 

. SOVOM. MAREITVM, CORDE. 

peiLExir. sovo 

QNA70S, pvos. CREAVn. HQRJVNC. 
ALTERVM 

IN. TERRA. llN^Vn. ALJVM. SVB 
TERRA LOCAT 

DOMVM. SERVAVIT. LAAIAM. EECIT. 
DIXL ABEI 

Ove fi può avvertir Tufo del Dittongo AI, per 
AE, ed £1, per I, ed OV, per V* e altre cofe per- 
tinenti ad ortografia , diverlè daH’altre ilcrizio- 
9i addotte di fopra> 


Cop.XlV, : 

U Ltimamente ci s’apprefenta un’altra ifcri- 
zione pure in Roma in cafa Delfini , el^ 
gantiflima , contenutane’ feguenti verfi ; fecoiv* 
do me, iambici fenarj , o trimetri. 

EV^ 
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E ve H ARIS. LIGINIAE. L 


)■ ' I 


DOCTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIR- 
' GO VIXIT. AN XIIII ' 

^EVS OeVL ©ERRANTE. QVEI.ASPICIS 
LETI. DOMVS 

toRARE GRESSV^M. ET. TITVLVM. NO- 
STRVM PERLEGE 

'AMOR. PARENTEIS QVEM. DEDIT. GNA- 
TAE. SVAE - • ' ■ 

VBEISERELIQVJiE CONLOG A RENT.COR- 
PORIS ♦ 

HEIC VIRIDIS. yETAS. CVM. FLORERET. 

. ARTVBVS ' 

CRESCENTE. ET. MVO. GLORIAM. CON- 
, . SCENDERET ' 

PROPERAVIT. HORA. TRISTIS. EATALIS 
MEA 

*ET DENEG AVIT. VLTR A VEITM SPIRI! VM 
DOCTA. ERODITA. PìENE. MVSARVM. 
' MANV' 

QViE. MODO. NOBILIVM. LVDOS, DE- 
- CORAVI. CHORO - 
ET. GBiECA. IN SC^ENA. PRIMA. POPVLO. 
APPARVI 

EN.HOC. IN TVMVLO.CINEREMNOSTRI. 
CORPORIS 

INFIST.E PARCHE DEPOSIERVNT. CAR- 
' MINE 

:ST VDIVM PATRONiE.CVRA. AMOR.LAV- 
. DES. DECVS - . • 


SI- 


I ' 
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SILENT. AMBVSTO. CORPORE. ET. LETO. 
. . TACENT 

RELIQVI. FLETVM. GENITORI. MEO 
ET. . ANTECESSI. GEMITA. POST. LETI* 

. DIEM 

BIS.HIC. SEPTENI.MECVM.NATALES DTES 
TENEBRIS TENENTVR. DITIS. .«TERNA 
. DOMV • . 

ROGO. VT. DISCEDENS. TERRAM. MIHI 
V DICAS. LEVEM . ' 

« La quale iferizione moflra efìfer poco lontana 
dal tempo dì Livio , e d’AuguRo ; e Lenza dubbio 
alcuno è degli ultimi tempi della Repubblica, 
della lingua Romana, e s’appreifa aflai alla orto-* 
grafia , nella quale io fono di parer , che foflero 
ridotti gli ferirti degli Autori antichi . E fe noi» 
in quanto fi trova in efia ufato il dittongo EI, per 
1, longo, fi potrebbe quali dire, che fofie dello 
fteffo mezzo iecold d’Auguflo, nel qual dilmefV 
fe certe maniere antiche di ferì vere, Tortografia 
rimafe puriflìma, e leggiadrifiìnia, come fi può 
veder per gfinfraferitti efempj d*ìfcrizioni di quel 
tempo ; la dettatura delle quali è da creder, che 
fbfle opera di Verrio Placco Sveton. de dar. graia, 
Maefiro nella grammatica de* nepoti di efib Au<v 
gufiòj èd il.quale ordinò i Palli Confolari, par* 
te de* quali ancora avemo in Campidoglio ; e li 
conofee , che fono d*una fielfa ortografia colie.» 
predette; iferizioni’. £ primieramente' porremo 
parte d*un frammento delle cofe contenute in quel 
Sommario, che AuguRofecedi tutti ifuóiavve-i 
t ; V D nir 
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m'ineBti, e gefti dopo la morte di Giulio Cefarc.» 
fuò Padre , come racconta Svetonio : e i»Aug, 
cop.ult, il Sommario fi trova in unagrandi(Hma_> 
bàie di marmo in Ancira Città della Frigia mag* 
giore , benché fia in mol te parti guada dal tempo, 
c da* Barbari, come lànno fede coloro /che Pan- 
m> veduta, e fu il detto Sommario efemplato, o 
copiato da un'altro originale, che era inRoma.* 
in uyole di metallo confitte nel Maufiaieo cTAu- 
gufio , ed anco nella parte di dietro del Tempio 
di elTo Augufioapprefibaquel di Mjnervà, o all* 
lano Emtliano, ora detto P Arco di CaiQigiiano , • 

'^come egli aveva per ìlio tefiaroento ordinato • i 
Ora , perciocebé colui , che copiò quello d’Anci- ! 

ra, come forfè non molto intenderne di tali an- ' 
tichità , avea ^tte tutte le lettere I piò , longhet 
€> alte deipaltre ; avendo per avventura veduto » 
che per lo piòeràoo tali : noi , per non crrarc_«, 

•on averoo voluto fare alcuno 1 , piò alto , o lon- 
go dell'altre lettere ; ma le abbiam (atte tutte.» . 
eguali : Ed il finiil diciamo de* ponti , i qu^ii èco- : 
fa certa , che non ponév^ fempre (va ogni pafo- 
ta , come in fpeaialtà fi può veder nella profiinta- 
xnente allegata i(crÌ2Ìone , nella quale fono podi 
i ponti dove si, e dove nò , fecondo che da nella 
Affla pietra, onde l’abbiamo efenipiata noi me- ' 
defimi con <^oi diligenza . Ora la copia del Som- 
nariopredcttod’Augudoétale; . * 

RER VM.GEST ARVM .piVI.AVGVSTI. QVI- I 

BVS.ORBEMTERRÀRVM. IMPERIO. POP V. j 

ÌL ROMANI. SVBIECIT ET JMPENSARVM 
i ' QVAS 


I 
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Q^AS.IN.REMPVBLICAM popvlvmqve. 

ROMANVM. FECIT. INaSARVM. INDVA- 
BVS. AHENEI$. PILIS. QViE. SVNT. ROMìE 
. POSlTiE. EXEMPLAR. SVBIECTVM 

I 

* « * • • 

. *• 

ANNOS. VNDEVIGINTI. NATVS. 
EXERCITVM. PRIVATO 
CONSILIO. ET PRIVATA. IMPENSA. 
COMPARAVL TERC^E 

E* rotta dove è puntato mancano molte righe» 

M . . . ; . . FÀCTIONIS. OPRESSAM 
IN LIBERTATEM VINDICAVI 
... . DECRETIS. HONORIFICIS. ORDINEM 
• SVVM .% : 

II 

I • 

\ » > 

patriciorVm. nvmervm. Avxr. 

CONSVL. QVINTVM 
IVSSV. POPVLI. ET SENATVS.SENAIVM. 
TER. LEGI, ET 

IN CONSVL ATV. SEXTO. CENSVMw 
POPVLI. COUEGA 

M. AGRIPPA. EGI. LVSTRVM. POST.. . 

ANN VM. ALTER VM. 

ET QVADRAGESIMVM. LEGI. QVO. ' 
LVSTRO. GIVIVM 

ROMANORVM. CENSITA. SVNT. CAPITA, 

D 2 QVA- 
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QVADRAGIENS 

CENTENA. MILLIA. ET. SEXAGiNTA. 
: . TRIÀ. CVM NVPERI 

LVSTRVM. SOLVS. LEGI. CENSORVM. 


Il reftante per cfler cofa troppo longa non por- • 
remo.. - . - - 

Si trova (imilmente queft’altra ifcrizione de* 
prilli tempi deU’Imperio d’Augufto predetto • 
che' dàgPintendepti viene filmata efTereelegaatif- 
funa» e piena di maèflà . 


- IMP. Cy^iSAR. Din F, 

i .. . / 4rQysrvs • 


pótrr. max: cos. xi. tribfnic 


poTEsr. x.'iMPi vini. 

QRB.E. MARI, ET, TERRA . , 

. ^ > p ■ ' ' 

; TEMPIO. '^ANl. CLFSQ. ET . 
RÈP. P. R. OPTIMIS LSGIBFS. ET 
SANCTISSIMIS. INSriTFTIS 
REFORMATA 

VIAM:SFPSR10R.C0S. TEMPORS 
INCHQATAM: ET.MFLTIS, LOQIS 
' ■ " ' IPftERMlSSAM " 

PRO.'DIGNITATE. nMPERI. P. R. 

u hA. 
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- LATIOREM. LONGIORBM^f-^ 
GADEIS. FS^E. ’ , 

PROMÒFW 

E così ancora qaedVtra trovata 'irltimamen- 
te in Roma in Campo Marzo in Cafa Crefcenzj . 

ID. oyob. INTRA 


CAP POS. AD CAMPFM. VERSVS 
SOLI. EST. C^SAR. AFGFSTFS 

redemptfm: a priFàto 
pvblicavit. 


'Ma per eleganza, che in brevità contenga af- 
fai , è (limata beilidìma queda, trovata predo 
alla porta di San Badi ano , e che orà fi truovà'in 
GafaNari predo la Dogana; ; 

i • t • 

• . ^ 

C •/> . ....... 

. . . < V .... ^ 

. ;r ^ .... 

,1 



\ 

à 
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S E N A T V S 

POPVLVSOyE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MARTIS 

PECFNIÀ. PFBLICA 
IN PLANITI AM 
REDIGENDVM 


Qgefla fu fkta al tempo , die fioriva la Re- 
|>ubblica di Roma, cdeirOpera paria Livio doe^ 
' volte , una dicendo . 

Vtam Cenforet flerttendam à porta CopencLi 
ad Martis iocavere . 

E dicendo un'altra volta con maniera da av- 
vertire . 

Semttomque faxo quadrato ad Martis adem Ca^ 
pena porta [iraverunt . 

£ parmi , che ne faccia menzione ancora Ovi- 
dio ne’FaAi : dove per brevità mi riporto* 


Cap» 
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SS 


Cap. 

O R qui fu il termioe, «il coJmo del più fo« 
vrano grado di eccellenza, ediiìnezza, io 
che fi trovafle mai perteihpo alcuno lai inguai 
fumana, la quale, eiTendo, come da principio 
dicemmo, (lata conceduta la CittadinaUza Ro- 
mana , e per confegiienza il poter parlar latina* 
mente a tutti i popoli d’Italia , ed a molti altri 
ancora delle provincie di fuora ; cominciò a po- 
co a poco per la converfazion di quelle genti » in 
Roma a dicrefeere, è confcgiientemcnte afor- 
marfetie la Lingua Milla (nella qual furon fbrlè^ 
ì primi a Ieri vere Valerio Msflimo , l’uno , e l’al- 
tro Seneca, idUeRlinj, Svetonio , Cornelio Ta*^ 
cito , Quintiliano, e gii altri Autori di que’ tem- 
pi) il che ci conferma apertamente loilelToQuin-^ 
tiliano , mentre dice. 

' <^aid mattisi tatui propè autaÉat eftfermo^> 
Di che là menzione anco ifidoro colà , dove 
parlando lui del Barbarifmo , dice* 

AppeUatiu autem Baròarifmas à Èatf^aris gca* 
tìbus , dum latime oratioah mtegritatemaefeirtat^. 
aaaquxque eaim geas faUa Bomaacrum y cam 
cptbtts y &atitta quoque y éf verboramy ^ tno^o 
rum troapaifit , . . . , , 

Ovefivede, che Ifidoro in tende, non-de’Go*- 
ti> nè de’ Longobardi (il che fe incefo avefle detto ■ 
l’avrebbe) ma della Cittadinanaa di. Roma dona-' - 
te a tutti i Provinciali , come^eramente fu dona-^ 
taloro, da poiché i Romani gli ebbero foggio* • 

, D 4 gat» 
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gali tutti . Maqueflo imbarbarir di Lingua era_« 
già cominciato ad avvenir y fb non tanto, si cer- 
to in qualche parte eziandio molto tempo innan- 
zi a M. Tullio , come nel feguente capitolo fì mo- 
firarà ; e coloro , che parlavan così barbara- 
mente, fì dicean parlar volgarmente , o rufìica- 
mente : e da quella forte di Lingua è per continua- 
ta fucceflion derivata , e venuta la nofìra j come 
afuo luogo dimolìraremo. 

■ Gap, Xn. 

C icerone adunque nel Tuo Bruto facendo per 
bocca di Pomponio Attico riferire alcune_i 
parole fcrìtte a quello propofìto da Giulio Cefare.' 
ne’fuoi libri De Analogia ^ dice così. ì 

. S ed porge Pomponi deCccfare, &reddet 
rejiaut, òolumquidem^ inquìtìlle, & qua[ifutt^ \ 
damtntum oratoris vìdes locatìonem emendatala 
ér latìaam ^ cuìuspenes quos laus adbuc fuìt note 
fuit ratìonìs , aut fetenti a , fed qtìafi bona confue^ 
tudinis, Mitto C* Lalium i P.Scipìoaemi ata^, 
tis illius ^a fait laus , tamquam inaocentia , fc 
latinè loqueudi , nec omnium tornea : nam illorum. 
etquales Cacìlìum , & Pacuvium male locutos vi-^ 
demusi fed omnes tum fire t qui nec extra yrbem> 
tane vixeranty nec eos aliqua barbaries domeftica. 
iufufea^erat , reBè loquebautur , fed banc certè 
rem deterìorem vetu/las fecit^ & Poma, & itr 
Grada . Confluxerunt euim & Atbenas , & in 
hanc Vrbem multi inquinati loquentes ex diverfi^. 
ìùcit ; quo mogis expur gandus e/t jerofof & adhim 

benda 
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benda quam obtrufa ratio , quamutarì non poteri 
nec utendum pra'otjftma conjuetudinis regala* 

, ’ Dalle quali parole fì ritrà erprcflamente , ch^ 

^ fino al tempo di Cefare,- anzi molto prima, la_j 
purità della Lingua lati na era già cominciata a fce- 
mare: e che in Roma fì ufava comunemente^ 
parlar corrottamente, ciò era parlar volgarmen- 
te , e non pur la gente bafìa , ma degli Scrittori 
ancora : e che però , fé altri voleva parlar bene, 
e puramente , cioè latinamente, era neceflario:, 
che facefìe fìudio nelle regole della grammatica 
latina, e nelle opere de* buoni Autori antichi di elTa 
Lingua latina: echi non vi (ludiava, non Capeva 
parlar latino ; ma facevai barbaramente , cioè voli* 
, garmente , come fì trova ufato non poche volte 
nelle aptiche ìlcrizioni , dellequaliporrempoigK 
eCempj d*alcune^ E che ciòfofìe vero, fi coglie 
anco da quel , che i 1 già detto Cicerone ne va toc» 

' cando quà , e là per lo detto Aio libro piò volley 
e fpeciaimentecoià , dove dice; 

Erant tamen , quìbusvideretur iUìusdetatìster~ 
tìuft Curioi quia Jplendidioribtts fortore verbis ut e- 
batur^ & quia latinè non pejjtmè ioquebatur y ujà, 
credo i aliquo domefiico , namlittcrarumadmduat 
nibit feiebat , 

■ Ora, fé Curione parlava latino non peflìma» 
mente , adunque egli parlava non bene , anzi ma<* 
le , benché non male affatto : e queAo, percioc*> 
chè egli non avea quafì lettere dì forte alcuna. Per 
contrario di lui Cicerone fegue di dire; ' 1 

Ifdem temporibus tUnius Pbilus perbenè latìnè^ 
ìoqui putabatur litteratiufque , • qaam ceceri ♦ ■ 

' * ’ E 
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; E poco più oltre • 

inibii de medicami dìeam deeeteris , guoreim^ 
0emo erat qui videretur euquijàius , quom vulgus 
bominum , /iuduifje Ut ferii . 

- Perciocché , ficcothe dice nel libro i De optimo 
genere dicendi ; 

F et fictendum eft ) ut purè , & emendatè lequen^ 
$eSi quod ejì iatinè i &c. 

, Adunque per li più a quel tempo fì parlava ina* 
puramente, cioè barbaramente, o volgarmente: 
il che ci vien confermato de’ Tuoi tempi da Quia* 
tiliaoo nel fine dei quinto capitolo del primo librai 
. Supere/i igiturconfaetudot <^C. • 

£ poche parole più oltra ; 

Sic in loqùeuM^ non fi quid vitìosè multis infig* 
derit, prò regata fer monti aecìpìettdum erit . A/dm 
ftt tronfeam quemadmodam vulgò imperiti loquun- 
4 ur tota figpe tbeatra & omaem Circi turbante 
jexelamaj^e barbare fcimas . £rgo aonfuetudiuenL^ 
Jcrmonis , uocabo eonfenfum crudi forum t ficut-vi^ 
veneti t eonfenfum bouoram * 

£d Aulo GeiltOiil conferma in .più luoghi delle 
fue Notti t ohe per brevità lafeiamo d’addurre^. 
Qu^indi è , che -Cecilio appo Indoro, pone cento 
ipezie di Solecifmi al Tuo tempo in Roma , i qua-. 
Ji tutti era nécefiariorapere, per guardarfene, a 
chi voleva fegutr le regole del parlar latino ; ma 
non tutti ; anai la maggior parte non potevano, 
o non iàpevan farlo, eperconfeguenzali piùpar- 
lavan barbaramente, cioè volgarmente, enon^ 
latinaiMcnte , oalmen puramente , come fifa an- 
co appo noi oggi nella nofira lingua . £ fé voglia- 
mo 
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rno agglogner que(l*altro poco ancora . Chiara.* 
cofaè, che Ckeroneifleflfo appo Varrone, Con* 
fèlfa non («per molte voci latine , come , 

Urnium , fatti fcus , •oìpersts ^ lexum facete^ cd 
altre . Senza che troviamo il medclifno Cicero* 
ne aver riprefo il figliuolo , per una parola da lui 
impuramente fcrittagli , dicendo Servio fopra.» 
quelle parole di VergilionelPottavo; Frenaque^ 
bitta in quella maniera. 

Frenaque bitta , poetici . Nam dao àebuìt dice- 
re . Bina etti a , fecandém Ckertmem mn dicutttur^ 
ttijt de bis , qua fintt numeri tantum pluralh . Nam 
Cicero cttlpat JiHum per epijìolam , dicens , mali 
eum dixifje ; Diretei iterai éuas , cum l'tttera , 
qmties epijìolam fignificant ^ numeri tantum plur a* 
Ih jìttt contra i epijhlas biuas no» dicimus , fed 
duas . : 

E lo (lelTo Servio fopra quelle parole del terzo 
libro delPEneida ; Stirpis Achillea fafluf, tipren» 
de Lucano , dicendo ; 

Fajìus ^ quando fuperbiamfignificat quarta deeli» 
ttathtthejìx quando vero lihram, ìnquoejicom» 
putatio dierum , ejt feeunda • 6 rgo aberfus efl Lm» 
eanut , eum ditcìt ; 

Bkc meus Budxisci vineetur fa/ìibusannas» 

Perciocché egli dovea dire ; fajìit , £ Cicerone 
non riprende egli il fuo Tifone d’avere parlato 
impropriamente , quando nella ìXVlI.epìllole.*. 
del XVf. libro delle Familiari , che incomincie.«f 
Video y iGÙvenéo al detto Tifone, gli dice ; 

' Sed btus tu , qui Kttru» effe meorum fcriptorunf 
Jhles f uttde illudlàm ÙKxtpìf Valetudini fideliter i»^ 

Jer^ 
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fervieado? unde tn tflum locamy fidelìtcr veftit-ì. 
cui verbo domìcìUum ejl propriutnwj/fficìo migra», 
tionei w alienum multa» IsIam & dbciritta ^ & 
domusy & ars f & ager etiamfideih dici pottlt\ 
ut Jity quomodo Tbeoprofto placet , verecupdauj 

traslatio» Sed baccoram, 

\ ' 

. cop, xyiL . 

R Efta adunque, al parer nollro y conclufo , che 
in Roma furono Tempre y come dicemmo ,• 
due maniere di Lingua y l’una pura latina , e fo-, 
lamente de’ nobili , e de’ letterati , • e l’altra me-^ 
fcolata di barbarifmi , e di fallì latini , dei vol- 
go, de’ cittadini , de’ contadini , c de’ foreftier^ 
idioti, e fenza lettere 5 ilche, ficcomeè confbr-^ 
me alla ragion della condizione delle, cofe del, 
Mondo, ciafeuna delle quali ha principio, au- 
gumento , flato accrefeimento , e. mancanza; 
fi pub anco provare per quel, che ne dice Dan- 
te nel fuo bel libro , itb, i. c. 7. de vulgari eh» 
quentiOyQxohi. Dicimus ergo , quòd nullus effe^us 
Juperat fuam caufam in quantum effe^us ejt , quid 
ttibil potefì efficere , quod non eli» Cum igiturom»' 
ttisno/iro loquela y prater illam homint primo conc 
creai am à Dea , fit à nojìro beneplacito repar ata^ 
pofl confuftonem iliam , qua nit fide oliud quam- 
priorisoblìvio'y & homo fit infiabilijpmum^ otque 
variabilijfimum animai , nec durabìlis , nec conti- 
nua effe potefì : fid ficut alia , qua nojìra funt ^ 
pttta mores , (ir* habitus per locorum , temporum» 
que difiantiat variati oporfet» La cagione della: 

roti- 

•I •• 
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mutazione in volgare del parlar latino non fu 1* 
avvenimento in Italia de’ Goti, de’ Longobar- 
di, e degli altri Barbari; attefoche molto prima' 
s’era mutato , e fu quafi Tempre ; ma sì la inTla- 
bilità, eia variabilità della umana volontà, cioè 
degli uomini , che i’ufavano , e l’altre cagioni di 
lòpra addotte , e per pruova certiflìma del vero, 
ripigliam, non ci fìa grave, quelle parole della 
Colonna rodrata di Duillio , che da principio 
allegammo, ciò fono; exemet , leciones , macU 
fìratos^ exfocìont, pucnandod, cepet ,enque\na^ 
vebes^ con fai-, primos y oraavety olorom, aìtody 
marid y trirefmoiy aurom , arcentom y captont^y 
poplom y Cortacwìenjìs . Incontro alle quali fc_t 
porremo altrettante dei medefimo fìgnifìcato , e 
valore del tempo dì Cicerone, cioè; exemity le- 
giones y magijirotus , effugiunt , pugnando y cepit , 
& in , navibus , Confai , . primus ornavit , illo^ 
ramy olto'y mari ,■ triiremes , aurunty argentami 
captam y populam-yCartaginìenfes . Si vede chiara* 
mente , che è piò differente quedo da quello , che 
il nodro volgar quali non vi é ; il quale , fé noi 
vogliam dire il vero, da alcune voci. barbara- 
mente accrefoiute, o fminuite di lettere, o di fìl« 
labe , e da alcune altre, non molto però nuove, 
in>fuor , non è differente per la maggior parte da 
quello antico, fe noqmelle terminazioni di certe 
parole, le quali cofe , fe non fecero altra lìngua 
nè in fatti , nè in nome la detta antica: da quello 
del tempo d’Augudo , che fì vede pur manifeda- 
mente , che le terminazioni deil’una , fono di^ 
Verfe da quelle deil’#Uc9 > ed è pure iotervenutq 
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raccrefci mento ) e lo fminuimento delle lettere | 
o neirun parlare , o neiraltro ; non dovrà per 
mio avvifo, nè anco fare altra lingua, nè in ef- 
fenza , nè in nome la noflra daU*una , e dairal- 
tra delle predette} cioè, dalle volgari loro per 
ragion delle fudette terminazioni , poiché ella^ ^ 
ha } da pochi in fuore, i medefimi corpi di paro- 
le, che anno quelle, ma folamente variate al- 
quanto negli accidenti,' e nelle palTioni di effe, 
le quali., ìècondo il Filofofo, eflTer polTono, e 
non efler nel fubietto, fenza didruggimento di 
lui.' Anzi febben fi mira, la lingua d*oggi èpià 
fimile àfidi , e più vicina à e per corpi di parole, 
e per accidènti all’antica de* Romani , che non 
era quella' del tempo di Cicerone, come poco 
apprefib elèmplifìcareroo : e quello , credo io , 
che avvenga , perciocché quell’antica era più pro- 
pria , e per dir cosi , più connaturale agli uomi- 
ni del Lazio, e d’Italia, che non l’era quell’altra 
formata per lo più dall’arce del ben dire , e colti- 
vata dagli lludiofi di efia ,' come è la latina , che 
fi parla oggi da* Letterati : onde , perciocché la 
Katuta non patifee violenza perpetua ; ma a lon- 
go andar riduce le cofe al lor proprio efiere , on- 
de il buon poeta Orazio difie; • ' ^ 

Idaturam expcllas furcaì tamen ufque recartiti 

Bt malaperumpet fartimfafltdiaviBrix ; 

Quindi è, che efiendo mancati coloro, i qua- 
li coll'arte difiratta l’aveano , e la tenevano al- 
lontanata dalla naturai Tua proprietà , ancorché 
ellafia fiata mal concia , e poco mcn , che ftrop- 
piata afbtto da molti linguaggi di 6ar|>ari , c di 

Gre- 
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Greci, ed ultimamente da quel de* Provenzali , 
non pertanto ella è pur rimalla viva infieme colla 
latina pura j come nel feg^eotc capitolo c*ingjc<* 
gnaremo di provare • ' 

Cap.XVllL 

E I non è dubbio alcuno, che fe fi toglielTeff 
via dalia noftra Lingua gli articoli ne* no* 
mi I e i finimenti , o terminazióni di alcune paror 
le diverfe in parte da quelle d^lla Lingua degli an« 
tichi Romapi , fi yedrebbe per la maggior parte 
ne* corpi dleiTe parole efler la medéfima , cbe_« 
quella: E perche gli efempj foglion &re apparir 
meglio le cofe propone, vogliam, che non c*in* 
crelcaeremplificarlq, come ecco; la ferola ;■ e» 
Compofla , e repojìa , e , porgite appo Ennio ; 
Virgilio, fono più vicine, a erepofia, 

eporgr/e dejla Lingua volgare noma rche a Com» 
pojàat e repofita , e porrìgìte della Romana . Si* 
milmente aanaut, appo Plauto, «Nevra» eCev 
cilio , e adìuto appo Lucrezio , e Cicerone Ibno. 
più vicine a u aiuto ^ chediciam noi , che 

a dant , e odiavo , che dicevano i latini di poi* 
Cosi anco , lènza nominar gli Autori , ebrìaetUi^ 
gratificare , pijare , tofat , fs/pn , fatailare , 
temperatura , Titio , vakatia , coda , coballus , 
foraum , fornariui , escludere ^ vofira , mia , 
fus , verji , fruUi , fici , e contemplo , eran piùl 
fimiglianti, e vicine ad r^'/nca, gratificare^ per 
fiore ^ tòp^ colpa^ ftttolùire t temperatura ^ tìzzOi 
àtizeone , voleaiia , coda » eavallo t forno , fornaioi 

ejclu* 
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ejcluderex •ooflrot mia^ manfo, verfi ^ frutti ^ 

€bi , e contemplo , che non alla Romana , di poi 
«hp difle ; ebriut , grattficari , t under e , tonfar, cui* 
pa , fatar are , temperìes , torris fòytitudo , )Cauda ^ 
equui , furnum , pifior , extra ctaudere , vefira , 

, manfuetuslt verfuLt frutlus y fici , & con* 
t empier • £ così parimente molti altri vocaboli , 
onde fon pieni quegli Autori antichi latini , che 
troppo longa mena farebbe Paddurli ora qui tutti. 
£>veramente con ragione ebbe a dire Orazio; , 

- ' fluita renafcentur , qua iam cecidera cadentqaa 
^ua nane funi in tonare •vocabulayfi volet ufasy 
^ ^uem penes arbitriune/t , & ias y ^ norma lo* 
quendì. ; 

11 che di ‘grado confermò il noflro Dante de* 
fooi tempi, dicendo nei quinto capitolo del pri* 
Bio Trattato del Tuo Convivio cosi ; 

' Ondevedemo nelle Cìftà <P Italia , febenvoìemo 
guardare ; da cinquanta anni in quà , molti vaca* 
boli ejfere /pentite nati, e variati. Onde fe ’/ pie* 
€Ìol tempo mi trqmuta , molto pih tramuta lo mag* 
giore, • " . ... ' 1 . 

' Non è adunque tanto lontana, e (Irana dalla_f 
Lingua Volgare de’ latini, fe non pur dalla latina 
iileffa , la Volga? noRra, quanto alcuni fi fanno 
acredere; an^i con ragione fi può afTecraare, che 
daglfarticoli , e dalle pafiìoni d’alcune voci , co*< 
me bo.dètto , e da alcune altre nuove , edavven- 
fìccie , e forelliere in poi , ella fia per poco la_* 
medefima': la medefima , dico , in foRanza , cioè 
ne’ corpi de’ vocaboli , e non negli accidenti ,cioè 
nelle pafiìoni delle voci; come perefempiofareb* 
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be pur là medèfima unacafa antica, alla qual fbf* 
fero (come tutto dì vediamo occorrere) rifatti 
nuovi foiai , ahsato il tetto , mutate le fineflre^, 
riformate ié pòrte , e tutta fciaibata, e fatta bel- 
la , purché le fondamenta, ei muri antichi dief- 
fanòn foffer tocchi , ma i medelimi , che prima_« 
erano , rimanelTero : il che dir non fi potrebbe , 
che folTe , quando il contrario fi veoifTe a fare : 
còsi t corpi delle parole fono la follanza , e quali 
i fondamenti , e le mura della lingua ; e le palTio- 
ni (le quali ipofirato abbiamo eflérfi mutate pili 
volte) fono gli accidenti di efla , i quali mutati ^ 
o cambiati , non devon potenfai* mutare o cam- 
biar detta lingua; fìcchèeliain follanza lamede- 
fima non fia , che da prima era , e fu Tempre : Ora 
quelle terminazioni , e gii articoli non le fono 
venuti nuovamente dalla cónverfazion de' Barba* 
ri , che tiraneggiarono un tempo l’Italia : ma pu- 
re ab antico , come di fòpra moHrammo , da quel- 
la de’ Barbari , che ci llavan come amici , e come 
Cittadini; ed anco da quella de’ Servi, e d’altre 
genti limili , la cui Lingua per vaghezza di novi- 
tà ) volendo forfè , • come avviene , parlare i Ro- 
mani abitatori fermi'della Città', ne venivano a 
guallar la purità della natia loro latina, onde_> 
Giuvenale nella terza Satira , con mólto Romacd 
idi ciò efclama ; ‘ 

Non poffum ferre i ^airitest 
' • - Crac am urb'tm , quamvìt quota por fio feci i A- 
chea ? 

• ’lamprìdem Syrus intiberìm defiuxitQrontes, 

- Et iingHanf i ^morest & cumeibici»ecbordai 
' - ^ fi Obli- 
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- Obliquas i nec^o gentilìa tympoHa fecui§ 

! Vexitt &c, - 

,£ nella feda rdegnofamente dice; 

- ddam quid roucidius , quàm quòd [e non putat 

ulta 

. Formofam , uìft qua de Tufea Gracula faÙa efìi 
. Da Sulmoueufi mera Cecropie ? omuia gracè , 

. Cum fit turpe magie ueftrie aefcìre Latiuè , 

■ £ nell!uadecima dicendo , che egli non avereb» 
be avuti in cafa fervi Afìatici , e Barbari , fe alcu- 
no voleva andare a mangiar con elfo lui , ferivo 

- Fìebeìcoe eauìee^ & paucte ajjìbue emptot 
Forriget incult ue puer ^ atque à frigore fatue , 

. F/oa Fbryx 9 aut Lyciue > ma à mangoae peti* 
tue 

< ^uifqaam erìt , & magno cum pofeie , pofee^ 
Latittèi 

- idem habitué cunUìe ; tonfi ereBique copìlli , 

. ,Atque badie tantum propt^ convivia pesi • 

Fojlorit duri eft tic fiìiue , Ule bubulci ^ . 
Sufpirat ionga noti vifam tempore matrem, 

, , £t cafulam » & notoe trifìie defiderat basdoe • 

. Qoindi è , che appo Tertt^liiano nel Tuo Apo^ 
logetico rimbrotto fi trova a* Romani, del Tuo 
iKmpo con quelle parole ; 

Vbi religio ? i^i veneralo mohribut debita ^ 
vobie ì . . ^ 

Jiabitù , OìiBu , d* inftruBu fenfu , ipfo dtnU 
que fermoneprqavierenutttiafiie, 

. Oltracciò i Soldati delie legioni » che per la^ 
maggior parte erano delle proyincie » e per coofe* 

guen- 
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gueazadi varj , ediverfi linguaggi, ed anco gli 
fteflì nati in Roma , ma flati longamente fuora al- 
Je guerre, o nelle guarnigioni, o per altro itL^ 
diverfe parti del Mondo, quando venivano, p tor- 
navano a Roma , colla converfazione loro , c-r 
ufo di nuove Lingue , corrompevano la purità 
della Lingua Latina in coloro, che l’aveyano , 
parlando effi mezzo barbaramente , cioè volgar- 
mente. Quefle cofe fi colgono da pih Autori di 
molte centinaia d’anni avanti la venuta qua de* 
Goti : £ Ipezialmente , oltre al teflimonio di fopra 
allegato da Cornelio Tacito nel xviij. libro degli 
Annali* . . j 

Is/eque aut exercìtum liuguìs , morìbufque dijfo* 
num ittbunc confenfumpotuijjeeoalefcere. Parlan- 
do delPEfercito Romano . ^ ' 

E nel libro 19. ■ ' 

Vtque exereiiu vario Ungiti moribnfque cut 
cives,focii, externi ineereffent , diverja cupidi- 
net» 

Veramente Lucio Apuleo nei nono libro del Tuo 
Afino d’oro , facendo da un foldato dire ad un - 
certo contaÀno ; 

‘ ' Vbi dueis qfinutn ijìam ì 
Che dovea dire ; dec/V moflra , che i Tolda- 

ti per lo più parlafier volgarmente . Onde Saa_« 
Girolamo nell’Apologià a Rufino lib, z, dice; 

JViJi forfè parentes militari i vt^garique fermont 
cognatot i & ajjinet nominai m 
Ove moflra , cl|e quel , che latinamente fi di- 
cea , eognotus &kffinìt , volgarmente dicevano, 
parem j come volgarmente diciamo ancor noi og- 

£ 2 gi: 
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: ed anco moRra, che al tempo' filo erano due 
Hbrti di Lingua, cioè una di pochi , ed un’altra-# 
^el volgo ; ovvero una latina pura , ed una vol- 
gare , che è la noRra . Nè è da dire ; che ciò ve- 
nifle da’ Goti , perciocché lafciamo Rare , che_» 
S. Girolamo fcrifie inanzi alla venuta loro in Ita- 
4ia , lo troviamo ufato fin da Apulèo i. Afitt» 
e da Tertulliano Ad Martyres , & de Carde Cbri^ 
fìi ; predetti molte volte nelle opere loro , nel che 
furono poi feguiti da molti altri , e particolar- 
mente da Lampridio , nella vita d’Aleflandro Se- 
vero , dicente : 

Amicos^& porentes Alexander^ fi malot reperii » 
£ da Capitolino in quella di M; Antonio , ivi: 
Adoptatus in aultcam domam omnibus parenti* 
bus fuis iantam reverèntiam , quantam privatus 
exbibuit . • ^ ^ ^ 

< E Giovanni Cagliano nelle fue Collazioni de* 
Lib>6>cap, < ’ • 

Frimumrecordationepramìfja matrìst fororuntf 
porentum , feucertè foemìnarum fanBarum. 

*■ B così anco molte aitré volte* Ma di queRo 
parlarem piò appieno nel capitalo feguente : per 
Gradiremo, che da queRa ipefcolanza di parlar 
barbaro fi venne a poco a poco tramutando la-# 
Lingua latina di maniera) che non le rimafe molto 
di quei Tuo primo antico latinifmo. Di qui è, che 
Paolo Diacono abbreviator diPoropeoFeRo,eb- 
be a fcriver fopra ciò ; ^ 

' Latine loqui à Latio diUum efl , qua loquutia 
adeòefi ver fa ^ ut vix ulta par s eiusmaneat inno* 
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Intendendo forfè della Lingua dei fuo tempo ^ 
avendo rifguardo a quella del tempo d'Augufto : 
laddove Fedo aveaper avventura intefo di quella 
del tempo fuo, rifguardando alla Lingua latina^ 
antica del tempo d’Ennio , di Nevio , e forfè an* 
co de’ Re dì Roma . Quedo , che avem detto del* 
la tramutazion della Lingua antica ,e pura latina^ 
appar manifedamente a chi legge un tratto le vite 
degPImperadori defcrittc da Sparziano , da Lam* 
pridio , da Capitolino , e da quegli altri Autori 
di que* tempi (e pure fcriflero avanti la venuta de’ 
Goti in Italia, e li più lotto Tlmperiodi Diocie>^ 
siano} pofciachè gli fcritti loro (ì trovan pieni di 
parole prette volgari nodre , ancoraché efli , co* 
me è da credere , fi sforzadero di fcriver latina* 
mente, e puramente più che potevano : ma l’ufo, 
c parte la necedìcà delle parole comunali , e coti- 
diane del lorfecolo li traca , forfè non.volendo ^ 
eflì, amefcolarvi delle parole nuove ^ e delle voi* 
gari , come veramente vi fi trovano . , 

Cap. XIX. 

*. ( ..." * • 

P Ocrebbeagevolmenteeder , che qualcuno di* 
cede, che non fi trova libro , o altra fcrittura 
alcuna di que* tempi, ove fi vegga queda Lingua 
volgare degli antichi , che noi diciamo : e che le 
ci fode data , fe ne vedrebbe pur qualcheduno; 
dacché in ogni Ragione fi trova ìempre, chi ferì ve o 
molto, o poco in ogni lingua; cioè i letterati 
nella loro , e nella loro gli idioti fenza lettere. ^ 
quedo ri fponder fi può, che de’ libri interi npn_4 

E g èpun. 
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è punto da maravigliarfi, che non fé ne trovinoi 
che appena è potuto arrivar falvo a noi di mille 
uno de’ libri buoni , e ferita* nella Lingua pura 
patina , opiù pura, chefepperò gli Autori di ef> 
fi ; e nella confervazion de’ quali è fiata ufata^ 
fomma diligenza, come in particolare apparir 
può delle Iflorie di Cornelio Tacito, che Tacito 
Imperadore pretendendo difeender dalla famiglia 
di elfo Cornelio, vi ufavacosl efqui (ita diligenza 
in perpetuarle: facendone ciafcun’anno traferiver 
molte copie , ed in ciafeuna libraria riporne un^ 
volume , e dieci altri ferbarne ne’ pubblici archi- 
vj : e pur nondimeno infieme con tutti quegli altri 
pochi libri, che fon pervenuti, o monchi, o per 
la maggior parte corrotti da* copiatori : onde_> 
■ CalTiodoro nei fuo libro ; , 

cap. II. con molta ragione avvertifee altrui nello 
fcrivere, con quelle parole: 

In verbi s , qua accujatìvis , & ablativit prapo^ 
fttiottibus ferviuai: motumque diUgeuter 

oh ferva ; quoniam librarti grammatica artìsexper^ 
tei , ibi maximè probantur errare . Idum fi , M» 
litteram inconveniettter addas , aut demas ^ dìBio 
tota cùufitjaejl i 

Ove è di piò da notare , che CafSodoro non-« 
dice; latina lingua expertes^ mz grammatica or» 
tisi perciocché al Aio tempo parlavan tutti lati* 
namente ; ma alcuni il facevan grammaticalmen* 
te, cioè puramente , ed altri fenza grammatica, 
cioè volgarmente: (ìcchè c’erano due lingue} o 
per dir meglio due forti di Lingua latina. 

Quanto ad altre fcritturei diciamo, che non 

oAan. 
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oftantigl’incendj, eie rapine delle librarie, e_« 
le rovine degli antichi edificj di Roma , e mille 
altre cagioni , ch’effer poflbno avvenute, (i fono 
pure confervati alcuni libri , e certe ifcrizioni , 
edepitaffj, coirautofità , e mezzo de' quali chia- 
ramente li prova, che appo gl’idioti di que’ tem- 
pi era la Lìngua volgare : volgar , dico di nuovo, 
a rifpetto, e a differenza della pura latina , e po- 
(laquafi io mezzo fraefla, e la volgar noRra: e 
particolarmente oltre alle autorità degli altri 
Scrittori di fopra addotte ^ Portattazìano nel ter- 
so libro della fua Rettorica fcrive così ; 

y»lgaria verità fttat j qaìifttt utitur valga: ^ iJ 
tfl ) iadoBi , fine rottone , atqae legione . 

- Ed Ifìdoro nelle Tue Origini , o Etimologie.» ^ 
Ubi. zò. 9* dice$ 

Mozka, qat^i modica t onde niozlum^ 
prò D, ficut foleat Itali dicere ; Ozie , prò badie « 

Ove chi non vede , chemozinm , e ozie , è uu 
parlar mezzano fra il latino puro Modiam , e Ho^ 
die^ ed il noftro volgare moggio , e bog^^ o oggi! 
quantunque in alcuna parte d* Italia , e ijpezial- 
mente nella Lombardia, e nellaRomagoa,e altrove 
fia rimalla quella forma di parlare, cioèd’ufare 
i 1 Z , in vece del D , in certe parole» Oltracciò in 
una ifcrizione antica in lettere greche , ma con_« . 
parole latine, come fe ne veggon molte in Ro- 
ma, è feritto così • 
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A 1 A l A, màxima 
ZOTaIjE. EIPINNH ' 

. MA7RI BENEMERENri 

.(p E K n ^ , 

. Ove èfcritto, ZOYaTAE, come proferifcona ^ 
oggi i Romagnuoli , e i Lombardi , cd altri , chq 
è in mezzo fra IVLIAE de' Latini , e GlVLIAfi 
del volgar nodro . Nel Concilio Turonefe cele- . 
brato fotto Carlo Magno fì trova fcritto , fra 1* 
altre cofe, in queda maniera. 

J^ifum ejt a fratti mi tati nojira , ut quilihtt £pì^ 
fcopus babcat bomilias contiaentes ttece(farias ad» p 
mottitiones , quibut fubjeSii erudiaatur , id efi • j 
^de catbolica , prout capere poffunt , de perpetua 
retributiofte bonorum y & de aterna damuatione , 
ptaiorum , de refurreéione quoque futura , ér «/- 
timo jttdicio y & quibut operibus pojjtt premer eri 
, beato •Cita , quibufue escludi : ér at eafdem borni» 

Hat quijque apertè tramferre fludeat in ru/iicam , « 

ér idioticam Romanam Linguam, quo facilius cunr 1 

W pojfmt itttetligere t quadicuntur. 

Ove fì vede , che quei Concilio intende efpref- 
famente della Lingua volgare , la qual chiama , 
non barbara, per ed*er tutti Cittadini Romani, e 

! Cri- 
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Criftiabi *' ma chiamala , ruflica, come la chia- 
mavano anco i Romani fino al tempo d’Anguflo : 
onde appo Varrone , Lib. c* de Lin, ìat. fi legge . 

In pluribus verbeh A ante E alti ponunt , alti 
non , utquod partim dicunt , Scaptrum , partim 
dicant , Sceptram , alti fcenus , alti fenus : fìc 
fani/ìchi & fenificìat à quorujìicìy P appunta 
Mefum i nouMafunij àgao Lucilius fcribìt , 
Cacitiusprator^ nerujlicu Jias, 

Onde FeRo dice. 

Orata genus pi feti à colore curi di&a , quodru» 
pici aurum , orum : ut auriculas , oricuìat , 

Come diciam noi ora volgarmente oro, edo- 
recchie • Oltre alle fopradette autorità Fompo- 
nio antico Jurifconfulto nella Legge In vulgati , 
nel paragrafo Si quìi ità^ ne’ Digefti folto il ti-, 
tolo De rerum t & verborum ftgnijicatione , feri- 
vo così . 

Si quis ita in tepamento fcripferit : Si quìdfilia 
meo acciderit , Dama Jervus meus liber efto mor~ 
tuo filio^ Damo liber erte » Licet enìm occidat.^ 
ér vivis : attamen vulgati fermane etiam mortp- 
gnificatur, 

Que fta interpretazione , che iljurifconfulto dà 
a quelle parole : ji quid acciderit , fi può confer- 
mar con quel , che Ieri ve Svetonio nell’ultimo ca- 
pitolo delia vita d'Augufio, cioè. 

^ulias , fiUam y neptemque fi quid bis uccidi f- 
Jet , vetuit in fepulcbro fuo inferri . • 

■ E nella Legge Licei capitalis , nel fopradetto 
titolo avertio Licet capitalis , latinè loquentibus . , 
Dmais. caufa exfpimationis.videat'ur,, tamen opr 
, . ' - ftl- 
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peUatio't ecpitalh, mvrtii vel amiftottn cìmtath 
intelligettda èft • . • 

Cioè , come ha ivi la Chiefa, volgarmente-» 
parlando : come fi fa oggi , che dicendofi , Pie- 
tro è nemico capitale di Martino j s’inten^ vol- 
garmente mortale : o la caufa di Pietro è capiu- 
le , fimilmente s’intende effer mortale , cioè de- 
gna di morte. £ Terenaio negli Adelfi; AU.4. 

fc. 7. . 

- - - - D. fero alia flagìtìa ad ie hgeutia boni iU 

lim odolefcentis j M» ecce atUem , D* nona , Cd- 
f Italia. 

E nel medelinio titolo , dice la legge DÌmiffo~ 
ria dicuntur , qui vulgo apo/èoli , il che veniva-, 
da* Greci dei volgo nominanti la parola latina-* ; 
Dimijjorià , nella loro greca Apofioli , cioènel- 
nofira j meffit 0 mandati, £ veramente poiché . 
ci fe ne porge opportunità , que* Grechetti del 
tempo di Giu(liniano,e degli altri Imperadori Gre- 
ci dopo lui, per invidia, che portavano a* Ro- 
mani, e alia lingua, parendo loro , cherifeden- 
do elfi Imperadori in Grecia, epofledendo ancor 
buona parte d’Italia, ove tenevano i loro ofiizia- 
li , eprefidj di foldati greci , fi dovefleancoferi- 
-vcr le leggi ^ e Id altre cofe pubbliche in Lingua 
Greca , e parlare altresì in eflà ; s’ingegnavano 
a lor potere d’annullar , fe polTibii fofie , ed ai- 
mcn guadar la da loro odiata Lingua latina , ed 
ancor la volgare > come figliuola , olbreila mi- 
nore di efia , onde a propofito di quello loro odio 
Papa Nicolao primo ^ il qual tenne <la Sedia A po- 
(lolifa intorno a gli anni del Signore DCCC. in 

una 
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una folenne epiflola , che egli (crifle àMichele.» 
RangabOy allora Imperadordi Codantinopoli , fi 
dolfeconelTo lui di ciò agramente , dicendogli, 
fra l’altre , quelle parole ; v 

In tantam nìerè furorii aBunJanthmproruffi/lU, 
ttt Lingua Latina injuriamirrogaretis, bone in^ 
Epiftolavejira bar bar am , & Scytbicam appellan* 
tet ; ad ìnjuriam ejut , qui fecìt carni omniscninu 
operi t dcrogatio y ad opìficit redundat injariam • 

£ poche parole più oltre , lègue di dire; 
^uiejcite igitur Vos nuncupare Romanorum^ 
Imperatorem , quonìam Jecundam vejìram fentea- 
tiam Barbari funt , quorum Vos Imperatorem ejjs 
afferitis : Romani quìòpe bac lingua , quam bor^ 
bar am Voi , ^ Scytbicam *uocótiSy utuntur&c» 
li che fi può intender cosi della Lingua latina 
pura, come della volgare, la quale in que’tem- 
pi' era poco diverfa da efia latina , e per coofe- 
guenza diverfa affai dal volgar d*oggi : attefochò ' 
in'quella (lagione (il che è durato fin oggi , e du* 
ra) ufavano i Greci chiamar Lingua latina , e la* 
tini, la Lingua Italiana, e gPItaliani , come in 

un particoiar capitolo dimollraremo apprelTo • 

/ 

Cop, XX. 

P orremo ora qui folto gli eferapj d’alcune an^ 
tiche ifcrizioni , ed epitaffj, che fi trovano 
per Roma, i quali elfendo, come per alcuni di. 
elfi medefimi fi pruova , (lati latti prima , chcLji 
Coflantino veniife all’Imperio, non che avanti 
alta venuta de’ Goti in Italia; e pur troyandofi 

in 
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in alcune'di effe ilcrizioili delle parole barbare_jy 
cioè volgari latine, ed altre mezzo volgari, noa 
che latine imbarbarite , ci diraoftrano , che non 
tutti a que* tempi parlavano > o fcrivevano iati* 
DO puro , e per confeguenza , che ci erano due_* 
forti di lingua, cioè pura, e. volgare. Facendo* 
ci adunque dalle ifcrizioni più antiche, diciamo; 
che in prima ne avemo una molto antica in Cam* 
pidoglio in un'arca di marmo da fepellire , det? 
ta da gli antichi Sarcofago , di quello tenore. 

D. M* . 

SANDALIVS 

\ 

DIGIT. AMBVLA. 

SE^V^RE. ME. CFM. CENO 
FORy.CFM.CALlCE.ET.TAPAN 
T I O N E 

Ove è Icritto barbaramente feqaàre , col dit« 
totigo, è formato quel nuovo nome Tapaaih, 
fjiSi dall’articolo rei. e dal nome della Lin- 
gua greca, come fu fatto di Catomum, mi , cioè in 
>olgar , P Inferno , appo Laberio ne’ fuoi Mimi ; 
dail’avverbio greco, x«t 9 cioè, latinamente /x;- 
fra^ dicendo di certe buone femine filandaie, che 
peravventura furavano lo (lame ; 

Toìlet bona fide vos Orcut nudar in Catonìum . 

, Di qui è « che Quintiliano I x.par* 

lan- 
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landò del Barbarifmó , e come fì fàccia, dicc_« 
quelle parole; , . \ 

* Sìbi etiamqutfque fingere poteft-i ut verbo ^ cui 
iibebìt , adììciat litteram , jyllabamve , vel de» 
trabat^ autalìam^ auteaudemolio, quàmretlam 
e[i , loco ponat . 

£d in quello pecc^vàn grandemente , e in uni- 
vcrfale eziandio al tempo d’^ugullo tutti i Ro- 
mani , ‘^cbe non èrano letterati , éd ^uguRo illef^ 
lo y ancorché ei folTe letterato ; onde Svetonio 
nel 8S. capitolo della Tua vita , dice cosi ; ^ 

A^àxu quod ' [ape ncuìitterat modo ^ [ed f*tllabat 
aut pexmutQt , out pr^terH , commutiti bomìtium ' 
error ejt : nec ego id notarem^ ntfimibì mìrum vi» 
deretur^ tradidijft oliquo legato eum con fularijuc» 
cejforem dedijfe , ut rudi , & indoUo , cuiui ma» 
tiu , ixi y prò tpfi fcriptum ammadvertìfjee . 

> Nella via Flaminia preflb la fonte di PapaGiu*? 

Ito Terzo è inferta nel muro quella iferi^iope; 

, , dIs. AiAhìlB 

» ^SACk. COkNÈ V 
L/FS. HERMA^ ET, CAS 
..SIA, IA^EEC'ERFNT 
SIBI. ET.'SFIS. LIB. LIBERTA 
■BFS. POSTSRIS^B. EORFM 
HOC. MQNOMSÉITFM 
-EXTAERFM. HEREDSM. NQH . 
SE^ETFR, ■■ . ■ 

' ì Nel- 
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• Kéila quale è fcrìtto barbaramente mmomeu» 
tumy in vece di monamentum , o movìmeotum y 
ed extanmi per exterum» E nella via Appia a 
man delira palìato l’Arco di Coftantino è in uo^ 
muro queil’aUra • 

D. M. 

M AVR. ALEXANDBR 

Am. L. ar: epistflis 

GR^CIS. se: VIBVS. FBCir 
S IBI. ET. SVIS^FE 
LlBBRflS. .LIBERTABFS 
FOSTER/S^FE. AEQRyjH 

' Nelhqualeipurbarbarnnenteannniicol diC'^ 
tengo, in vece dieorjani, come io altre ,c/jvf , ia 
vece di «mi . E appreflb di Boi ci troviamo quo> 
fta. 

f 

VICTORIA 

E S C E T 

‘ ANNORO/ XX F- 

Nella quale barbaramente , ò volgarmente è 
fcricto quefeety in luogo di quiefeìty e attuar 0 per 
amtoruray e nel muro d’una cala predo al Macole 
lo de’ Corvi è quella; 

/ 

D. M. 
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D. M* 

V AVREL AVDACrVS. AFG. L 
AFReL KALLIGENIAE 
CONIFGL PENEMeRENTL CFM 
; ' ‘^ÈM. VIXIT, ANNIS. &c 

Ove è cum qu&m in vece i$ cum qua, o cum 
quo ; ed in Caf« Delfini è quefli’altra 

p. M, 

DIOGEKETI 
SulCEEJìOTh FENE 
AiERE’^1. FECrr 
t^E'KlS 
COIFX. CON. QyEAi 
VIX. XXX 

Dove pure è barbaramente fcritto con qaem J 
in luogo di cum quo , e volgarmente con in vece.* 
di cum latino. In Santa Maria della Ciemenzia 
volgarmente detta in Trafteycre, fi legge quella 
epitaffio; 

* La pietra è rotta , e credo ei manchi SIRI* 

D. M. 

' P. ^LIO. ROMANO. LOCV. 
CONCESSA. — 

ET. ANTONIO. CAEJLESTINO 


Do- 
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Dove è fcritto loca coacejfut in vece di ìocux 
conce fjus , fenza la lettera S, in fine , -come fe ne 
travano molti altri , fecondo rùfanza del proprio 
favellare antico de’ Latini , il quale è pervenuto 
'finca noi; onde in una Cronica di Romayolgaj 
re , fcritta, perequante fi può congetturar , dà 
per fona Romana intoVno atrecehto anni fa, la 
quale è appreflb il, Signor Giulio CefareColom- 
tlrti Nobil Sanefe Ve letterato , è fcritto quafi 
Tempre coUVin vece dell’O in fine delle paro- 
le, che ve lo richiedono ; e fiane efempio quello 
periodo. 

La terza fiata lì Gallici, vennaro in Italia ^ e 
fcorciaro tutte le morettime appreso a Roma , e li 
Romani adimandaro aiuto alli\Tofcani , li quali 
poco nanti avtano fuggiugati , e li Zofeani neuno 
aiuto non lì fecero a li Romani \ ma pertanto li Ro ” 
mani Luziu Egèmiziu , e abe con elJo quar anta mì^ 
Ha Cavalieri armati f maunuGallu voliq commqt- 
'tàre co uno Romàno co lu quale commatteo Marcu 
Voleriu Tribuno t è nello braccia de lu Gallu pa» 
fe anu corna * e dava molto Pale nel vifo del Gal~ 

/O. drC. ^ ■ . r 

Sen^achei popoli della Sabina, edel Lazio fin 
og^rdicono per cafo la cavalla , la /campa pec 
quel, che noi diciamo piò leggiadramente ilca- 
vallo i lo fcampo» E cosi fùlte l’alirevoci, che.^ 
noi terminiamo 4n o, eflì le terminano fecondo la 
proprietàìn ù. Similmente fi trubva fpélTo nèllc_. 
antiche iferixioni gettata via la lettera M, nel fi- 
ne^. come fra l’altre in una nella'prolfimamentc 
detta Chiefa è la parola SEPIE, per SEPTEM, 

co- 
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come anco facevan ne’ verbi della lettera T , finar 
le ; onde nei la medciìma Chiefa è in una ilcrizione ' 
la parola PRAECESSERVN, in vece di PRAE- 
CESSERVNT, il che ci dimoftra chiaramente, 
come la Lingua volgar d’oggi vien da quella di 
que’ tempi ; perciocché fepte è volgar noflro , e 
non ha ancor cinquanta anni » che fì è cominciato 
a. feri ver comunemente fette con due T , in vece 
di PT. Di pracefferun , fi fece da prima precefferu, 
levato via il dittongo all’ufanza de’ rullici , e poi 
fecero precejfero y trafportando l’accento dalla-* 
penultima fillaba alia antipenultima; e finalmen- 
te s’è fatto precèdettero i Ma di quelle , e fimili 
derivazioni parlarem poi più appieno . In altre.» 
ifcrizioni , le quali , per brevità non regiftraremo 
tutte intere; fi trova fpefie volte la congionzio- 
ne QVAE dittongata in vece di QVE : e la voce 
NOMINAE per NOMINE , e MAEAE con due 
dittonghi , per MEAE , Be»emerentìt per Bene- 
mercati , filìbut per fiììtt , Horìuadus con a fpira- 
zione per Orìuadus , e fimili altri barbanfmi ; e 
pure era al tempo del paganefino . 

* Ora fra Coftantino , e Onorio Impcradori fi • 
trovano l’infi-afcricte ifcrizioni, che hanno delle 
parole volgari mefcolate, e particolarmente in 
Santa Agata in Suburra è quefia; . 


/ 
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/C. RSm^IBSCìT. IN. PACE. 
DOMNA. bonfsa. ^fi. f. 
ANN. 'XXXXXX. et. DOMNA. 

MSNNA^. yiXlT. MNOS. 

E. ABSAT. anatema, a. IVDA. 
SI ^IS. AlTERVM. OMINE. 
SF¥- ME. POSFER. ANATHSMA. 

abeas. da. tricenti. decsm. 

acro, patriarchs 
^ l. chanones. ssposfe- 


RFN. «. DA. SCA. XPl 
^ATFOR. EVGFANQEUA 

\ 

Qui fi riconolcon molte forme delia Lingua.^ 
volgare; perciocché fra l*altreco(è/»o)«er, vifta 
fcnza dubbio in vece di pofuerift onde poi do- 
v^ttcr hrepofuera, efinalmente/'0»erd; feguen- 
do , o ritornando all’antica proprietà latina , che 
*^icevano PONIVI» in vece di POSVI; e come 
fi trova Tempre appo Catone , e quegli altri Scric* 
tori di que’ tempi : di Habeat^ e hhheas , levata 
rafpirazìone , e*J T» e l’S finali » redb Abea » on* 
de fi è fatto a noi Abbea , e abbia y A , prepofi- '' 
zione delPaccufativo in vece di A^ e deluda alla 
volgare, in vecedìludam» prepofizion dell* ■ 
ablativo è qui due volte volgar pretto ; di Tri» 
centi t per TrecentìSi s’è fatto Trecento; di Do- 
wnaper Domina ^ s’è fitto Doana^ ed in compo- 

fizion 
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(izion con 'mìa , levato via I’ I, Madonna . f/sr- 
guangelia , per Evangelia ) è oggi in bocca dei 
Contadini di Tofcana qua(ì intero ) cioèdairui- 
tìmo A in fuore : E parmi , che fi trovi anco in 
ifcrittura appo i buoni Autori deila nodra lingua; 
edefpofaerunnoah molto lontano da efpojhrot fé 
non in quanto di V, ed£, fi è fatto un E, e ag- 
giontofO in fìne , fecondo la forma naturai dei^ 
la Tofcana favelia.Da quelle parole; E da tricen- 
ti decem , éf (>^o Fatriarcbe , qui cbanones efpo» 
fueruo; (ì ritrà, che quello Epitaffio fu fatto fra 
il Concilio Calcedonefe , nel qual furono trecen- 
diciotto Padri fotto Codantino , e Licinio ; e fra 
il Concilio Niceno; da chequede buone donne 
ailegan detto Concilio di Calcedonia, e Vanatbe^ 
ma di elfo , come ultimo Concilio fatto a’ loro 
tempi : in quella guifa medefìma , che facciamo 
noi oggi quel di Trento , come parimente ùlti- 
mo fatto a’ temp i nodri , e non gli altri (atti avan- 
ti ad edb . Nella Chiefa de’ Santi Coronati , quad 
nei l’entrata è queda ifcrizione fenza principio, 
efenzafìne* 


ONNS. QVI. INTRATIS 
IN. HANC. AVLAM. DEI 
ORATIONEM. ORATE. PR. MB. 

PECCATORE. slipM. ABEATIS 
PROTECTOREM. QVIA. COD 
ESTIS. FVT. ET. QVOD. SVM 
ESSERE. ABETIS. ET. SI. QVjS 

F 2 SE. 
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SE. PRESVMPSERIT. CONTRA 

! 

NVC. TVMVLV. MEV. BÌOLA 
NE. ABEA. INDE. INC^lSITlO 

NE. ANTE. TRIBVNAL. DNI. NRI. 


Qui è fra l’altre cole , da notare la parola ES- 
SERE , pretta volgare : E ABEA , e ABETIS 
mezze volgari ; EONNES, E COD barbaramenr 
tefcritte; ePRESVNSERIT, fenza dittongo al- 
la ruftica , e fenza PS, alla barbara ; e CON- 
TRABIOLARE inconvenevolmente pollo. In_^ 
S. Paolo , oltre a quali infìnite altre , è quella ; 

A. IC. QVTSCIT. CVTINVS. IN. PACE. 

Ql. VIXIT ANVS. P. M. XXS. M. SI. 

DIPOSITO. ONORIO. AVGVSTO. 

C. LAVRENTIVS. AMICVS. DOLISI. 

. / SCRIBET. 

OveCutìftut è per Augujìtaus^ onde fi fec«L_* 
Cullino: dìpojitOi Onorio, e Augnilo fono vol- 
gari, dolìft h nè volgare, nè latino, efcribett le- 
vando la r, è pur volgare , proferendo il B, per 
V, confonante. IC,è mezzovolgare , QVISCIT, 
c^utejcif» e Amos y o AmtSy e la nota^ 
del numero S, fecondo Pufanza delPabaco nollro 
.volgare, in vece di V, de’ latini. 

In Santa Agnefa in Agone è una ifcrizione , che 
comincia HVIC. TVMVLO. QVIESCET , in 

vece 
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vece di dire HOC. IN. TVMVLO. QVIESCIT. 
il che ci moflra la derivazioa della noiha Linguai 
facendo di quìefcit , quiefcet^ e di quello gettan- 
do il T ifinuk guìefce t ancorché quello verbo non 
fi'trovi in efla lingua . 

In Santa Agnefa nella Via Nuraentana è uno e- 
pitaffio, che comincia; DEPOSITA. SVSAN* 
NA. IN. PACE, nella qual fra i'altre parole fo- 
no NOVEMBRES. FILIPPI. SEPIE, e DVL- 
CISSIME , tre delie quali fono mezzo volgari, e 
una, cìoèfeptey volgare affatto, fcrivendola all’u- 
fo de’ noftri padri per P, c T. 

Oltracciò troviamo in altre ifcrizioni quepQt 
e menus per minti t , mefes , e mejiùus par 
tnenfes , e menfibus S. Lorenzo / •Derforum , epro^* 
pia per verfum , e proprium , ora per bora , incon-‘ 
tra cohmna.per cantra columnam» S. PrafTede ; /»* 
[e per infimuly onde venne , iajìeme S. Paolo; a- 
catoSy e mangana y incivos y e conque in vece di 
c/flvox, antblìa yUncos , e quìnquCyS. Pietro in_j 
Vinc. ed in altre baptìdìota , bedua , cefquet , e bìf* 
fit y per baptizzat a , vìdua , quìefcit y c vixit. 
S. Pietro , e S. Paolo . E per finirla con quelli e- 
fempj, a Santo Auguflino è quello refiduo di c- 
pitaffio é 

.... LVCINA.IN. PACE. QVI. VISSE. PL./lf 

P.C. BASILI. V. C. ANNO. XXIIII. 

• . . . . DIPO DECEMBRIVM 

Ove è qui per qua barbaramente , e C-» 
dipofttay per vixit , e depofita volgarmente . 

F 3 Cap- 
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Cap. XXL 

\ 

O Ra mancando tuttavia piìi Tufo della Lingua j 
latina pura per difetto di chi la infegnaflc..*, 
e per la difficoltà , e poca attitudine di chi la impa- 
ralTe;e ritenendofi ella per lo più folamente appref* 
fo alcuni pochi Monaci,eCherici, e coRoro ancora 
mefcolandovi, come li vede per l’opere loro, delle * 
parole nuove , e delle travolte da* Barbari, che non 
fapevan proferir , nè feri ver dirittamente le paro* 
le latine , nè le intendevano altramente , che (e I 
le profèrilfero effi ; come per efempio grandiffimo 
fi vede elTer pafìfato quello lor mancamento, , 

corrotto ufo fìno negli flelTi FaRi Confolari , ove i 
in luogo di FABRICIVS, ediMAXIMVS, e di I 
NICOMEDES, èpoRo; FR AVITI A, e MO- I 

NAXIVS , e RICIMER; la Lingua Volgare», , , 

benché anch*ella fotto nome di latina , come ella 
veramente era , ma non pura ) il che c’ingegnare* ^ 
mo di provar nel capitolo fuReguente , fi venne , 
come più comune ad ogni forte di gente , e_» 
più agevole ad apprender , maravigliofamente», 
ampliando, in tanto che in proceflbdi tempo fo- 
vraggiognendo fuccelTivamente in Italia nuove», 
generazioni foreRiere , cioè, e Longobardi, e», i 

Franchi, e Greci, eNormani, e Tedefchi , e»,- * 

Brittoni, eFranzefì, e Spagnuoli, e della lingua ^ 
di ciafeuna di loro pigliando fempre la noRrai« 
qualche voce nuova , oalterandofenein tutto , o 
in parte alcuna delle fue natie, fì condulTe Eno 
prelTo al tempo di Federigo primo , detto Barba- 

rofla , 
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ro(Ta } Itnperadore , che ella oon era ancor tanto 
tramutata , e diverfa ne’ Tuoi accidenti dal latino 
puro, che ella non iblTe anco mezzo latina, 
Cotto nome di latina chiamandoli, come fì può ve# 
' der per gli fcritti degli Autori di que’ tempi pieni 
tutti di forme , e di terminazioni , e di voci inte- 
re latine , e di voci mezzo latine , e mezzo vol- 
gari/ e di participj , e di fìmiglianti altre cofc^, 
(le quali oggi fono levate via in tutto , o nella-j 
maggior parte da elTa lingua) come in particolar 
fi trova appo i Poeti antichi Tol'cani ; redirc ^ , 
e redito , dicere , bame , Deo , co , meo , cbere^ 
rr, babbo ^ audivi ^ face y in luogo di ritornare, 
e ritornato, dire, ba, Dio, io , mio , quejìa, cer» 
care , bo, udii,fa: e mille altre tali; e che più? ezian- 
dio appo i profatori , e Ipezialmente il Boccaccio: 
non immerito , redire , te operante , nefcio , celere , 
fruire , invito , occorrere per incontrare , obvia , 
reiterare, reintegrare , e molte altre Cimili . Non 
parlo de’ più antichi , che ne fono così abbonda* 
voli , e pieni , che paiono anzi latini , che volga- 
ri : e per dire il vero, quanto è egli diverfo dai 
latino quello primo periodo del volgarizzamento 
fatto da Ser Brunetto Latini maellro di Oantc^ 
dell’opera delle quattro virtùdi Seneca ? 

Quattro fpecìe dì virtudi fono dìffinite per molti 
favj uomini , per le quali V animo deir uomo paote 
venire ad onejta vita ; la prima fi è prudenzìa, la 
feconda magnanimità, la terza continenzia , la^ 
quarta iufiizia . 

Dicendo Seneca io quella maniera. 

^uatuor virtutum fpecies multorum fapUntum' 

F 4 bo~ 
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tomittum fenteatìis dìffìnìta fant^ quibus bumanut 
animus comptus adbonejìam poteji accedere vitam : 
prima eji prudentia ^ fecuada magnanimitas ^ tertia 
£ ont inenti a , quarta iuftitìa . 

Certo da alcune terminazioni , e altre paflìon?,. 
e dagli articoli in fuori > poca , oniunadiverfìtà 
vi fi feorge . Sorfero intorno a quedi tempi alcu- 
ni Valentuomini , i quali vaghi di nobilitar la Lin- 
gua volgare , a bello dudio ifceglìendo le voci mi* 
gliori di effa , vennero ad allontanarfi quanto pilli 
poterono dal comunale , e più baffo parlare degli 
altri: ed avendo fcritte non pur canzoni, e noveile;^^ 
ma trattati di Teologia, di Filofofìa , di Medicina, 
edTdorie, e altre Rime, eProfeutili, e dilet- 
tevolr a leggere ; efovra gli altri tutti in dile ec-- 
cellentiflìmo , e con parole più fcelte i e più di 
quelle di prima allontanate dal comun favellare , 
Dante, il Petrarca, e ’l Boccaccio Fiorentini; 
Maedro Egidio Colonna degli Eremitani , c_» 
Giudo Conti Romani, e altri , vennero in guifa 
ad allettarvi i popoli , che divenuti fchifì di quel- 
la antica ruvidezza di parlare cominciarono ad 
abbracciar vogliofamente qued’altra nuova forma 
di favella , in quel modo appunto , che avve- 
nuto era al tempo di Celare, e di Cicerone, della fa- 
vella rozza del tempo d’Ennio, di Catone, e di que- 
gli altri Scrittori antichi . E quantunque dal tem- 
po del Boccaccio in qua la Lingua Volgare abbia 
ricevute alcune mutazioni per lo più negli acci- 
denti , fecondo che in Italia regnato hanno , o 
Franzefì , oSpagnuoli, oggi nondimeno, effendo 
ultimamente dato dudio grandiflìmo fatto in ri- 

dur- 
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durla fotto nuove altre certe regole , ed in purgar- 
la da certe parole troppo antiche rozze, e fcadu- 
te , e da certa ortografìa ancor mezzo latina , e 
corrotta ; e fopratutto da certi idiotifmi nelle^ 
parole, e negli accenti , e nel proferir delle Cit- 
tà di Tofcana troppo loro fpeziali , i Litteratidi 
elTa Lingua , e fpezialmente in Roma , dove ezian- 
dio per fentenza de* più valentuomini , che di 
Lingua fìno ad oggi abbiano fcritto , è il fìore_» ^ 
di tutte le Lingue Italiane, e dove fi cava, per 
dir così , c fi ufa la quinta efìenza del fior di tut- 
te le Lingue più nobili del Mondo, e maflìmamen- 
te della Volgar nofìra , la parlano , e la fcrivono 
afìai più colta , più terfa , e più foave , che mai, 
e lenza dubbio alcuno , più che generalmente per 
ogni uomo non fi fa in qualfìvoglia altra parte.^ / 

deirUniverfo. 


Cap. XXlh 

P Romettemmo nei fine dei xix.capitolo di mo- 
llrar, che la Lingua noftra per li tempi addie- 
tro è fiata chiamata Latina, e latini gritaliani uo- 
mini , il che rifovvenendoci ai prefente, abbiam 
voluto, prima che ad altro ragionamento paflìa- 
mo , attener la noftra promefla . Diciamo adun- 
que, che la Lingua Volgare è fiata fìno al tempo 
de* nofiri padri chiamata Latina, come ritrariì 
può da quafì tutti gli antichi Autori di efla lingua, 
ed anco da’ Greci de’ mezzi tempi , che chiama- 
van gl’italiani Latini, e Latina la volgar Lingua . ‘ 
Ora fra gli altri Autori de’ nofiri medefìmi ab-' 

bìam 
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biam Dante il qual nel vij. canto del Purgatoria, 
in perfona di Sirdello Mantovano parlante a Vir* 
gilio dice; 

O gloria de* Lati » , dijfe, per cut 
Moftrò ciò y che potea la lìngua noflra i 
E nel canto xj. pur del Purgatorio , introdu^ 
cendo a parlare il Conte Omberto Aldobrande- 
fchi da Santa Fiore ) gii fa dir quelle parole ; 

V fui Latìuo t e nato d*u» gran Tùofco 1 
Guglielmo Aldobrandefco fu mio padre , 

E nel xxvij. canto deirinferno introducendo 
a parlare il Come Guido da Montefeltro glifa^ 
dir cosi : 

tSe tu pur mò in quejh Mondo ceco 
Caduto fei di quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco • 

Dimmi y fe* Romagnmli ba» pace , 0 guerra , 
Cb'i* fui de* monti là intra Orbino , 

E V giogo y di cbe Tever fi differra • 

10 era ingiufo ancor*attento , e chino ; 

Quando il mio Duca mi tentò di cojla , 
Dicendo I parla tUy quejli è Latino • 

11 Petrarca ancora nel fecondo Capitolo del 
Trionfo d’Amore, moltrando, che egli avelie 
detto ad alcuno fpirito . 

— V prego , cbe m*afpetti. 

Segue dicendo ; 

Ed egli al fuon del ragionar Latino . 

Ma perciocché de' Poeti non parrebbe forfe:^ 
gran &tto, come più liberi nelle parole, e noi 
addurremo de’Profatori , che ce lo confermaran- 
no , e fra gli altri Matteo Villani nel 27* cap. dei 
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terzo libro , parlando dell’Imperador Carlo IV, 
di Boemia , dice inqueda maniera : 

Avvenne y che ragionando con gli Ambafci adori, 
uno de' Fiorentini per corrotto parlare, tenendofi 
pìà favio , che gli altri , perche aveva maggiore^ 
Jiato in comune , riprendendo lo eletto Imperadore, 
dìjjei Foi filate molto Jottile. U Imperadore , che 
fopeva la Lingua latina , conobbe la indiscreta pa~ 
rola. 

E ’l Boccaccio , per finirla co’ noftri , nella fe- 
conda novella deila quinta giornata dice; 

Ed olla fine fattala rifentire , e all'abito cono^ 
fciutala , che Cri/liana era , parlando latino , la 
domandò, comefojfe, che ella quivi in quella bar^ 
ca cosi Soletta Sofie arrivata : la giovane , udendo 
la favella latina , dubitò, non forfè altro vento F 
avefie a Lipari ritornata , 

E nella novella nona della giornata decima . , 
fingendo, che il Saladino fi ritrovafle prefTo Pavia 
a ragionamento con M.Torello Cavalier Pavefè; 
dice quelle parole; 

Il Saladino, e' compagni , ^familiari tutti fa- 
pevan Latino : perche molto bene intendevano , ed ■ 
erano intefi . 

Quanto a gli Autori flranieri , e fpezialmente 
de’ Greci , ve ne fon molti , che lo confermano , 
e fra gli altri Niceta , e Gregora in n\olti luoghi 
delie loro Iflorie, i quali lafciaremo, che altri fe 
li trovi da fe (lefib : folo addurremo un luogo 
diCuropalate, il qual’è nel fuo belliffimo libro. 
Degli ojfiz] delta Chiefa Maggiore , e del Palazzo 
Imperiai di Collancinopoii , dove ragionando 

egli 
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egli dell’adorazione, ch’era folita farfi alì’rmpe- X 
radere in certe folennità, fcrive in quella forma-#, 
ridotte però le fue parole greche nel volgar no- 
ftro: 

Il Podefìà dé*GetJOvefi co'faoi principali campa» 
gni nelPora dell* adorazione , facendofì avanti all* 
Imperadore , gli pregano in Lingua Latina longa 
vita . 

È dice , in Lìngua Latina , perciocché gli al- 
tri , cioè i Greci , lo facevano in^ Lingua loro , e 
dicendogli : PoUcronios , cioè in volgar noftro : 
Longa vitUi o altra cofa valente il medefimo. 

Oi* chi non vede chiariflimamente , che in tutti , 

€ in ciafeuno de’ luoghi di fopra addotti , laddo- 
ve fi dice/<?^/«o , fi dee intender Tempre , e inten- 
defi , volgar latino ? ficchè bifogno non abbia di 
altri argomenti per provarlo meglio. Parlaremo 
ora alcuna cofa de’ modi della formazion della.^ 
nofira Lingua , per chiarir m eglio , come ella ve- 
nuta fia per tramutazion di paflìoni , e d’acciden- 
ti , non di corpi di parole , dalla latina pura; 
poi concludendo il nofiro difeorfb , finiremo con 
parlar del Nome , che ragionevolmente fe le con- 
viene. , V 

Gap. XX Uh 

A Ncorchè da molti altri , e fpezialmente me- 
glio di tutti dai Bembo , e dal Cafielvetro , 
ed ultimamente dal Cavalier Salviatifia flato par- 
lato affai pienamente della formazion delia Lingua 
V^oJgar d’oggi cioè, come ella venga dalla latina, 

^ e dall’ 
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c dall -altre Lingue (dalle quali io fon di parerà_», 
che ella non venga in modo alcuno) nondimeno 
per maggiore intelligenza di quello noftro Tratta- 
to, ci par necelTariò, fé ne debba parlar alcun a_t 
cofa per me ancora , non appieno , ed ex profeflb, 
come anno fatto i fopradetti Autori , ma folamen- 
te in parte, e di alcune voci fole delle parti del 
parlare così in confufo, e come per efempio del 
reftante. E prima venendo agli articoli (de* quali 
farem poi un particolar trattato) diciamo , non 
efler dubbio , che fono venuti nella noflra Lingua 
da’ pronomi articolati de* latini , ILLE , ILLA» 
ILLVD , per accorciamento della feconda fillaba 
del primo , della prima del fecondo , e della prima» 
e per gettamento del D, e per mutazion dell’V » 
in O , del terzo , così ; IL , LA , LO : c quello in 
que* del numero del meno . Come anco per fimil 
modo fi è fatto in que’ del numero del più; onde 
quei che ì Latini per efempio, dicono; tu ilìud ama- 
Jii , un di noi direbbe in volgare ; tu lo amojìì , e 
apollrofando l’articolo, turamajìì. Chenonv’è 
altra differenza, fe non che deil’articolo , illuda 
per io modo detto di fopra , fi fa lo * Così di HIC» 
fifecelC, e di HOC fifeceOC, e poi proferen- 
doli forfè ICHI , e ICHE , e OCHE , e OCO, fe- 
cero CHI, CHE , e CO, gittando via il primo 
I , ed il primo O. E di HICILLE , e di HOC ILn 
LVD, fecero CHELLO , e ultimamente QVEL- 
LO: come anco diHAC,fi fece AC A ,epoi CA, 
e QVA; benché nel Regno , e in alcun luogo di 
Tolcanaduri il dirfi CA , per QVA, e CHI per 
QVI, eCHlLLO, eCHELLO; cCHISTO, c 

CHE- 
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CHESTO, per QVESTO, venuto daHIC, IS- 
TE, come QVTSTA , eCHESTA, daHAEG, 
ISTA, venne, dicendo prima EC, poi ECHE, 
pofcia CHE, e finalmente , e STA, per 
ISTA, per gitta mento dell’!; com'i jìatiot te ^ e 
Jlamane , per///a» 6 ffe, e ijia mane . Cosi di HOC, 
IS IVD, fi fece COTESTO, facendo di HOC', 
OCO, e poi CO, e di ISTVD, facendo STV. 
e poi STO, e finalmente ESTO, per tramutare 
dciri, in E , edeil’VinO, e per gittamento del 
D , per tramutamento di eflb in T , e trafponi- 
mento avanti aU’E , per fuggir quel mal appicco, 
e sbadigliamento , che facevano infieme quelle^ 
due vocali O , ed E ; parimente di HAC, HO- 
R A , fi fece HORA , in quel modo , che i latini di 
HOC DIE fecero HODIE , del qual poi fi fece 
HOZI E , ad appreflb HOZZI , e finalmente HOG- 
GI : Di ILEI , HVIC. fecero IVI , e di ILEI , 
£I , fecer EEI per gittamento di lettere. Ne* ver- 
bi di SCRIBIT, per efempio, (ecer da prima-* 
SCRIBET, poi gittata via la lettera T, fecero 
SCRIBE , ed ultimamente proferendo la lettera^ 
B , per V, confonante (il che è d’agevoi tramu- 
tazione , e fra effe lettere fcambievoie) fi fecc-> 
SCRIVE: Di PACI VNT, fecero FACENT, poi 
FACEN, eFACENO,e ultimamente.^ 
FACCIONO, e per fincopa fanno : come di 
FACIT, fifeceFACET, e FACE, e finalmen- 
te FAE, c FA; D’AMAR VNT, o AMARONT, 
fecondo gli antichi , iècero^MARVN , o AMA- 
RON poi AMARV, o AMARO, e AMARO- 
NO ; e d’AM A VIT , fi fece AM AV ; c poi AM AO, 
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e AMOE, e AMO*. £ di tutti quefli fopradetti 
efempj fì trovano efempj nelle antiche ifcrizioni , 
come quali di tutti avem di fopra fatta copia.*. 
|^*altre derivazioni de’ nomi fi fecero la maggior 
parte per gettamento dell’S finale ; come di M ar^ 
tinus fecero Martina^ e poi Mattino ; ó'Andr eas, 
Andrea ; di loannes fecero loannìs , poi) ha pai, 
cianai^ ed ultimamente , e Gianni; e 

così degli altri per fimil modo , come di fop ra a* 
Tuoi luoghi fi è pure eferoplifìcato. Alcuni altri veo* 
riero per tramutazion di lettere , come per efem* 
pio , di pater, e mater , fecero patte , e matte ^ 
epoxpadre, q madre i o pur perchè dovevan pro- 
ferir patere , e matere , come fi moHrarà appref- 
Ib ; e poi per finaleffe , o per gittamento del pri- 
mo , e* fecero Patte , e Matte, e pofcia padrc^, 
e madre . Alcuni altri fi fecero per allongamento, 
cioè accrefcimento di lettere , come fra gli altri 
(Tlmperator , fecero per aggionta d’un e, in fine^ 
Imperatore, e poi Imperadore, e limili : fopra.^ 
che non ci (lenderem per ora più a longo ; fé non 
che nuove derivazioni di voci volgari delie latine 
li fecero in ogni tempo della Lingua , come avemo 
con efempj addietro dimoflrato; e come ce ne_*'^ 
fanno aperta fede gli antichi Autori , le cui parole 
addurremo ora qui, da poi che non lo facemmo al 
luogo fuo , che far no ’l potemmo. Edinprima.» 
Orazio nella fua Poetica , oltre a quel , che di fo- 
pra n’adducemmo , dice in quella maniera; 

Vt ftlvet foliis pronot matantar in annoi. 

Prima cadunt ;ita*oerborttm vetus interitatasi 
£t iuveaum rifu florent modè nata , vìgentqaei 
• Cor- 
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E Cornelio Tacito nel fuo Dialogo degli O- 
ratori dice; 

^uìs cairn ignorai , ér eloquentìam , dT cete- 
ras artet defch/Jfe ab tjla vetere gloria , non inopia 
^bominum , jed deftdia juventutis , dr negligenti a 
farentum , & in fcientia pracipìentium , & obli» 
vione morii antiqui ì qua mala primxm in ^f^e 
..nata , mote per Italiam fufa , jam in pronìiffeìat 
fnanant. 

EAuloGellio. 

Animadmrtere ejì pleraque verbo latinorum 
ex ea [tgnijìc ottone , in qua nata funi * decejpffe , 
vel in alt am longèt vel in proximam: eamque de- 
gejfionem faSiam effe confuetudìne , & infcitia te- 
pierè dìcentium i qua cujufmodi/int , non didice- 
runt , 

E Diomede Grammatico. 

Injecit po/lera atas manum , & velati difcipli- 
pa prijìini /acuii in fermonem fa/ìidire coepìt , & 
nova velati parturire verbo . 

, E come indivinamente avea preveduto Orazio: 
e come è intervenuto anco nella noftra Lingua » 
diche Dante , fra gli altri , ci fa fede nel fuo Con> 
yivio dicendo; 

Onde vedemo nelle Città d'Italia , fe ben volemo 
guardare , dà cinquanta anni in quà molti vocabo- 
li effere /pentì , e variati. 

« 

Concltt/ione i e Capitolo XXiy. 

R ipetendo ora da capo , e rintegrando tutto 
quel , che detto avemo fin qui j diciamo 
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per conclufion del nollro ragionamento ; che fé 
altri vorrà confìdcrar con Pani occhi di mence , e 
fcnz’afFetto di parte l’origine vera , ed il conti- 
lìuato proceflb della Lingua volgare, colla qual 
noi oggi tutti comunalmente parliamo , chi più, 
e chi meno puramente , e tanto più, e meno mi- 
gliore, quanto più, e meno migliori fono colo- 
ro , che hanno parlato , e parlano tuttavia ; e del- 
la quale è (lata nodra principale inteniìonedi ra- 
gionar ne 1 prefcnce nodro Trattato ; trovarem , 
che ella altro non è , che la Lingua volgare degli 
antichi Romani , ma rimutata in tanto, in quan- 
to , e come , e perche , c quando dimodrato a- 
vemo addietro pienamente . Onde Pi può con_« 
molta ragione doncludcre, che ella non debba^ 
efter chiamata nè Italiana, nè afìfolucamente To- 
fcana, nè Cortigiana, nè Fiorentina, ma si ben 
Volgare, come or’ora c’ingegnarem meglio di far 
con larghe pruove, e veraci , apertamente appa- 
rire . E prima, Penza olPervar l’ordine, che te- 
nuto avem nel nominar quede differenze , di no- 
mi , ci par , che non (ì debba altramente chiamar 
Fiorentina; perciocché troppo a ridrigner Pi ver- 
rebbe il nome della Lingua , e certo Penza ragio- 
ne alcuna: che avvegnaché il Boccaccio nel Può 
Decamerone-avelfe adire, che egli avea Pcritta 
quell’opera in volgar Fiorentino; non perciò con- 
cluder volle, o inferir, che la Lingua nodra (1 
debba chiamar Fiorentina ; perciocché egli , ciò 
dicendo , modrò chiaramente di confèffar , che 
la Lingua fi dee, generalmente parlando , chiamar 
.Volgare : ma., / perciocché fono più Ppezie, e dif- 
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fcrenze di volgari in effa , v'aggipnfe la parola^ • 
Fiorentino , il che egli non fece in pinna delle al- 
^re opere Tue , perciocché in effe parlava per Io 
più , gente , che Fiorentina non era , o egli, che 
poeticamente parlava: laddove nel Decamerone 
avea introdo^o a favellar giovani , e donne Fio> 
rentini, tutti i quali non eifendo verifìmile , che^ 
foflero andati molto attorno per il Mondo , è per 
oppofico verifìmile , non fapeifer parlare fé non 
Fiorentino puro , o proprio , onde non po^a dir 
di aver parlato altramente, che in volgar Fioren- 
tino : e però v’aggionfe quella parola Fiorentino, 
adiftinguerlo da’ volgari deil'altre Città diXo- 
fcana , e d’Italia : la qual differenza non confì/le 
per lo più nella foflanza, cioè ne’ corpi delie vo- 
ci , le quali fono nella maggior parte comuni 
a tutti gli altri volgari; ma folo per lo più nelle 
paflioni , e negli accidenti , cioè ne’ finimenti , o 
terminazioni, e fìmili altrecofe , e nellacompo-r 
fizion delle parole , e nei proferimento di effe : an- 
corché la differenza delie parole , quanto è a* cor- 
pi di effe, fìa cffenziale , e per con feguenza fac- 
cia dìyerfo parlare : e quella delle padìoni fia ac- 
cidentale , econfeguen^emente non faccia diver- 
(ità alcuna di Lingua , fe non accidentale , per- 
ciocché comuni fono, e familiari aciafcuno idio- . 
ma della volgar Lingua . Volle adunque il Boc- 
caccio fpecifìcare , e particolareggiate , e diflin- 
guere il volgar , con èffo il quale egli fcritta ave» 
quell’opera , da gli altri volgari , avendo fpe- 
aialmente riguardo , come è detto , che le per- 
fone introdotte da lui a raccontar quelle Novelle. 

cra- 
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erano tutte Fiorentine , alle quali egli , ciò di- 
cendo ) ebbe , fenza dubbio alcuno , Tintendi- 
mento : ancorché vi faccia pur alcuna volta da_i 
qualcuna di effe dir fenza neceflicé veruna , delle 
parole > che io modo alcuno Fiorentine non fo- 
no, ma nè ancora Tofcane, come perefempio 
fono , mazzerare , e isfondolato , che voci del Na- 
politan volgar fono ; e comprefo , e Jolute , e fur* 
ma, eformofa , che latine fono, e altre d'altri 
volgari, che per brevità fì lafciano . Ci chiarifco 
adunque elfo medefìmo Boccaccio , che egli fcrif- 
(è in Lingua volgare a differenza della latina , ma 
vi aggioofe , Fiorentino , per ifpeciiicar , come 
ho detto , il volgar fuo , da quello degli altri po- 
poli ; attefochè per io piò le parole ufate da lui 
in quel libro fono , e per corpi , e per accidenti 
del volgar Fiorentino . Veramente egli nella pri- 
ma Novella ebbe a dir quede parole ; 

Non fappiendo li Francefcbi , che fi volejfe dir 
Ceppatello , erodendo , ebe Cappello ( eioè gbir* 
landa ) fecondo il volgare , adirvenifje. 

Dove il lor volgare è podo a differenza del 
volgar nodro ; e volgare affolutamente d prende 
a differenza di latino puro , il quale fi parla in.^ 
gran parte per ogni paefe da alcuni . Ma il Boc- 
caccio altrove, e fpezialmente nel fine della pri- 
ma danza della licenza , ohe egli , come è ufo in 
tutti gli altri fuoi libri, fa a quello della fuaXc- 
feida , fignifìca altrui di fcrivere in volgare , e:^ 
QQn in Fiorentino, dicendo; 

Ma tu t 0 mio libro , primo alto cantare , 

Di Marfe fé gli affanni fofienuti . . 

G z Nel 
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Nel vulgar latto più mai mn vedati . 

■ E nella lederà intitolatoria , o dedicatoria di 
efla Tefeida, a Madama Maria | dice così ; 

'Trovata una antichi ffima (ìoria , e alle più deh* 
le genti non manifejìa ; bella sì per la materia del- • 

la quale parla , che è <T amore ; e sì per colorò , de^ j 

quali diete , che nobili giovani furono , e dì reai 
fangae dijcieft , in latino volgare ; e prima accioc- 
ché più dilettaffe , e majftmamente a voi ♦ che già 
con Jommo titolo le mie ej'altajle , con quella folleci- 
tudine , che concieduta mi fu dalP altre più gravi » 
dejiderando di piacervi , ho ridotta . 

Ne' quali luoghi efprefìre la vera , e generai 
differenza, e diilinrione del volgar nodro, c_* 
dei latino letterato, o grammaticale, del qual 
effonodro volgare è volgare; anzi nell'altre ope- 
re Tue , non foiamente in rima ( il che non parreb- 
be gran fatto) ma anco in profa, fì vede chiara- | 
mente , che egli ha raccolti de* vocaboli di tutte 
Taltre parti, dove la volgar Lingua fi parla, cioè 
i migliori , come dicemmo dianzi ; lafciando ad- 
dietro alcuno non buono del volgar Fiorentino 
per una cagione, o per altra: e però reda con- 
clufo , non poterfì.la nodra Lingua j nè doverli 
chiamar Fiorentina, la qual veramente, quando 
altri rcrivede,.o favellade, Lenza accattar delle 
Toci buone , in cambio delle Tue, che buone non 
fono, dagli altri volgari, come fece il Boccac- » 
’ ciò , e*l Petrarca, non farebbe al mio parer gran I 
fatto per piacere a molti , non che per effer loda- 
ta,, e imitata; e molto meno dimata. Eglièben 
vero , che.fl dee a^r grapde obbligo non pure ad 
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àìcùtii valentuomini Fiorentini, che anticamente 
hanno fcritto ; ma ancor ad altri moderni , i quali 
mandato hanno in luce gli fcritti di coloro, da^ 
che fopra eflì principalmente formate lì fono le re» 
gole del ben parlare in volgar nollro : e dico prin- 
cipalmente , perciocché ci fon- parimente degli 
altri antichi Scrittori , oltre, a* Fiorentini , di al- 
tre parti dMtalia^ non pur di Tofeana , che han- 
no lafciate opere a tanto per tanto buone, come 
quelle, e del pari accettevoli per regola di ben 
parlare, come è manifedo agl’intendenti di elTa 
noilra lingua , e di fopra ad altro propolìto fé n’ 
è fpecihcato' alcuno. 

Non dee nè ancoelTer chiamata aflbiutamente 
Tofeana la nodra’Lingua ; perciocché , quantun - 
que fì venga con tal nome in alcun modo allar- 
gando ella: non s’allafga però interamente, da 
che non i Tofeani foli, ma anco gli altri popoli 
tutti , che volgarmente favellano , hanno parte^j 
nella Lingua, qual più, e qual meno, fecondo, 
che più, e meno perfettamente la parlano; co- 
me abbiamo in parte modrato coirefempio ad- 
dotto del Boccaccio; e come fì può anco modrar 
con quello di Dante , e dei Petrarca , e degli al- 
tri Scrittori volgari autorevoli, i quali non del- 
le fole parole del volgar Fiorentino , o degli altri 
di Tofeana, o d’Italia; ma di tutte le migliori 
di tutti gli altri volgari, ferviti fì fononeli’Ope- 
re loro, a ciafeuno, che voglia n’abbia , agevoli, 
e prede ad efìer vedute . E il dir , volgar Tofea- 
no è a diderenza de’ volgari dell’altre provincie, 
non già, che comprenda la vera diffìnizion della 
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noftra Lingua, cioè la volgare : onde Dante idef- 
fo Tofcano, e Fiorentino nel Tuo libro della VoU 
gare Eloquenza, volendo moHrar^'che la Lingua 
. nollra non fì dee chiamar Tofcana , va racconcan* 
do ad un per uno alcuni errori di Lingua , che 
ciafcuoa delle principa/idi e(Ta provincia ha nel 
Tuo volgare; riprendendo ne* Fiorentini il dire; 
manicare , e wtrocqae , e noi non facciano altro : 
ne* Pifani ; bene andomo li fanti di Fiorenza per 
Fifa ; ne’ Lucchefi ; f avoto a Dio , che ingrafj'a- 
ride il cornano di Lucca ; ne’ Sanefì ; O che rinne^ 
goto aveffe io Siena, e cbeè cbejioì negli Aretini; 
vuo"* tu venire velie ì Egli è ben vero, che il voi* 
gar Tofcano, quando non avelTe quelli difetti ri- 
prefi da Dante , e altri ancora ; in quanto egli è 
quali il fiore, e miglior degli altri , fipotrebbe , 
denominando la lingua dalia più degna parte , 
chiamarla volgar Tofcano , o Lingua Tofcana af« 
folutamente ; come fi dilTe la latina dal luogo 
principale > ancorché ella comune fofie a tutto 
il Mondo , dalle palfioni , e dagli accidenti fuot 
in fuore» 

Nè anco molto meno chiamar fi dee Cortigia- 
na; perciocché, ficcome fono fempre le Corti, 
ed in un tempo, ed io luogo fiefib , e in diverfi , 
per le diverfìU delle perfone di quelle; così di- 
verfe convien , che fieno, e fono le lingue , che 
in effe Corti fi ufano, fecondo la diverfità de* 
luoghi , e de’ tempi di efle Corei ; onde non fa- 
rebbe, al parer mio, buona diffinizion della lin- 
gua noflra , il chiamarla afiblutamente lingua^ 
Cortigiana; perciocché bifognarebbe aggiogner- 

vi 
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vi di qual luogo, e di qual tempo ;^e così fareb« 
bonó diverfe lingue , e non una fola , come di 
ragion convien , che fìa , ed è la nodra. 

Finalmente , che ella non fi debba chiamare Ita- 
liana , avemo fra Taltré quelle ragioni, che per 
mìo avvifo, badano ; la prima fì è, che anco la 
latina, la qua! hccome addietro fì è niodrato, vi- 
ve ili alcun modo bella, come mai é, efìpuò 
chiamare Italiana , per efìer lei non folamente na- 
ta , e per vivere ella in Italia ; ma anco per elTer 
lei la vera, o fovrana, e più nobile di efìa pro- 
vincia ; e per dir così la forella maggior delle due 
lingue, cioè Latina grammaticale , che è efìa mag- 
giore, e Latina volgare , che è la minore, cioè 
la nodra ; Puna , e Paltranata della latina Lingua; 
l’altra ragion fì è , che dicendoli Lingua Italiana, 
non importa altro , fecondo me , che modrar dif- 
ferenza fra ella , e quella delPaitre provincie del 
Mondo : Senza che, fìccome ne’ tempi antichi fì 
parlava latinamente per tutte Paitre provincie d* 
Italia , non pur per il Lazio loto , ma non perciò 
Italiana fi chiamava, nè fì chiamò la Lingua nodra; 
ma sì ben folamente latina, e latina Romana^ 
quella, che fì parlava in Roma, c Patavina quel- 
la , che in PadoVa , e così delle altre; così anco- 
ra oggi , quantunque fì parli volgarmente per tuc« 
ta Italia , non perciò Italiana chiamar fìdee la_j 
nodra Lingua, ma sì volgare, cioè volgar lati- 
na', come brevemente verrem dimodrando : Che 
fc da’ luoghi dovede prendere il nome la Linguali 
nodra, ei non è duÙ>io alcuno , che dai più de«> 
gno, e più Principal luogo denominar fì-dovreb- 
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be; onde, ficcomedal Lazio ^ nel qua I nataral- 
inente , e come in luogo principal di tutto il Mon- 
do per rifpetto di Roma ^ fi parlava la Lingua La- 
tina , ella prendeva il nome di latina j cosi anco- 
ra dal medefimo luogo , nel qual , come avem^ 
già provato , naturalmente , e come in luogo prin- 
cipal del Mondo, come è detto ,(ì favella la Lin- I 

gua Latinà volgare , dee ragionevolmente pren- • 
dere il nome di volgar latina, come la chiama il 
Boccaccio nella fuaTefeida, e volgare alToluta- 
mente , per efier ella più comune oggi , che e(Ta-» j 

latina grammaticale non è . ‘ 

Ora elTendofi pernoi di fopra incidentemente 
addotte alcune ragioni., e autorità , perchè la_# 
noftra Lingua nominar fi debba Volgare, enoiu* 
altramente, e quelle parendoci, che fieno abba- 
Hanza, nè verrem perciò j fenza (lare ad addur- 
ne più altre f a recate in mezzo l’autorità d’alcuni 
de’ molti buoni , e degni Scrittori di cfia noftra 
Volgar Lingua , i quali tutti le danno apertamen- 
te nome di volgare. £ primieramente Dante nel 
Tuo Convivio , cominciando il quinto capitolo 
del primo Trattato di c(To', fcrive così • 

Fotcbè purgato è qaefio paue dalle macole acci^, 
dentali y rimane adefcufarelui d'uaafu/ìanziale, ’ 
cioè deWeffere volgare y e non latino . 
quali nel fine del detto capitolo, dice quelle parole: I 

Onde conci ojiacofacbè lo latino molte eofe manìfe* 
fla y concepute nella mente , cbe lo volgare farc^ 
non può ; Jiccome fanno quelli , cbe hanno P uno , e 
Poltro fermane ; piti è la virtù fua » cbe quella dei 
volgare • 

Edan- 
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; E dando principio al capiCoio XI. pur del detto 
Trattato , dice ; , 

. A perpetuale infamia ^ e deprejftone àè' malvagi 
uomini d'Italia , che commendano lo volgare altrui, 
do lor propio ififpregiaap , dico, é'c. . 

E nel principio delXIII. capitolo del medelimo 
Trattato chiama la Lingua Volgare Tua propria^ 
loquela, -dicendo ; . , ; 

Detto ) come nella propia loquela fono quelle due 
cofct per le quali io fono fatto amico alci» 

Ma più largamente è , come dice egli (leiTo, più 
compiutamente, nel Tuo libro Di Volgare Eloquen- 
za, al quale per brevità mi riporto , si per eflere 
molti i. luoghi, ne* quali va moflrando , la Liiw 
guanodra doverli chiamar , e chiamarfì Volgare; 
e sì ancora , per ifcrivcr’egli eflb libro latinamen- 
te, ce ne paflarem dunque agli altri , fra* quali ii 
primo Giovanni Villani in più luoghi delia fua u- 
niverfal Cronica chiama la Lingua nodra , Lingua 
volgare , e non mai Fiorentina , nè Tofeana , né 
Cortigiana, nè Italiana: e particolarmente nel 
fecondo capitolo dell’undecimo libro , e nel ter- 
zo , e nel decimonono del duodecimo , e altrove, 
a cui per efler breve mi riporto . Dopo lui lylattep 
fuo fratello nel trentèlimo terzo Capitoto del de- 
cimo libro.: e Filippo fìgliuol di elfo Matteo do- 
po lui fra gli altri nel Capitolo XXVIII. e nell’ 
LXXXI. dell’XI. libro chiaramente . Ed il Petrarr 
ca fra gli altri luoghi nel quarto Capitolo, del 
j - trionfo d' Amore , dice ; 

= e poi v‘'era un drappello 

Dì portamenti , e di volgari jlrani . 

Nel 
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Nel qual luogo il Cadelvetro dice* cioè a mi 
uomini Italiani uomini Jìr ani di portamenti y e di 
volgari , che altri , e ^vérfì fono i portamenti de^ 
gli Italiani colle donne loro , ed altri quelli de' Pro» 
vernali : cosi come ancora altri , e diverfi fono i 
Volgari ; 

£ finalmente il Boccaccio nella vita di Dante, 
Cap. II. dice così; 

- Cojìuì mo^rò cou effètto con effa ogni alta mate- 
ria poterfi trattare^ e gloriofo /opra ogni altro fece 
il volgar voftro ; 

£ nei xxv. capitolò della medefima vita ; 

Scrivendo in volgare fece opera mai più non fat- 
ta , e non tolje il non potcPeffere intefo da' lettera- 
ti y emòjlrando la bellezza del nojìro idioma ^ 

Ove chiama nofiro idioma la Lingua volgare ^ 
£ nella licenza , che elfo Boccaccio , fecondo il 
fuoconfueto, fa nel fine al libro Tuo dei Fiioco« 
Jo dice ; 

E nel cofpetto di tutti del tuo volgare parlare ti 
fìa fcufa ilricevuto comandamento y che 'I tuo prin- 
cipio palefa . 

Refta adunque chiaro , e conclufo , che la Lin- 
gua rioftra fi dee chiamar Volgare , afiblutamente 
a differenza della fua madre, o della Tua forella-^ 
maggiore latina : la quale è foJamente da efla vol- 
gar differente in quel modo , che è differente , e 
diverfo il pane fatto di fior di farina , da quell’al- 
tro, che è facto di farina non burattata, cioè , 
fenza efferne tratta fuor la fembòla , o come di- 
acono i Fiorentini , laCrufca. E diciamo , affo- 
lutamente, conciofiacofachè non neghiamo , an- 
zi 
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z\ afTermiamo , come poco addietro detto abbia* 
mo, che fé altri vorrà denominar la nodra Lin- 
gua dalla pih degna parte,dove ella univerfalmen- 
te fì parli , quando i volgari di Tofcana non a- 
veflero le mende , che di fopra modrate fi fono, 
allora G potrebbe chiamar volgar Tofcano, 
afTolutamente ancora Tofcana, in quella guifa , 
che anticamente la Latina era dalla pihjdegna par- 
te di edaanco chiamata Romana, perciocché in 
Roma fi parlava più puramente , e più nobilmen- 
te, che io veruno altro luogo del Mondo . £ fe 
in Italia, o in Tofcana folfe luogo alcuno, dove 
la nodra lingua djparlaiTe univerfalmente pura, c 
gentile, io non dubitare! ponto d'affermar , che 
Gccome già la Latina da Roma era chiamata Ro- 
mana ; così la nodra da quel tal luogo chiamar fì 
dovefle: Ma perciocché per vigor delia fentenzn 
data da Dante, di fopra regidrata, ediquella.* 
anco del Padavanti purTofcano, eFiorentino^ 
e d’altri ancora , non v’è luogo alcuno particola* 
re, dove la nodra Lingua fia parlata puramente, 
e perfettamente , quindi è , che contentar ci dob- 
biamo , che ella fì chiami volgar Latina , o Volga- 
re aflblutamente,a differenza di latina grammati- 
cale, la quale non folamente non è morta nelle 
bocche degli uomini , o feppellita viva ne’ libri 
degli Antichi, come par, che vogliano alcuni; 
anzi ella, in quanto foreiia maggiore, fe non 
pur madre del volgar nodro , come detto ave- 
mo , v’è più , che mai viva , e bella , fe non co- 
munemente nella più parte delle genti , come e- 
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ra, e fd anticamente , sì certo aflai beiieinbuo- 
na parte di eflc , ed ancor peraltro, da che ella 
s’è andata Tempre alcun poco parlando, e fcri- 
vendo : Nè dà noia alcuna, che non S’apprenda 
dalla balia , perciocché nà anco noi apprendiatfi 
dalla balia la lingua pura Tofcana, che imparar- 
la ci conviene da* Hbri buoni , e dalle regole del 
beo parlarla, come altresì ci convien la Latina; 
frale quali non è, come abbiam provato , diffe- 
renza alcuna eflfenziale, ma (blamente d’acciden- 
ti, e di tempi , che l’una dal l’altra in modo alcu- 
no a far diverfa non viene: fenza che laLingua_> 
latina dopo la perdita delle provincie Romane , 
non fì è parlata mai, nè (bricta più puramente', 
nè più elegantemente , che fi faccia oggi , per lo 
efquUìco (ludio , che vi fì è fatto incorno , e vi fi 
fa del continuo dagli (ludiolì di elfa, non fola- 
mente in univerfal da tanti Collegi] , da pochi 
anni in quà iilituiti per lo Mondo Crifliano , e 
da tante Regole di Monaci , e di Frati , e da tan- 
te Congregazioni di Preti; e Univerntà di Dot- 
tori diteggi, e diFilofofìa; ma fpezialmente an- 
cora da quafi infiniti particolari uomini , che di 
elTa, e ragionevolmente (ì dilettano, e partico- 
larmente dalla maggior parte di quelli della na- 
'zion Franzelè, e della Tedelca, c della Fìam- 
imenga, edellainglefe, e delia Pollacca, il che 
efiendo manifediiTimo al Mondo tutto, non fa_« 
mediere , che per me Ce ne dica altro : e però fa- 
rò fine, rimettendomi nel redante agli altri, che 
piùj e meglio dime ragionato n’hanno per inan- 
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zi; e che dopo me faranno forfè in alcun modo 
per ragionarne : apparecchiato con pazienza le 
riprenfìoni, e le correzioni de' più favj foffrire, 
e fecondo il lor diritto giudizio alla emenda lieta- 
nieqte dilpoHo» 



TRAT- 
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DEGLI MTICOLI, 


E di alcune altre particelle dellaVolgar 
Lingua • 

CAP noto PRIMO. 

Refuppofto, com^ avem già pienamen. 
te difcorfo nel oodro Trattato della 
Lingua volgare , che e(Ta nollra Lin* 
gua fìa venuta per continuata fuc* 
ceflìon d’uomini, e di tempi dalla.» 
volgar Lingua dell’antico Popolo Romano; ma 
alterata nelle paflìoni , e negli accidenu delle vo- 
ci da quella , come fì vede, per tre principaliflì-v 
me cagioni ; ciò fono, la condizion delle cofe.j 
di quello Mopdo, che (labilità alcuna non hanno» 
mafempre fono in mutamento . La negligenza » 
ed il poco , o nuiip lludio pollo generalmente.» 
da’ Romani innanzi , e dopo la declinazion deli- 
imperio , ma molto più ne* tempi a quella più vi» 
cini, nelle regole del ben dire della Lingua lorp. 

£ finalmente la mefcolanza delle voci nuove > c . 
delle barbare j.e.de’ filili latiai per diyerfi tempi 

fuc- 
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fucceflìvamcnte avvenuta ne’ vocaboli di elTa Lin- 
gua; onde poi èfeguito il corrompimento della 
purità delTantica Lingua volgare di efTì Romani, 
e fé n’è venuta a la noRra , non tutta in un trat- 
to in quella forma , che alprefente avemo; ma a 
poco a poco , e per diverfé fucceflioni di tempi fe- 
guite, nondimeno, € concórrenti àtuttocìòdel 
contìnuo le tre cagioni principali fopradette , va- 
riandoO , e tuttavia nuova forma prèndendo . Pre- 
fuppoRe ,""dìcoV quelle cofe, e venedofenz’altro 
mezzo a parlar degli Articoli della noilra Lingua, 
e pàrticòlarmente della formazion loro , dfeiamo: 
Che ancorché gli etichi Latini non avelTero 
gli Articoli , come avem noi , fi avevano eflì cer- 
te altre particelle delPorazione , che chiamavan 
Pronomi articolari , de* quali fifervi\^aqo nè più, 
nè meno, che cifacciaro noi de'noflri Articoli : 
Egli è ben vero, che non Tene fervi vano , eccet- 
to però poche volte,- fc non nelle fcuole deiia.^ 
grammatica , coloro , che attendevano ad appren- 
der la Lingua loro, come facciamo ancor noi og- 
gi , quando impariamo la grammatica delia me- 
defima Lingua latina. Ma eflendo poi mancati co- 
loro , che parlavano elegantemente efla Lingua 
latina /' in guifa , che appena fi trovava più , chi 
la fapeffe favellar non punto meglio , che la favel- 
lafTe ilcomunal vólgo , cioè piena di barbarifmi, 
e di folecifmi , come dicevano efiì ; e ficcome per 
efempj chiariflìmi , e per accettevoli autorità ab- 
bia ni fetto collare nel fopradetto Trattato : e per 
lo poco fludio, come è detto, che vi ponevan , 
bonpafTaodo le genti ineflapìùojtre, che nelle 
^ pri- 
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prime regole grammaticali, fen za curarfi altra- 
mente di ripulirla, e coltivarla colla eloquenza, 
c coU’arte del ben dire ; e perciò nel parlar , che 
eflì facevano , non lafciando di fervirfì de* fopra- 
detti Pronomi , gli venner forfè apoco a poco ad 
introdurre nel comun favellar; dimanierachè fen- 
za eflìnon dovea parer loro di fapere altramente 
favellare: Ma e* ci fu di peggio,' che mentre ef> 
f] feguendo il predetto comunal proferir delPal* 
tro volgo , tnefcolaro della propria mala profe- 
renaa , come fi vede tutto dì per chiarifltma pruo-f 
va; e della durezza de* barbarici Tuoni, guallan* 
dola purità de* latini Pronomi, vennero a poco 
a poco a farfenc quelli Articoli, e alcune altre^ 
particelle , che abbiamo , e che ufiamo oggi noi 
nella nollra Lingua , come or'ora c*ingegnarem 
di fare apparire: facendo però in prima avvi fato 
altrui , che ci converrà alcuna volta replicar mol - 
te col^ , che nel precedente Trattato dette ab- 
biamo , le quali ivi fi difiero così in pafiando ; 
onde altri non Tene dovrà prender maraviglia atr ^ 
cuna • . . 

- - Cap. Ih 

A Vendo noi mollrata la cagione, onde venu- 
ti fono gii Articoli nella nollra Lingua.» , 
rellaora, chemollriamoilmodo, come de’ Pro- - 
nomi, o Vicenomi, che in volgari: dicono , del- 
la Lingua latina, fi fien formati, e già fi formaf- * 
fero elfi nollri Articoli : ed apprefib mollriamo 
l’ufo di elfi nel parlar noUro , fecondo la diritto^, 

H nor- 
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norma delle regole della nollra grammatica, do$ 
della Lingua volgare. Diciamo adunque, chei 
Pronomi degli antichi , cioè latini , fervienti ai 
primo cafo di tutte tre i generi nel numero del me^ 
no, fono quefii ; HIC, HAEC, HOC» ISTE, I- 
STA, ISTVD, ILLE.ILLA, ILLVD.Ora di efl» 
fi fono formati in parte i nollri Articoli in quella 
maniera, cioè; Che volendo quegli antichi de* 
tempi baflì, cioè dopo la venuta in Italia degli 
Oltramontani , e gli Oltramarini , o come ami- 
ci, ficcomeque*, che per lo più cran Cittadini 
Romani nati nelle provincie di di verlè Lingue del 
Mondo , e foldati delle Romane legioni , e con ef« 
fe fatti venir dagl'Imperadori a Roma , e oellcL^ 
altre Città d’Italia, a cagione di porgere aiuto , e 
per difenfion di effe , come fra gii altri avemo per 
autorità di Cornelio Tacito dicente nel feconv 
do libro delle Illoric* 

‘ I^eque aut exercitus ììttguU , morìòufque dtffo- 
fjos , in butte confenfum potuìfje coalejcere, 

‘ E nel libro terzo, parlando del lacco di CremOf 
na, edell’efercito Flaviano. 

Vtque exercìtu vario linguit , morìbus , cui ci- 
ves , focii externi Jnterejjent , diverfx cupidi” 
xeSt &c, 

- Quello quanto all’cflere i Soldati di varie Lin- 
gue : quanto airefler fatti venire a Roma , fi ve- 
de per quei , che neferive il medefìmo Tacito nel 
fecondo libro predetto , ivi : , . , 

Poftremo ne falutis quidem cura , infamibus Va» 
tìcon: hcis magna pars tetendit , unde crebràt in 
vulgus mortes ^ & adiaceutia Tiberi Germana” 

rum » 
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vam , Galhrunque obnoxìa morbìs carperà ^ flu- 
' minis avìditas , (ir eejtus ìmpatìentìa labefecìt , 

Parlando deirefercito Viulliano venuto coq 
lui a Roma • ovvero venutici , come nemici , per 
danneggiarla , come in parcicolar furono ì Goti , 
e quelle altrettante, esldiverfe generazioni di 
peffimi barbari ; volendo, dico, gl’italiani uo- 
mini di quella Ragione dimoftrar, per efempio , 
un luogo particolare, e determinato d’alcuna co- 
la , in vece di dire , HIC , come puramente di- 
cevano i più antichi , e dir fì doveria , eflì barba- 
ramente veniva forfè a proferire, ICHI , come 
pur barbaramente fanno oggi alcuni , mentre leg- 
gono il latino , proferendo nel fine quelle let- 
tere , che i Latini chiamano mute , come fe elle 
foflero cpnfonanti , e come fe efle confonanti (ì 
proferifcono nel fine , come è a dire M, è lettera 
muta, e puramente fi proferifce EM : ma barba- 
ramente, e come dicevàmo , che la proferifcono 
alcuni , fì proferifce EMME , e cosi, ENNE, 
onde alcuni barbaramente leggono , e p roferifco- 
noAMMENNE, invecedìÀMEN. 

Or non ballando a quegli antichi di proferir P 
HIC, ICHI, cominciarono ancora a lafciare an- 
dar via il primo I, e a dire CHI, del qual poi iti-* 
proceflbdi tempo vennero a fare QVI, benché in 
alcune parti d’Italia (per non ufeir fuora) fi ri- 
tenga fin oggi il CHI , e fpezialmente in Sicilia , 
e nei Regno di Napoli , e in alcuni luoghi di Lom- 
bardia , e nel Contado di Siena , dicendo non pur 
CHI, in vece di QVI, ma ancora CA, in vece di 
QVA, eCHiSTO, e CHESTO, e CHILLO . 

H 2; cCHEL- 
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€ CHELLO , in vece di QVESTO , e di QVEL» 
LO, ed altri fimili. Q^llo, che avemo detto, 
fi cava per una noftra congettura daH’univerfale, 
perciocché troviamo , che d’intorno a que’ tem- 
pi fcrivevano IC, in vece di HIC, e alcuna vol- 
ta HOCO , in vece di HOC , onde fi fece OCO, 
e poi CO, che congionto con ESTO, ha forma- 
to COTESTO, aggiontovi il T, per fuggir lo 
sbadigliamento, che farebbe (lato inCOESTO, 
e le fopradette forme di parole fipoflbno vedere 
nelle antiche ifcrizioni , o Epitaffj de’ Sepolcri lo- 
ro in Roma , e fuora , come avemo efemplificato 
nel già detto noftro Trattato ; e cosi anco fcri- 
vevanSOLE, alla volgare per SOL, alla latina; 
onde fi ritrà chiaramente , che avevan comincia- 
to a non faper più proferir le parole , per non fa- 
per proferir le lettere, proferendole io termina- 
zion di vocale , in cambio di confonante muta , 
in quel modo appunto, che facciam noi : e che 
ciò lìa vero , per maggior certezza , vogliam fcri- 
verquldue, o tre antichi Epitaffj , alcun de’ qua? 
li podi non avemo nel predetto noffro Trattato, 
Ed in prima uno, che è in Milano nella Chiefa di 
San Vittorio in una grande acca di marmo di que- 
llo tenore. 

AÌC>. ET. SOLE. ET. LVNA..PERIMA. 

VERTVTEM. ET. GELORIAM. FELICE. 
MARTINIANO. EREDES. FACOLETATEM. 

VIVOS. SIBI. FECET. HOCO. 

. Kcl qual , come fi vede , è fcritto SOLE , per 
^ SOL, 
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SOL, ePERIMA, per PRIMA, eGELORIAM, 
per GLORlAM, e FACOLETATEM, in vece 
di FACVLTATEM , e FECET , in cambio di 
FECIT , e finalmente v’è HOCO, in kiogo di 
HOC ; per non diranco gli altri errori, che vi 
fono , per non fare a noRro propofito in queRo 
luogo . Un'altro epitaffio poco miglior di queRo 
fi truovu framolti'altri fìmili in Romanella Ghie* 
fa di San Paolo di queRa forma; 

ìc. ^viscir. cvriNvs. im pace. 

VIXIT. ANVS. P, M. XXS. M. S. » 
/ Diposno. OAIORIQ. AGVSTO. . 

C. LAVREmiyS. AMÌSVS. 

DOLISI. SCRIBET. 

Nel qual fi riconofeon molte parole prette Vol- 
gari , e la nota del numero del cinque fcritta , co- 
me fi ufa oggi fra’ mercanti , e fra* volgari ; ed 
oltracciò IC, in vece di HIC, e la particella.* 
DE , de’ Latini voltata in DI de’ volgari ^ nella.» 
parola DIPOSITO, e finalmente il cominciarfi 
di nuovo , fecondo rantichilfimo ufo de’ Latini , 
a mutar la terminazione de’ verbi della terza ra- 
gione di IT, in ET, nella parola SCRIBET , della 
qual poi gettato via il T, fi fece SCRIBE , e mu- 
tato il B, in V, confonante , fecondo la propria 
paflione di quelle due lettere , fi è fatto a noi 
SCRIVE. Ma queRa nuova forma di terminazio- 
ne di verbi era Rata introdotta ancor prima, da- 
thè in un frammento d’un altro epitaffio fatto no- 
ve anni avanti al precedente , ed il qual’òpure io 

H 3 Ro- 
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Roma In Santo Agoftino , fi vede quefia feri ttu- 
ra; 

LVCWA. ÌN. PACE. ^Vl. 

VISSE. PU M 

. f * 

.... ,pTc. basili V. e. ANNO. 

— . xxni. DIPO DECEMBRIVM. 

• Per firnigliantemodo volendo coloro , che di- ’ 
cemmo, dimofirare alcuna particolar perfona_f 
(ed uo’efcmpio badi per tutti) fenza nominarla per 
Jo proprio nome di efla , ma folamente per mezzo 
de’ vicenomi a quella appropriati ; e forfè non_» 
parendo loro , che il vicenomc HIC , forfè per 
l’ambiguo , e dubbiofo fentimento j che non ha 
con HIC , quando è dimodrativo di luogo fpeci- 
fìcato, nèlST£, nè ILLE ,bafta(Terperefprimer 
appreffo loro quel , che‘noiora diciam , QyESTI, 
e QVELLl , dovettcr per maggiore fpecificamen- j 
to cominciare a dire ; ICISTV , olCISTO, . 

forfè anco, ICILLV, oICILLO, da’ quali poi i 
fi fece per la ragion detta di (òpra CHISTV , o 
CHISTO; cCHILLV, o CHILLO , come pro- 
ferifeono i Siciliani , e que’ del Regno refpettiva- 
mente : e poi QWSTV , e QJ^LLV , come di- I 
cono i popoli Hernici , e i Sabini intorno a Ro- 
ma : c finalmente fi fece , CHESTO , e CHEL- 
LO de* contadini Sanefì , e QVESTO , e QVEL- 

LO degli altri popoli non Tolcani: e tofeanamen- 

te QVESTI, o COSIVI , e QVELLl, o CO- 

LVI, 
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LVty cheferbati pìùdeirantica Analogia» ode-, 
rivazione . Quella medefìma ragione è ragionevoi ' 
preCupporre, nelle altre voci delgener femminile^ 
e nel numero del più . Così parimente di HOC- 
IST VD , e di HOCILLVD neutri de’ Latini fi fe- 
ce da prima OCLsTV, eOCILLV, e poi CHI- 
STV, oCHISTO,eCHILLV,oCHILLO:ed 
appreflbCHESTO, eQVESTO; cCHELLO* 
e QVELLO , per quella , e quella cola . Simil- 
mente di tLLE » ILLA» ÌLLVÒ gittando via Ic^ 
prime fillabe, fecer forfè GLE » GLA, GLV; o 
LA» LE» LV» e nei numero dei più » fecero di 
ILLI , ILLAE , ILLA , GLI » GLE , GLA ; o 
LI , LE , LA » benché il fegno del neutro non^ 
fervifle, perciocché badava foto quello del mar- 
chile , effendofi difmeflb elTo neutral genere ; 0 
poi lì fece LO ( del quale è (lato ultimamente 
fatto IL , per perdimento della feconda fillaba-i» • 
come di BELLO, e di QVELLO, fifa BEL, e 
(^EL)LA, LO, LI» oGLI, LE: benché fia 
rimado ancora apprefib alcune genti» e fpeziaF- 
mente apprelTo gli Abruzzefi , l' articolo GLV , 
c GLE , per LO > o IL, e LE , fecefi parimente 
dilLLIHVIC, per gittamcnto della prima filla- 
ba » e per accorciamento delle altre in fu , e per 
gittamento del C, LVI t come anco per fimil mo- 
do dì ILLI EI, fi fece, LEI » e di ILLORVM fi 
fece di prima ILLORO , e poi per gittamento 
della prima fillaba, LORO . Non è oltracciò dub- 
bio alcuno , che di IPSE , o IPSVS , IPSA non 
fi lìa fatto ISSV , o ISSA » e ISSA , ovvero , 
EPSO, EPSA, e poi ESSO, ESSA, cdappref- 

fi 4 fo 
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fo alcuni popoli , cioè Napolitani , per* gittamea- 
to delia prima fìllaba di dette voci (come dicem- 
mo in ILLE, ILLA) fi è fatto , SO| SA, invece di 
ESSO, ESSA, anco di QVIS , QVAE, fi fece 
da prima CHICHE , e di QVINQV_E , CIN- 
QVE, edi QVAESTIO, fifece apprcflb iSené- 
fi CHESTIONE , e dì Q^ERÒ , appreflb i 
TofcaniCHERO, e di QVOO, fecero gli anti- 
chi COD , del quale non ci fiam ferviti ; percioc- 
ché egli è dimoflrativo dei neutro; il qual noi 
come di fopra s'è detto , non abbiamo t ma ce ne 
lerviam folo in COTESTO, ed in alcun’altrc-* 
parole fimili . Di CV^M , è venuto CON , c_# 
COME , benché quefi’ultirtio fia venuto ancor da 
QVOMODO per tramutazion di QVOt in CO, 
e per gittamento dell’ulcima filiaba , c per cam- 
biamento di O, in E,nella fìllaba MO; de’ viceno- 
mi HI , HAE, fi fece da prima I , £ , articoli 
del numero del più del mafchio , e della femina ; 
rimafii in ufo appreflb certi popoli del Regno co- 
là intorno a Salerno, che dicono HVOMINI, e 
DONNE, in vece di GLI HVOMINI, LE DON- 
NE, fepure non d’HI, fi formò il fuddetto arti- 
colo!, madTlongo, che fu in ufo appo i Latini 
prima che HI , e venne loro da £I , che fignifica 
il medefimo , che HI , onde nelle antiche ifcrizio- 
’ ni de’ Romani fitruova fpeflb quello EI, in ve- 
ce d’I longo , come più appieno mollrato avemo 
nel già detto noflro T rattato . 


Cap. I 
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Cap^. 111. 



A vendo noi fin quì.moilrata la natura degli 
Articoli altro non ci refla ora per venire»# 
al fin del nofiro ragionamento, fe non mofirac 
brevemente, e cosi per via di fempiice difcorfo # 
non di pieno infegnamento (che non ha luogo qui) 
come regolatamente fi debbano ufar da noi nella 
nofira Lingua ; lafciando per óra fiar di parlare 
altro deiraltre particelle , delle quali avem pure 
alcuna cofa nel precedente Capitolo trattata.. . 
Diciamo adunque; che quattro fen za più fono gli 
Articoli )Che la Volgar Lingua adopera ad efpri* 
mere i Tuoi concetti , e particolarmente a dimo- 
Arar differenza di feffo fra mafchio , e femina ; e 
differenza di numero fra meno , e più • L'articolo, 
che dimoffra il feffo mafchile nel numero del me- 
no ; e propriamente LO , ma perciocché tutte-» 
le parole cominciano o da vocale , oda confo* 
nante; fu però neceffario variar quello articolo 
del mafchio : che quando ad effo fegue voce co* 
minciante da vocale , vi fi iafcia dar LO : ma fe* 
guendogli appreffo voce , che cominci da confo- 
nante, fe le da IL, fuorché , quando quella tal vo-^ 
ce, che fegue airarticolo, è voce, che incornino 
eia da S, accompagnato da una o più confonanti ; 
come perefempio nel primo cafo fi dice , l^amorct 
Par dire, /Wio; nel fecondo fi dice; H cielo t il 
fole, lo /degno, loftrazio, e fimi li: ma non fi po- 
trà miga per contrario dire, chcnol comportan 
Ife regole della nollra Lingua ; il amore , ilodio ; 
nè lo cielo , lo Jole ; né il /degno , ìljlrazio , e fimi- 

li: 
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li ; Ma due cófe (oro intorno a ciò da faperfi : Pa- 
na che , (ìccome troviamo ufato dal Petrarca nel- 
le Tue rime , fi può rie’ verri dar Particelo LO 8-« 
quattro voci fenaa piò, d’unafoia rillaba per ac- 
corciamento , o per rifiregnimento della vocale 
ultima, oper fouentaifiento di e(Ta nella voce fe- 
guente ; e comincianti da confonànti , a cui non 
ria anceporio PS , e quelle fono QVALE, CO- 
RE MIO y e BELLO y e quello , (iccomeiofegna 
un gran Valentuomo del nollro fecole y in quella 
formai cioè QVALE, o par via di gittamenta 
delia vocale ultima * h qual permetto queftaofeéi- 
ra mallù , o per via di follentamento della voce fc- 
guente , io quali» forza altrui preffo alPeJìremo , o 
C 00 reper via di gittamento ; Manoni» gaìfa , che 
lo cor fi flempre , emio^ per via dì rillrigentimen-' 
to di due vocali in una rillaba • lo mio Cor ^ cb<La 
vivendo in pianto iltennct e Bello , per via di gitta- 
mcQto della rillaba /o , eriendo nondimeno trapo- 
/lo cui , tra /9 , e bello : e pià colei , lo Cai bel vifo 
adorno. Ma non perciò veggo, che il Petrarca-* 
abbia ufato /d, in compagnia di quelle quattro 
voci per altro rifpetto, fe non per accrefcere_> , 
fpargendo alcun velligio delPufo antico di quello 
articolo, dignità alle fuerime , quantunque lo 
dinanzi a quaky e //, dinanzi a quali^ rieno tutto 
pieno nelle profe del Boccaccio ; fìn qui quel va- 
lentuomo. L’altra cofa da faperri è, che benché 
poco addietro abbiamo detto , che a quelle voci , 
che incominciano da vocali, ridà l’articolo LO, 
onde percafori dirà lo amore y lo effètto, lo imi- 
tatore^ lo ordine i lo ultimo, egli è nondimeno 

da 
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da avvertire , che qualora quello articolo è pollo 
dinanzi a parole , che coniincian da vocale , fi 
getta la vocale di elTo , cioè IT), e col fegoo deU* 
apofirofo dopo l’L fi feri ve , c fi dice; Pantorc^ > 
('effetto^ Pimitatore , Perdine , e P ultime» Ve- 
nendo ora agli Articoli delle voci fenimiaili, cioè; 
LA , nel numero del meno, e LE, in quello del 
più è dafapere , che quelli due articoli del fefibfc- 
minile (come anco LO del mafehile) polli cosi 
nell’un numero , come nell’aitro dinanzi a parole 
comincianti da vocali , alcuna volta perdono le 
vocali loro , dicendoli per efempio , P amico , P 
ecceifo , Pingtgno , Poro , Pudìto , Paura , Perba, 
Pira , Penda t P uggia ^ e Paure ^ PerbCyPirc, Pon* 
àc i Pu^ei ed alcun’altea volta , quando ledeu 
te voci cominciano da IM, o da IN, gli articoli 
confervan la loro vocale , perdendoli l’I delia pa- 
rola fuifeguente , dicendoli , ia imperatrice , h 
imbujio , /o ’mperadore , ia 'nvenzione , lo 'ngan^ ' 
uOf la 'nfiammazione ^ loifjfiammato ylcimpromef- 
fi } gli impedimenti , lo 'mbafei udore , le 'nfidie , la 
*mbafciatrice , lo *ndovino , la 'ndovinatrice , an- 
corché fi polTa dire parimente, Pimperatrìce yPim- 
bujìo E cosi anco ra ; Quando ’/ pianeta , c_» 

^and* il pianeta . Benché alcuni nieghin ciò po- 
tcrfi fare ; forfè non rapendone la regola , la qua- 
le infieme con altre fimili faranno da noi appieno 
trattate nella noftra Grammatica delia voigac 
Lingua, la qual piacendo a Dio,tollo daremo in lu- 
ce. Alcun’altea volta fi conferva la vocale dell’ar- 
ticolo , ed anco quella della voce cominciante da 
€lfa , falvo, fe ella non comincialTe da l, che al- 
lora 
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lora la perde , come di fopra ò detco ; ónde dire- 
mo; gli amori , gli eterei t gli odori , gli uli<oi ^ 
gPlttdiatii. £ quello avvienne , perciocché qui i 
4]uattro dittonghi comincianti da I, ciò fono, lA, 
lEt IO, IV, fì trovano nel congiognimento degli 
articoli fopradetti colle fopradette parole, o lì- J 
mili| fecondo lunatura loro in una fìliaba; onde 
non viene a far, che la voce, alla quale ellaò 
accompagnata , abbia più fillabe cosi , che ella 
naturalmente non ha per fet laonde per ca fo , 
tante fìllabe ha quella parola amore , lenza arti- 
colo , quante ne ha con eflb, quando lì perde la ^ 
vocale, edicelì P amore \ ove fé non gittandoli 
via la detta vocale, fi dicefle lo amorei verreb- ' 
be a farla crefcere di una fillaba , come altri può 
fentire: e per quella cagione è necelTario gettar 
via la vocale delParticolo , confervando quella 
della voce, colla qual s'accompagna. Orditan- 
te lìllabe è quello verfo del Petrarca ; , 

Varbor gentil , cb'P forte amai molti anni i 

coH'articolo , di quante è fenza elfo , dicen* ^ 
dofi; 

Arbor gentil t cb^P forte amai molti anni 
Ma fe fì dicclfe ; 

Lo arbor gentili 

£ fe fìproferilTe l'articolo intero, verrebbe ad 
efler di dodici fìllabe . 

Da quelli tre cali in poi, qualora convenilTe 
gittar via la vocale, o dell'articolo , o della vo- 
ce , la ragion vuole , che fi getti più tollo quel- 
la dell'articolo , che l'altra; sì perchè ne' nomi 
^ompolU di due voci è impoflìbil , che fì getti via 

la •’ 

i 
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la vocal della voce pofpofla , come fi vede in-j 
ben^ai}<venturato , maV ombra ^ brun'oro , e fimi- 
glianti ; e sì ancora per ceflar la difficoltà dì faper 
qual vocale fifiagittata via, o quella dell’artico- 
lo, over quella della voce ; efiendo più agevole 
a fapere , quale fi fia perduta , perdendofi quella 
dell’articolo , che non farebbe , fe fi perdeflt_* 
quella della voce ; nella qual pofibno trovarfìpiù 
vocali diverlè fi’a loro; onde fpcfle volte potreb- 
be di leggiero moftrarfi dubbio fentimento in effe 
parole a chi afcoltaffe , o leggeffe : il che è per o- 
gni modo da canfare. Laonde non dìraffi , la 'mi- 
ca , né la mutazione , ma si , l'amica, e PemuìazioT 
ne. Di quelli articoli , LO, LA, LI, LE, fe- 
guendo confonante , fervono a tutti icafi, fuor- 
ché ai primo, ed al quarto, che in quei cafo nel 
^numero del meno , e nel feffo mafehile ferve loro 
’articolo IL ; perciocché fi dirà bene l'amore^, 
dell'amore , all'amore , dall'amore : ma non già 
fi dirà lo caldo , dello caldo , allo caldo , dallo calr 
t/o ; ma si; il caldo , del caldo , al caldo , dal caldo, 
E fe fi trova Icritto per. lo petto , e per lo corc ^ . 
quello avviene , perciocché niuna propofizioqe 
difaccennata va giammai innanzi , fe non all’arti- 
colo LO , onde ritrajarao due cofe , l’una , che 
non fi può dir />er/ 7 ; l’altra, che Del , Al, Dal, 
Col, non vengon per riftregnimento diDtf /V, A 
il. Da il. Co il, e per coniéguenza , come ptire 
n’ammaeflra il già detto Valentuomo , dicendo 
cosi ; , 

Il , non è articolo , fe non di due cafi del numero 
del meno , feguenda confonante, e non di tutti, co- 
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me prefuppove il Bembo : e che il , ma lafcia la^ 
vocale jua addietro dopo le vocali delle prepofizìoni 

D < 4 , CO , tiè fi dee fcrìvere , Da 7 Cielo , de 7 
Cielo i coU Cielo : ma dal Cielo , del Cielo ^ col 
Cielo, t noti è da trapalare Jettza votarlo au'' altro 
errore del Bembo , il quale non ricotto fce differenza 
niuna tra gli Articoli , a' quali vada avanti pre» 
fofizione difaccentata , o prepofizione accentata , e 
pare nPè evìdentìffima* conciofiacofacbèprepofizio^ 
ne difaccentata non vada avanti fé non alP articolo 
JjOy come abbiamo detto , e apparirà ancora ìtl^ 
Per , non dìcendofi altramente » che Per lo^ 

0 feguiti ) 0 non feguìti vocale , nè dìcendofi altri» 
mentii che AellOf feguendo vocale ) o Stoccom» 
pagnata da confonante , e Nel ^ feguendo confonan» 
te . Ma la prepofizione accentata non va avanti » 
fe non alP artìcolo il « feguendo confonante > nè i fi 
dee poter perdere : Perciocché così fi dee dire ; Su 
il fiume , ér inverfo il monte , e non fu 7 fiume • 
^ inverfo V monte , come fi farebbe , Pejercito paf» 
so il fiume \ & vide il monte I e non Pejercito paf» 
sò 7 fiume ; & vide V monte : contuttoché fi mi le 
ferii tura fi truovi per avventar a in alcuni libri an» 
tìcbì , 0 per errore , o per dìmofirare in verfo il nu» 
mero delle fillabe i non perche così dirittamente 

fi debba fcrìvere , 

Ce nepadarem ora a gli Articoli dei numero 
dei più , e sì diciamo, che il numero del più mal^ 
chile ha per articolo I > e nelle rime ancor li , To* 
lamento nel primo , e nel quarto cafo , come fì 
dille , quando non Gegue vocale , o S, accompa* 
gnata da altra confonante ; che in tal cafo il tuo 

arii- 
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articolo è Gli > per (e ragioni , che dagli altri fo- 
no compiutamente (late dette; ancorché io fia di 
parer, che fì pofla (e forfè con men durezza , del- 
ia qual la noOra Lingua è nimiciflìma) dare anco- 
ra l’articolo li , quando eflo articolo è antipolio 

: a voce cominciante da S , accompagnata da altra 

confpnantc > quantunque non fia in u(b appo gU 
Scrittori antichi, ma folo appreflb alcuni de’ mo- 
derni : né ci fia ragione alcuna in contrario , per- 
chè non lì polla , 0 noq fì debba ufare . Negli al- 
tri cafì la nollra l^ingua fpole per io più lafciar gli 
articoli nella penna, 0 nella voce, e far Icntir 
folo le prepofìzioni , come per efempio dicendo s 
De^ fiorila' fiorii d(^ fiorì fiori fiori» 

e fimili . Ed il numero del più feminile ha per fuo > 
articolo le , il qual fì dà anco a certe voci , chc^ 
par , che fìeno più tofìo neutrali , che altramen- 
te , e quelle fono , braccia , dìta^ ciglia , giftoe- 
cbia , membra , veftigia , rifa , letta , fila , e fimi- 
li: ed alcune altre voci antiche, come tempora i 
luogoxa , corpora , gr adora , ortùra , pratora , nr- 
cora , latora , bìadora, r amora , borgora , ea 0 >ra , 
e limili , delle quali tutte non c’è rimalla in ufo^ 
fe non la prima, e Tultima, dicendoli , le quatf 
tro tempora , ed il ponte di quattro capar ai- ondefi 
vede, che quelli nomi neutri fi fono partiti fra lorp 
gli articoli; che pel numero del meno li fervono 
deil’articolo del fefìb mafchile del numero del 
meno • come il dito , il giaoccbio » il cìglio, 
filo, il letto, il vejUgio , // rifa, e limili? 5 nel 
numero del più li fervon per io più dell’articpl.o 
del lelTa frminile .del numero dei pi^i dmendofì; 

la 
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ledila., ìegìnoccbìa, c limili; ancorché fi fervan | 

non meno di quello del fefib mafcliile, dicendoli i 

i cigli , i fili, i letti, e altri tali , come è noto a \ 

ciafcuno Ora gii articoli del numero del più del \ 
felTo marchile dovevano in un certo modo efler 
quelli, cioè; Deli, Ali, Vali, con li, ocelli', 
ma Tufo ha ottenuto , che gettandoli via li e l* 
ultimo //i, fi fia detto, e fi dica; De^,AP , Da*, ^ 
'Co*. E fé ci ricordaremo di quel, che fidifledi 
fopra , quando fi parlò del ter lo, ficonofcerà, 
che non fi può , nè fi dee feri vere, Dei, Ai, Da 
i,Cei, nè quando fegue vocale , nè anco quan> / 
do fegue confonaote , o fieno tutte l’altre , o fia | 
V S, in compagnia d’altra . E quello per ora balli 
. aver detto degli Articoli delia nollra Lingua^ : 
veniam'ora ad alcune altre particelle di elfa. 

». * 

Cop. IF. 

E Sfendofi mollrato , come gli Articoli fi ac- 
compagnavano colle parole, conviene ora 
mollrare , come s’accompagnin con alcune altre 
particelle della nollra Lingua. E primieramente 
è da fapere, che gli Autori antichi delia volgar 
nvella ufarono indilferencemente , in compagnia 
di tutti i nomi >o feguendo , o non feguendo vo- 
cale’, l’articolo lo , di che è rimallo più d’un ve- 
iligio nelle- opere volgari dei Boccaccio , ed in ( 
-quelle del Petrarca , ( e nel Convivio di Dante è 
fempre cosi,), ed in quelle de gli altri Scrittori, 
volgari più antichi di loro , come di fopra a fuo 
luogo fi è per efempio mqllrato • Oltracciò egli 

.è da 
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è da faper che congiognendofi quefti pronomi , 
MU T/, CI, VI, SI, GLI, c fe altri ce ne fono 
finieoti in 1 , con alcuno degli articoli LO, L/i, 
LI, LE , la detta lettera I fi tramuta in £; dicen- 
dofi per efempio Ale lo,mela,melLme lei te lo^e la, 
te li, te !e\ Ce lo, ce la, ce li, ce lei Ve lo,>ve la, *oe //, 
*ce le\ Selo,Jela, Jèli,Jvle : Glelo , glela , gleli,glele , 
ancorché quell’ultimo apprefìTo il Boccaccio fi tro? 
vi pollo Tempre per tutti quattro gli altri della.» 
Aiafchiera , (non To con che ragione ) il qual ufo 
oggi è difmelTo : £ negli altri tutti , per caufar T 
ambiguità, e’idubbio.chepotrebbon recare altrui 
alcune delle predette parole , (ì polfa dire-, e fi di- 
ca lo mi, lo ti , lo ci, lo vi, io fii lami , la ti , taci, 
la vi, la fi\ le mi, le ti, le ci, te vi, te fi, e Tulli mo 
rimanga Tempre immutabile. Ma egli è da avver- 
tire ; che Teguendo appreflb i predetti Articoli , 
cioèque* del Telfo malchile, e del numero del me- 
no alcuna voce , che incominci da conTqnante.» , 
che non Tia S, accompagnata da altra conTonante , 
fi può laTciar la lettera O , dell’Articolo , e dire 
Mel,tet,cel, vel,fel , gtel , e limili; onde firi- 
trà, che. anticamente dicendoli Deio , ahi dalo, 
eolio , (Tatto di) conio , come apprefìb il Petrarca 
A.lfcufmla fi fece Ijcufilla ', avvenne per quel , 
che di Topra detto fi è, che poi fi difie Del, al, 
dal, col : e però non fi dee Ieri vere me'l , te*l, 
eeU, veU , fe'l gle'l , altramente biTognarebbe 
Tcrivere ancora A'l,deH, daU, il che Timilmen* 
te non è ammelTo. Si ritrà ancora dalle predette 
coTe, che fi dee Tcrivere Glelo, oglel, non^//c- 
lo, uh gUel , colTl, avanti alT£, perciocché vie- 

I ne 
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fiedaG//7o, cambiata i’I, io £| come di fopra Gè 
inoGrato. 

Refta ora a dire di PER, ed IN, i quali colla^ > 
gionta dell’Articolo mafchile del numero dei me* , 
no dovevano fare Por lo , o (èguendo confonan* 
te, o vocale; benché alle volte fìfìa detto, e dir 
f] poflfa Pei , fatto peravvcntura di Pelle , per tra* 
mutazione di R, in L, (come di vederlo appreflb ' 
il Petrarca G fece vedella) e poi per gettamento 
di io, come di Bello fi fece Bel^ eGmili,feguendo 
confonante non cominciante da S, nèaccompa- 1 
gnata da altra confonante ; ed IN, dovea fare la | 
/o ; ma ne Gl fatto A/e lo , ancorché l’ufo ottenu* ' 
to abbia, che nelle profe G djca nello, per due i, 
fèguendo vocale, o S, accompagnata daconfo- 
mnte: e A'if/* feguendo alcuna confonante, 
nel numero del meno del feflb mafchile : quan* 
tunque Dante abbia fempre ufato Ne lo , neh, ne 
li y ne lei onde ritraiamo l’antica forma , ed o* 
rìginè di dire Ne lo, neh, ne li, ne lei e non nel- 
io , nella , nelli, nelle , 

Di Per lo , o Pel nel numero del più nel felTo 
mafchile folamente G fece Per li , ed alcuna voi* 
ta ancora Pe* , che da Pelli G fece per gittamen* 
to di Hi ( come di con li G fece colli , e poi co’ ) co- 
me appare appreflb il Boccaccio illeflb , non po- 
tendoG dire Pe i , come G è detto di A i, dei &c, ( 

' Così ancora di No , ed //, e di Se, ed //, non 
feguendo vocale, nè voce cominciante da S, ac- 
compagnata da altra confonante , £ fece per git- 
lamento del 1*1, dell’articolo Mal,Sel,non poten* 
doG fare M^il , né S"il^ (noi comportando l’ac<i 

cento 
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cento acuto, che è in Ma^ ed in Se) il qual ri« 
(Iregnimento di lettere non vien però a làr minor 
numero di fìilabe ; perciocché unto è iongo pec 
cafo quello verfo; 

Mal vento me portava le parole % 

Qiwnto queft’altro; 

Ma il vento ne Urtava le parole t 
E così ancora della medefìma longhezzaèfcric* 
to , e proferito così ; 

Se il dolce f guardo di coflei m'ancide. 

Che è quello fcricto, e proferito così; 

Sei dolce Jguardo di cojiei m*amcide • 

£ fin qui abbaHanza fia d*aver fopra ciò ragio- 
nato. 
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molto Illujìrey e tnohó Reverendo Signor, 
mìo Ojfervandifpmo 

IL SIGNOR 

FABIO SERGARDI 

Gentiluomo Romano , Nobil Sanelè ^ 
ed Accademico Filòmato • 


CELSO CITTADINI, 


Ccoyowtuojìjjtmo Sfg. 
Fabio ^ in quefte poche 
carte , ed in breve ed 
umiì fermane piana- 
mente raccolto' tutto quello^ che io con 
diffiffo parlare.^ ed in molte Le<^ioniy 
e /pennatamente ho già nel continuato 

I 4 ‘ fpa- 
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' fpa^to dì feì anni interi in queflo gene- 
rale Studio di Siena pubblicamente leg- 
gendo 5 ed ingegnando moflrato \ Le qua- 
li cofe ficcome io ho riputate fempre mol- 
to degne di rimanerfi in perpetue tene- 
bre fepolte 5 così per mia libera delibe- 
razione prefo non mi farei giammai ca- 
rico alcuno di ridurle in forma di giu- 
fta , ordinata ^ e diftinta operetta co- 
' me V. S. può veder , che tutta vergo- 
■ gnofett a le compar if ce ora davanti , fe 
dalle molte efori aZoni^ e dagli fretti 
preghi di molti , angi di quafi tutti gli 
amici , e maffmamente fra gli altri da 
que di Lei {a quali femplicemente dif 
dir 5 non che oflinat amente mancar ^ tor- 
to non picchi far mi farebbe parato ^ e 
veramente fatto averei) dalla mia pri- 
ma deliberaZon rìmojfo ^ ho difpofo di 
far non quello^ che volevìo^ ma sì pur 
quello^ che a loro , eà in particolare a 
Lei piaciuto è , che per me fi faccia : 

Or comunque / opera mia fia ( che pri- 
va 
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va ^atto d alcun valore 'ejfer non può 
afficurandomene affai il parere fpeciaU 
mente ^ e 7 giudico di V^S\ da rne^< 
e da ciajcun altro per chiara pruovaco- 
noJciutO‘ effer molto fino ^ e di non lieve 
pefo j e particolarmente in così fatte ma*, 
ferie) lo^vengo per mexxp diqueftamia 
lettera , facendone allegro prefente al* 
la moka cortefia di Lei a dedicargle* 
la per una perpetua teftimonianfxa del*, 
la buona ^ e leale amicixia nojira^ e 
deirobbligaxion.y che io le tengo y edite*, 
nerle fo profeffione aperta del favor fi* 
palato , che V. S, infieme cogli altri 
nobili fuoi compagni continovcrdegnafa* 
re all umili mie Lexioni dell' onorati fft* 
ma fu a perfona ^ e(f mdo Lei d ogni buo- 
na e bella letteratura a maraviglia 
ornata j e di tutte quelle più nobili vir- 
tù y e più rarey che in vero Gentiluomo 
( come Ella per ogni qualità effer fi ri- 
conofce ) poffan trovarfi y e per qualfi- 
voglia cagion richiefte fonoy e fi con- 


vengono: Ma non volendo tm furar Tu* 
manìtà fua^ e la mìa propria natura^ 
f che fa pur V, S, quanto in me lìbera^ e 
fcbìetta fa y non ifiarò à difendermi in 
ciò più oltre y che per dire il veroy mi 
mancarebbon di molto le for^ prima y 
che per me s adempiere pure alquanto 
il dover mioy non che alT intero mio ob- 
bligo in modo alcuno io fodisfacefi giam* 
inaiéE però facendole riverent^a lepre* 

. go da DIO il colmo dt ogni più umana 
felicità : £ le bacìo caramente le Ma- 
ni. Di Cafa mìa di Siena il dì primo 
d Aprile giorno del mio TSLatale nel 
1604. 
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P R O E M l 0. 

Onciofìacofachè per gli andati cem« 
pi alcuni ftati ci fieno , e peravven- 
tura ancor’oggi alcun’altri fenetro» 
vin , che forfè, e fènza forfè non 
fapendo più oltre , e da falfa imagi* 
nazione Ingannati abbiano opinione avuta, ed ab* 
bian , chela volgar Lingua , colla qual noi tutti/ 
e Italiani , e Franzefi , e Spagnuoli parliamo; ve* 
nuta fia , e nata pure a calo , e per confeguenza 
ancora acafo crefciuta fia, e da’ primi Scrittori 
di lei fiata meffa in ufo : il che a noi per verillìme 
ragioni e ben ferme , non elTer niente yero > an- 

zi 
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zi pur tutto il contrario apparendo , cioè , cfì^el*'- 
la da prima fotto certe, e determinate regole for- 
ma prendefTe , e foflanza , ed appreflb dacfafcu^ 
no ufata folTe : egli mi è (lata non folamente de- 
gna , ma necefrariiTima cagione , oltre all’affezio- ' 
ne , ail’onore , ed alia riverenza , che da me in> ' 
fieme con gli altri tutti d*Itaiia alla niaternaLin-! 
gua ragionevolmente portar (idee, e (ì porta.» ; 
ma molto più ancora per lo particolaré obbligo f 
in che io , oitr*a tutti gli altri , (Irétto ^ e di mid^ 
proprio volere ancora podo mi trovo , elTendo 
io dal Serenidìmò Gran Duca di Tofeana grazio- 
famente deputato a legger pubblicamente nel Po* ^ 
noratiflimo Studio della nobilifTima Città di Sie*; 
na , e leggendo ad infegnarvi la Tofeana favella, 
parte migliore , anzi fior purifTimo d*e(Ta volgar 
Lingua; m’è (lata (dico) necefTariffìma cagione, 
che io tolta mi fia queda imprefa di compilare il 
prefente Libretto , nel qual m’ingegnarò , giuda 
miapolTa, di venire apertanlen te modrando, e 
con ogni brevità pofltbile Pinteniìone mia intor- 
no a cosi fatta materia t Dico adunque $ Che* 


Introduzione alPOpéra . Cop. /. 

C riiara cofa è, che le voci tutte , cioè le paro- 
le della nodra Lingua hanno origine, e (per 
dir cosi ) featurifeon principalidìmamente dalla . 
Latina; ed appre(To (benché in affai picciola par- 
te) da alcune altre ancora, cioè dalla Gotica.*, 
dalla Longobarda , e da altre Lingue barbare , 
ed anco dalla Greca, dalla Tedefca* e dalla^ 
- Proy 
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Provenzale , come per chi diligentemente an« 
dar vorrà confiderando ; fe ne potrà ( quantun- 
« que non lenza gran fatica} venire alia fine in rÌco» 
nofcenza. O^a alcune delle fopradettc parole ie-t 
ci fono , le quali venendo , per efempio dalia-« 
* Lingua latina nella nodra , vi trapafiano , o tut- 
te intere fenza niente niente alterarli in parte al- 
cuna , come è ; Luna , Porta , Vita^ Rofa , Terra , 
IppoUtay Lucrezia , Camilla , ed altre ; ovvero elle 
s’alterano, e lì tcamutano , od in tutto , cioè; non 
riferbando fiilaba alcuna della loro origin latina ; 
come per efempio di veges , nome, latino vieti.* 
botte i dal fedo cafo d’elfo (dal qual fedo cafo de* 
nomi fi formano quali tutti i nomi volgari:) cam- 
biando VjConfonante di veg eie , in e \' 8 y fuf- 
feguente in O» e. gittando via la fiilaba anzi 
in ve r, trasformandola fecondo la propria palfio^ 
ne, o proprietà delia nodra Lingua, in limili for- 
mazioni , che fra gli altri , di frtgtdus fi fece.» 
freddo per la ragion fuddetta,di/^/ 7 ex/x, fi fa capello^ 
éì ySgiptius y ghezzo , à\ gihus ^ giallo y di cavea, 
gabbiay di fi^ìlit yVettina y e fimili altri . O vera- 
mente elle lì tramutano in parte : nei che effe han- 
no più , e diverli gradi, di alterazione, e di tramu- 
tazionc ; perciocché elli fono , o di minore , o di 
maggior diverfificamento.Dei minore fia Tefempio 
inquedo nome latino , aqua \ che altra alterazion 
non vi li fa , fe pon d’aggiogner dopo la prima a, 
la lettera C , e dando certa forza al ^ , formarne 
in voigar nodro , acqua, £ minor tramutamento 
«Lncórafi fain qued’altronome, Roma^ cioèfo- 
‘ - lo 
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lo di cambiar l’O aperto del latino, ine, chiufa 
tofcano • £ cosi ancor io quello nome , re/e, la>» 
tino cambia delia prima , equeil’anco della 
feconda fi llaba d’aperto, che v’è in quella Lingua, 
in chiufo della noftra . 11 maggior tramucam'en- 
co appare , ( fra gii altri vocaboli ) in quello av- 
verbio volgare , afjai ; il quale accrelciuto in prin- 
cipio , ed alterato , ed anco ifminuito in fine , ep<* 
pena riconofcer lì lafcia,che egli da fatis latino 
oe venga . Q^He altresì che così s’alterano , e 
\$ramutaoo più , o meno , ricevono un’altro ri- 
partimento: perciocché, od elle crefcon di filla- 
be ; e quello avvien loro, od io principio, co- 
me di Jigttum , che le ne là infegna : e di peaè , che 
a peno fc ne viene a fare : Od in mezzo, come di 
fculptus , che fé ne fa [colpito ,*e di roptas , rapito , 
e di captai , chiappato : Ovvero inhne , come di 
CafoTt Leoy Crusct Amor^SolJScipìoySal^ e ^uiet ; 
che Cefore , Leone , Croce , Amorct Sole , Scipiomct 
SaUt e ^uiete,k ne fanno. O pur’elle fcemanodi 
iìllabe , equello pure G fa, od in principio, come 
à'^ab/entiOi che fe ne fa fenza^ ancorché nelle Scrit- 
ture antiche a penna, e fpezialmente nelle lette- 
re del Beato Giovanni Colombini, che fi trovano 
appreflb il Signor Giulio Cefare della iftelfa Cafa, 
ed onoratiflìmo germoglio d’elTa, G trovi fcritto 
[enfia ^fecondo la primiera derivazione; come di 
prefsntìa latino , G fa io volgare prefentia^ e per 
riGregnimento di lettere più tofcànamente , e fe- 
condo una certa propria pàllìone di così fatta Gl- 
laba tiOi e confe r v«ndo la profèreoza latina,ed an- 
co 
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co volgare d’efla di Tuono roefcolato di r , e di z,fi 
fa prefenza , come anco di Conjìanth « Coftaaza : di 
Clemeftthy Clemenza, e fimili altre, Q Tcema- 
no in mezzo, come àicoi/dus, digìtui^ invola* 
tus , e folttttts , che ne riefce caldo , dito , in- 
volto , e fciolto ; e così anco vigìnti , triginta » 
quadraginta , ed altri tali*, che vnvrr z^la Sa- 
nefe , e venti ajla Fiorentina} per e , chiufo, 
trenta , quaranta , e fimiii partorifcono : Ovvero 
fi diminuifcono in fine, come fextarium , che fa 
Jiaio , e dies , emOdO , che ne riefce di^ emò,e 
tali altri . Q veramente elle nè crefcono , nè Tee* 
mano di fìllabe , come /ioma , Sena , Fabius , 
Iqlms f Celfus ( con le altre dette di fopra ) cfom 
Hat» /fcribo ^liber , lego ^amo , bonoro , che fanno 
/ioina , Siena Fabio t Gialiot CelfOi foglio ,fcrivoi 
libro , leggo , amo^ onoro, E quelle tutte ancora ,• 
od elle mutan le vocali fole, come fammafi lignam; 
e columba , che fanno fomma , e legno , e colomba^ 
ovvero elle mutan folamente le confonanci,come 
piacere, e flatus che fa p/ncere, e flato, e fìmiglian* 
ti . O mutano le vocali , e le confonanti infìeme 
come clavus , che fa chiOvo : e pìumbus , piombo ; 
e pluvia , piòva : e fluUus ,flOtto ; e ne* Reali di 
Francia,' Flavìus, piovo , O non mutano pè voca« 
K*, nè confonanti , come Lupa, rOfa , bEUa^,^ 
lucida, con mille altre tali, che fanno lupa^ ^ 
rOfa , bElla , lucida • Mutano ancora alcune^ 
le confonanti per trafpofizione, e non per tras- 
formazione , come JEmper , che fa , fempre^. 
Altre alfincootro per trasformazione e non_^ 

per 
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per trafportazlon le mutano, come ExEtnplum ^ 
che ià Bf Empio ^ o EffEmpioi £ di latro nai'ce.» 
ladro ; ed BxampUare, fa fciampiare , cioè allarga» 
re, tifato più volte nel buon volgarizzamento degl, 
antichi Statuti delia Città di Siena fatto nel i^io. 
£ finalmente alcune altre ce ne fono, che fecon- 
doalcuni, pertraljsortazione, o trafpofizione , e 
per trasformazione infieme mutan le conlbnanti , 
come patBr^ cmatEr^ che fanno padre ^ e madre 
tra fportato prima IV, avanti aliV, epoitrasfor- 
s maio il ti inJ, benché io ertimi, che per trasforma- 
2 Ìon fola venga nella nortra Lingua: cioè come 
quafi tutti gli altri dai ferto cafo latino patrB , e 
trasformatofi il in dy fecondo una foave 
proprietà dellaXofcana favella , ed altre Lingue 
ancora. Oregli è dafapere , che tutte quelle pa> 
role , -generalmente parlando, e/econdo , che altri 
qiolto prima dime(eziandio avanti che forte la voU 
gar Lingua latina d’oggi .qualunque ella fta.che pi ù 
antica in ifcrittura.ci troviamo) nh’anno trattato : 
poflbn nafcere , e nafcon folàmente da quattro 0> 
rigini,o Fonti, o Scaturigini principali, che noi 
ci diciamo, ciò fono Natura y Ragione' ^ Vfoy ed 
jiutorità. Ma noi per agevolar più, e piùrtintelli- 
genza di materia non ancor mai , (che fappiamo) 
grattata da vcrun’altro in volgare ; e però difcen- 
dendo a più particoiàr notizia, veniam dirtinguen- 
do, e dividendo l!Origiqi della nortra Lingua in 
più di quattro, cioè in dieci, dalle quali teniam 
fermamente la cagione avvenire, onde ciafcua.* 
vocabolo io Lingua noOra fia venuto, eproferito 
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fìa , e proferir (1 debba , cos) , o così , e non afcra» 
mente. Equefte dieci Origini (inchiufevi Jci_* 
quattro fuddette ) fono lefeguenti y cioè ; 

• L Natura 

■ IL Formàzsofte 

• JIL Derivazione ■ ^ . 

- ly. Figura 

■ ■ y» Diverfità , 0 Differenza 

yi, yftato , 0 Confuetudine> • > . ' 

‘ yiL Affetto '• 

yUI. Rappr e fent amento > 0 Contrafacimento 

• JX* Sbandamento ^ ed 

' X* Autorità t € Barbare fmo. 

Le prime nove delle quali rifguardan principaU 
mente la prima Lingua come più bella, più pu- 
ra, più propria, e più regolata del l’altre: ed ap- 
prefTo hanno nTguardo anco alla feconda; ma non 
iì llendon miga a formare i vocaboli della ter^a , 
e molto meno ancora que* del la quarta (delle qua- 
li tutte (ì parlarà afuoiuogo)il che far s’appartie- 
ne folamente alia decima, ed ultima Origine, che 
fono i’Autorità , e ’l- Barbarefmo . Ma venen- 
do aliafpezial dichiarazione delle fuddette Origi- 
ni , ci faremo dal la primiera , profeguendo poi di 
mano in mano ordinatamente ail’altre tutte . 

f' ‘ 

DELLA NA 7 VRA. Gap, IL 

L ’Origin della Natura è cosi chiamata , per- 
ciocché egli è cofa naturale , che lacofa pro- 
dotta ritenga in le , e dimollri qualche parte , o 
qualità del fuo producente ; e che il naturale qual- 

k che 
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che fegno , e dimoftramento faccia della natura 
l'ua: Per la qual cofa ogni volta , che la parola^ 
volgar tofcana riterrà qualche lettera di quelle, 
che erano nella Tua natura ; ovvero ne fcambiarà 
alcuna nella Ria vicina, lafciandofi tirar più to> 
fio da e(Ta Tua natura , che dalia natura della fua 
fornia propria fì dirà quella tal parola proferir- 
fi così per originai fua Natura, o per fua natura- 
le Origine , e non per propria formazione , nè 
per alcun’altro modo , come per efempio (ja que- 
llo vocabolo let$tra , proferita dalla maggior 
parte per r, chiqfo nella prima filiaba è fenza^ 
dubbio alcuno miglior pronunzia, che quella d*al- 
cùni altri pochi non è , i quali per aperto VQ la 

proferifeooo ; perciocché ella nafee da Ut Era ia^ 
Latino , trasformandofi IV in c chiufo tofeano, 
per la fimiglianza grande , che quelle due lettere 
hanno Pun? colPaltra inQeme ^ Nè vale dire , che 
feguendo la propria formazion tòfeana, dovereb- 
fce proferire per E aperto ; perciocché qualora-* 
qucRa vocale E appo .noi fì trova coll’accento 
acuto fopra , e dopo lei feggonodue t , ella fem* 
pre fi proferi fce aperta ; come fra l’altra aperta- 
mente fì rìconofee in ietto ^ petto ^ a/petto» rif- 
pettOi ed altri tali vocaboli. Similmente in to- 
rcano fi dice colle , molle , apollo , pronunciandoli 
Tempre per Q aperto ; e d’ajtra parte ^o//d, 
ampolla i fatoila per fìproferifeono; il che 

non avvien per forma propria , elTcndoellauna^ 
iftelTa in tutte le fopradette voci : Ma quello na- 
fee, perciocché /erra, equegli altri vocaboli nel- 
la naturale Grigia loro Latina hanno riaperto, U 

quale 
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quale in tofcano confervan fedelmente ; venendo 
cflì da leBus , pe^us , afpe^us t^refpeUus : e mol- 
ICiCollet nella prima natura loro latina an- 
no ro aperto , che divenuti poi tofcani lo con- 
fervan pur con fedeltà, come quegli altri detti di 
fopra venendo eflì da moUis, coiiist Apollo ; lad- 
dove 1*0 in bollo *, pollo , ampolla , e [atollo^ 
non nafce da 0 Latino , ma sì da a (come que* , che 
vengon CiobuHìo^ pullus ^ amputla^ ej'otulla') il 
quale Uy quando fi trasforma in 0 tofcano, (co- 
me fa nelle fudette parole) Tempre fi profcrifce_* 
ehiufo-; non effendó veramente IV,' (chi bea.* 
li mira) altro che un*o ehiufo , o fi pur fimiglian- 
tillìmo adeflb , laonde appo i noflri antichi rima- 
tori era fatto/rimar con /a, facendo per cafo rifr 
ponder lai z voli e lume a nome , e mifara ad/V- 
uamorVy e limili altri come in particoiar leggia- 
mo appo Dante Alighieri nel Sonetto , che inco- 
mincia; V anima mta» 

Dicendo: io •veggio Amor ciò y ebe tu VMOXy 
E piange entro quell* bor pregando lui . 

E così nel Sonetto ; Pietà , e mercè ; fa rimar 
colui con •ooi y t con tot. Guido Cavalcane nella 
Tua nobil Canzone d^ Amore , 

Jn quella parte , dove /la memora , 

Prende Juo /lata sì formato corno* 

Diafan dal lume d*una ofeuritate , 

Lo qual da Marte viene , e fa dimora : 

Pgii è criato ; ed ba fenjato Nome ; 

IPAlma coflume . 

E Guido Giudice delle Colonne da Mefllna nell* 
ultima danza della Tua Canzone. 

' K 2 Amof 


Digitized by Google 


i/jS DflPOripat 

■Amcr può difvtare lì più faggi ; 
t chi troppo amoy appena ha in fe mifura • 

F ih folle è quelli , che più s’innamora. 

Con molti altri fìmili, a* quali per breviti^ mi 
riporto* Venendomene alia foluzion d’un nuova» 
e forfè non ancor ben chiarito dubbio ; e ciò è ; 
Qual fia miglior p^rUre fojfe qvverfujfe ; e onde 
nafea nella noRra Lingua l’una , e {'altra voce . In« 
torno a che brevemente diciamo, non efler dubbio 
alcuno , che egli è buon parlar l’uno , e l’altro» 
e l’uno, e l’altro ufato fi trova dagli Scrittori , fra* 
quali il Petrarca incominciando un Sonetto dice: 
r S 'io folfi fato fermo a la fpeìunca . 

• E più chiaramente ancora nel 4. Capito Io d’A* 
more ivi; 

l\Iè rallentate le catene , 0 /coffe , 

. Ala Jìr oziati per felve , e per montagne 5 
7 alcbè nefjun japea in quel Mondo folTe . 
D’altra parte dicendo nel primo Capitolo del 
Trionfo della Morte; 

Hor qual fuffe ’/ dolor , qui non fi ftimq • 

B nei primo Cap. dejla Fama. 

' /'oi quel Torquato , che 'I figliuoì percufle: 
Eviver'crboper amor fofferfe 
Ve la milizia , perchè orba non fufle 
Con più altri efempj fimiglianti . Or I*uno, e 
l’altro è parlare fchietto , e puro ; ma fuffe è per 
formazion propria , e naturale, e è per figu- 
ra di cambiamento ; imperocché quelli preteriti 
del Soggiorni vo, e delDefìderativofi formandal 
preterito del OimoRrativo per aggionta di due^ 
S fra le due ultima vocali delia prima perfona: co- 
me 
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me pcrèfemplo amai y fa amaffh godei y fygodef- 
fi : vendei « vende (fi ; c partii , partijfix confer- 
vaiido in quello luogo la vocal penultima, la qual 
iì trova nel preterito diroollrativo .Cosi adunque 
nel verbo Ibllantivo fono , che è difeguale àz fui 
pertraponimènto di due S fiforma/v^: e quella 
è la fua formazione propria , e naturale: Ma co- 
me è Formato fulfiy allora per figura di cambia- 
mento di fujfi^\ può far fojfi^ perciocché TV tofca- 
no è cotanto vicino di luono (come di Copra s’à 
detto) airO chiulb , che TpelTe volte trapalTa in_* 
'elTo , come fi vede in condutto , e condotto, in ru- 
bare Fiorentino: ed in robbare Sanefe in punto lun-^ 
go , pur Fiorentino ; eù \a ponto hngo , e 

giùnto medefimamente Sanefe; e nello llefiocaro 
noflro fi fcorge la mutazion , che fi fa dal Latino 
inXofcano, quando l’V, fitruova davanti a due 
S, come fra gli altri appare in Tujfis , ed in Ba- 
Xtts Latini , che in Tofeano fe ne forma tofiè, e 
bùjfo voltando l’V, in O chiufo fuo vicino . 

Similmente il Petrarca nella Canzon grande , 
deferivendo le fue Trasformazioni dilTc; 
lo , perche d'altra vifia non m'appago , 
Stetti a mirarla, ond' Ella ebbi vergogna. 

Si potrebbe dubitare , onde ciò) avvegnaché 
fieti latino fi feriva per un T , folo , c (ietti vol- 
gar , che nafee da eflb per due Tt fi feriva : al 
qual dubbio fi può rifponder , ciò non efier nien- 
te maraviglia in Lingua tofeana , la qual fi gode 
pur’alTai del raddoppiamento delle confonanti , 
intantochè fpefie volte avviene , che alcuna con- 
fonantc nel Lutino è fola, e poi nel volgar no- 

K I ilro 
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Aro fì fA doppia , come fra gli altri fì vede in rf* 
go , ed in ìEgo , i qua' verbi in Lingua tofcana_« 
fanno r£^o , e : QosifabEry e fan- 
no poi in volgar fabbro » e febbre ; raddoppiando 
nella preferenza il fi, come altresì in altri efempj 
fimili fìpuò chiaramente vedere, ecomeragio- 
narempoi pih appieno, convenendoci ora finir 
di rifpondere alia replica , che far fì potrebbe a^ 
quel; che ledè detto a verno, eciòfiè; Che av- 
vegnaché la fuddetta regola, o ragion fi ritrovi 
vera io alcune confonanti , come è il fi, ed il G, 
« peravVentura qualcun'altra; non per ciò cosi 
fatta offervazione fi ritruova efier vera nel T, 
conciofiachè nè mutus , nè ingratus , nè verun* 
altro participio come amatut , paratus , orna^ 
tus , audittti; nè i verbi proprj, come fatato y 
difpttto , invito , raddoppiano il T, trapanan- 
do inXofcanO. Che più? nè quello luogo pro- 
prio del preterito , il che fi vede per efempio in 
potai y il qual non fa pottei con due T, ma si potei 
con uno . Óitreacciò il T, a* Tofeani è paruta Tem- 
pre lettera dura , ed afpra , per la qual cofa e(Tì 
hanno Tempre fludiato di torla via, come vedia- 
mo in Pietro facendone £/£ro ; ovver di voltar- 
la in altra lettera, c Tpeziaimente nel D, come in 
particolar fi vede in patEr^matEry IwpEratoryeà 
altri tali del Tello caTo , de* quali s'è fatto pat/re, 
madrcy Imper odore , e fimili altri, più toflo , che eflì 
abbian voluto per una porvene due;e tanto più ciò 
parea lor dovere , quanto nella prima fillaba_« 
di quella parola fleti latina v*è il T. laonde non 
era bene accrefeervene anco un'altro, edire//^r- 
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tì t come altresì non vollero in dEdi verbo fimi* 
gliante raddo| 3 piare il D, e dire diEddiy ma ve lo 
pofero Polo > come fra gli alcri fece il Petrarca in 
quel luogo della Canzon del Frate amorofoi 
E s) dolce idhmà 

LediEdi i ed u» parlar tanto foavé, 

£ Dante prima di lui nel lagrimofo lamento 
del Conte Ugolino nel Canto deirinferno. 
TraV gasato d ) , eV Jefìo : ondoso ai diEdi 
Già cieco a brancolar fovra ciafctsno, 

E pure il D, è lettera dolce, e gradita da' To* 
feani, i quali bene fpefib per itiaggior piacevo* 
lezza, e dolcezza del parlare piegano il T, in D, 
come di fopra fi è venuto efemplificaodo . A co* 
sì fatte dubitative propofie fi può rifponder ; Che 
non è vefo j che nel T, ancora non fi faccia alcu* 
na volta il raddoppiamento , quantunque egli 
nel Latino fi ritrovi fole, come fi può vedere in 
cotasy ed in ictus , i qua* vocaboli hanno un T, 
folo , e nondimeno in Tofeano fanno 
tatto con due £ , benché vi fieno molte altre pa* 
role, che ciò non fanno, egli non però n6 fegue^ 
che alcuna far non'lopofia , fra le quali una farà 
fletti y ufata dai Petrarca in que* verfi . 

E ipieiiittcFio e tuojfsy eeorji . 

Io , perche d'altra vijia aon m'appago : 

Stetti a mirarla y ond'ella ebbe vergogna • ' 
^aal meraviglia ebb'io , quando riflare 
(Che cosi, cioè rifiareyenon re/iftfreè daleggcre> 
come dirnofiraremo alttove più appieno} 

Vfdi in un piè colui , ebe mal no flette . 

E confi Etti vi farà anco un*altro Verbo fimi* 

K 4 glian- 
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glìante in quanto a' due T, non onedo in modo * 
alcuno a dire. Oltracciò fé pOtuì fa potei con un 
T, folo, e non con due, queftoavvien, perche 
egli fegue in ciò la Aia formazìon naturale , ia^ ^ 
qual non può fcoAarfi , nè variar dalla Aia pri* 
ma origine, come godo y che fa godete e vendo y 
che fa vendei. Ma altra ragione è in fiEtti : Laon- 
de non è Arana cofa , che vi A metta un*altra con- 
fonante , ficcome fì mette nella Aia origine a iE^gOy 
ed a rEgo latini , che in volgar fanno , (come ho 
detto) e rEggo y conciofìacofachè la for- 
ma ripigliata Aa libera come la prima forma , ov- /j 

vero la prima origine. Che il T, Aa duro a para- ' 

gon del O, come A opponeva , Io coofcAìamo ; ma 
non pertanto diciam , che quando egli è raddop- 
piato la Lingua tofcana non Tha per cosi duro > 
come quando egli è folo, di che fegnal manifedo 
ii vede in ciò , che ella lo trasforma bene fpel- 
fo in O, quando è folo , come vediamo in ma- 
trey che ne famo^re, eàxopìetate eà\n virtù- 
te, chenefa/;;V/a</e, evirtudey e pur nondime- 
no, quando egli è doppio (che per la ragion Aid- 
detta tanto più far lo dovrebbe) non lo trasfor- ' 

ma giammai io O, come A vede in aj'ciuttOy trat- 
to y [Ette y fitto , fitto y rEtto con mille altri tali. 

Nè paia Arano, che la noAra favella nonpatifca 
alcune confonanti fole, e poi le pur patiCca dop- 
pie . Medefìmamente è cola chiariAìma , che la^ 
prima, e pura Lingua tofcana non ammette due 
R, in due Allabe continovate, fegiànon veniAero 
per forma dì nome, odi verbo, (il che come av- 
venga A moArarà poi a Aio luogo ) onde nafce , 

che 
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die non lì dice raro da rorara , ma sì mdo . Per 
maggiore inteiiigenza di che diciamo , che tre_« 
ragioni fra falere ci fono » per mezzo delle quali 
fi può provar tale olìervazione , cioè Tautorità 
degli Scrittori , e malTimamente del Petrarca, co- 
me più manifella, e più alla mano. La naturai 
proprietà della nollra Lingua ; e l’ufo del parlar 
Tofeano medefìmo. L’autorità del Petrarca, ol« 
tr’agli altri luoghi ^ appar nel Sonetto. Sel*otto* 
rata fronde , ivi . 

Lbe non bolle la p(Aver d^Btbiopìa 
Sotto V più ardente- Sol ^ compio sfavillo t 
' Perdendo tanto amata cofa propia . 

£ nei cap. 2 . del Trionfo d’Amore ; 

IvVl vano amator , ebe la jua propia 
•* Bellezza defiando , fu dejirutto 
Povero fol , per troppo averne copia , 

• ■ 11 che il Petrarca non fece poeticamente, an^ 
zi perciocché così richiede la natura della prima 
Lingua Tofeana , la qual, come è detto, nelle pa« 
rolefìmplici, e dove non è derivanza, non pa« 
tifee in due fìllabe continuate due R, con tramez- 
zamento d’altre lettere , per la qual cofa qualora 
una parola latina avendo due R, così fatti , tra* 
palfava in Tofeano, ne lafciava uno , olocam* 
biava in alcun’altra lettera. Oi qui è, che elli 
non àìcev proprio ^ uh proprietà per ifchifarc_* 
quei ripigliamento del R,in due ùHabe continova* 
tamente fufleguentefì * 11 medefìmo fecero xapE* 
rP%rtnus^ rPtro , aratram, prOra^ c rarum, 
ne’ quali tutti erano i predetti due R,edip£ri:-. 
grinas fecero pellegrino y ponendo due il, in vece 
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del primo R; di rEtro fecero dietro voltando P 
R, in D ; di aratrum , arato , ovvtt*aratoh , mu- 
tando ii fecondò R, in I* di prora fecer proda ; di 
roTum formar oùo rado t il fecondo R, parimento 
cambiando in D, e cosi ancora di alcùni altri ven- 
nero a fare. . £ fì può vedere , che quando la Lin- 
gua muta il primo R, ordinariamente coOtracam- 
bia effo R lettera dura con due altre lettere piò 
tenere , e però pErEgrìuas h pellegrino , voltan- 
do TR. in due LL» e retro fa dietro y volgendo ef« 
foR, in D^e ini, liquido i Tuno^ e Paltro de’ qua- 
li hanho in fe tenerezza • , • 

Or ripigliando da capo è da notar , che fì dif- 
fe do^e non è derivanza , perciocché per virtù di 
formazione tali R, fì pofìbn ripigliare fenza cam- 
biarne aldino , come di aro , pErEo , e furo fì 
forma nell’infinito arare ^ perire , e furare cól ripi- 
gliamento della detta lettera R, in due fìllabe con- 
tino vate. E fì difìe ancora con tramezzamento diot- 
tre lettere» come in proprio» e io proprietà» e in pe* 
regriao » perciocché quando elle fodero una (en- 
ea mezzo dopò l’altra fi ricevon comunertiente.^, 
come vediamo in arra » fErro» guErra » iErra^» 
e per formaziòo ferrare » interrare » e fimi li ^ Ol- 
tracciò Tufo Comune dei parlar puro j efehietto 
di Tofeana , dove gli Uomini Volgari, e idioti , 
e le Donne, cosi que’ d'entro, come di fuorc.» 
delle Città dicon puramente propio » e propìamen- ' 
te»z non proprio» né propriamente ^ e pellegrino » 
dietro» arato » proda » e rado» e non peregrino, 
drietro, aratro, pròra, e raro. E, (è pure alcuni 
v’é ^ che dica proprio »t quegli altri.fuddetti alla.* 

latina 
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latina, ciò avvenir può, che egli avrà Ìl parlarcor- 
roteo da quei , che ode coatinovo da alcuni lette- 
rati , ì quali facendofì faifamente a credere di par- 
lar meglio , s’accoftano quanto poflbnoil piò, e 
Tedza diferezione alcuna al parlar latino , e non - 
s’accorgon , che ne vengon però a guadar fiera- 
mente la purità , e la fchiettezza della nativa loro 
Lingua , cioè della Tofeana . Che in dìEdi non^ 
fi raddoppi il D , elTendo ella pur lettera dolce , e 
piacevole, la cagionteniam, che fìaquefia: Che 
caie elemento ai contrario del T piace più folo , 
che raddoppiato ; laonde nelle parole fempiici , e 
non compoile radiflìme volte i Tofeani la raddop- 
piano ; anzi talora che nel vocabol latino è il D, 
doppio , nel palfar poi in Tofeano fi volge Puno 
dì effi in alcun’altra lettera , come fi riconofee in 
rEddo^ che venendo in Tofeano fé oc fa rEnda^ 
voltando TunDinN per ifchifar quél raddoppia- 
mento. Or*egli è da làpere , che fra tutte l’altre 
lettere confonanti, che nella Lingua tofeana han- 
no dolcezza , gli Autori di elTa Lingua hanno giudi- 
cato, che il D fìa oltramodo dolce ; per la qual co- 
fa cl la volontieri Tha abbracciato , e maflìmamen- 
te in vece del T , il quale ha riputato elTer più du- 
ro , il che fi dimofira in molte parole nei trapaf- 
far , che elle dal Latino fanno nella noflra : e fra 
]*altre patEr^ latra , patrOttus^ ImpE» 

rator^ che in Tofeano fanno madre , padre , /a* 
dro, padrctte^ ìmper odore» Ilfimile ficonofeein 
et ode , boutade , pìetade , Ubertade , ou^iadc^t 
beitade, dignitade, ed altre tali non poche, le_» 
quali da* Poeti , ed affai più da* più antichi per 

fcr- 
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fervire alla rifila , o per alt ro vengono alle vòlte 
ritirate alla origin loro latina, e proferite per T, 
come fra gli altri fece il Petrarca nei primo Capi* 
tolo dei Trionfo della Morte in que*terzettiè 
di fervitù giammai fi dolfe, 

JVè di morte i ^ttant'io di liberiate , 

E de la vita , tb'^ altri non mi solfe k 
Debito al mondo j e debito a /’ecate 

Cacciar me innanii^ còlerà giunto in prima , 
d\iè a lei torre ancor faa dignitate , 

£ nel Sonetto , Già defilai . 

Or non odio per lei , per me pietate 
Cerco : che quel non vo ; quefio non pojfo , • 

Tal fu mia \iella , e tal mia cruda forte i 
Ma canto la divina fua beliate } 

£ nelPultimo verfo del Sonetto . Se oneflo 
amor. 

Vera amica di Cfido , e ^obeflate. 

E fuor di rima in piò luoghi , e fra gli altri nei* 
la Canzone: Si è debite il filo. 

Ove alberga oneftate , e cortefia t 
£ nel Sonetto : Avventurofo, 

Hor veflirfi onedate , or leggiadria, 

£ nella Canzone , Spirto gentile • 

De la tenera etate , e# vecchi fianchi ; 

, £ cosi altre altrove i 

Nè in ciò folo hanno i Tofcani modrato quanto 
da loro grata queda lettera j che talvolta per di- 
verfe cagioni Panno eziandio poda in principio 
d’alcune parole, talora in mezzo di effe, e qualche 
volta ancora nel fine. Hannola poda in principio 
ìnove, in onde in ovunque ^ in entro, in intorno, 

cd. 
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cdin alcune altre poche voci fimigliaoti : concio- 
fiacofachè eflì dicano, quando loc piace dove^ dott’^ 
de , dovunque , dentro , d^ìntorno , dattorno ; co- 
pie difle il Petrarca nel Sonetto /'fl/co la mente ^ , 
ivi.. . . — 

Rapto per man d'Amor, nè Jb ben dove. 

Ed altrove. , » . 

Che *ni Jèacciar di là , dove Rmor corfe • 

E Dante nel 7. Canto del Purgatorio . 

Vr tifalieta.i che tu bai ben donde. 

• E *1 boccaccio fra mille altri luoghi nella novelr 
la di Melchifedec. 

' Rijognandogli una buona quantità dì danari ^ nb 
reggendo dónde così prejiamente come gli bi fogna* 

' Vano aver gli potejfe . 

. £ 'I Petrarca fuddetto nel Sonetto , Signor mh 
caro. 

Dovunque io fon.dlt e notte fi fofpìra . 

£d altrove. 

Dentro pur foco 9, e far candida neve . 

Nella ièllina Gionane Donna ; e nella Canzone. 
Spirto Gentil. . 

Dentro alle qua* peregrinando alberga • 

£ nella Canzon , jPJel dolce^ tempo , 

. ^ E d’intorno al mìo cor penfter gelati . 

Il Boccaccio, fra gli altri, usò l’ultima nel primo 
proemio. ' > 

Senza aver molle dopne dattorno morivano Icj» 
genti . , 

. Pongonlo ancor talvolta nel mezzo per un ta- 
le intramezzamento , per dar maggior forza , c 
,per aggiogner grazia alia parola » il che £mno ia 
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tUfcunOy o \a qualcuno^ dicendo ciafebedttno 
c qualcheduno , imitando peravventui'a in ciò i La- 
tini , che d’Imperator facevano talora Indupera- 
tor,c fimili. E fra’noftri dit}ue\che fanno ciò; 
Ser Lapo Gianni nella fua graziofa Canzone con- 
tro Amore, dice; 

Deb chi ti dona tanta podeflade^ 

Cb' umanamente il tuo podere ingombra , ‘ 
f ciafchedun di [enne ignudo fa ? 

Ora il dritto di ciafcbeduno è ciafcbeunot che 
eìafebuno per figura di sfuggimenco viene ancor 
detto, e viene dal Latino alterato da’ Barbari ^ 0 ^ 7 ^ 
que ttttus , che nel puro Latino è unus quifque ; in 
veruno de* quali è il O. E pongono ancora il D| 
nel fine delle parole , e fra P altre ne' preteriti per» 
fetti <P alcuni merbi , dicendo per efempio amoe , co» 
mìncioe , feo , rompeoy per amò ^ cominciò , c 
rompi , e così anco fie , per sì t e die » per dì , e nel 
fine anco di certe particelle indeclinabili , quando 
la feguente parola incomincia da vocale : e que- 
lle fono fette , e non più , tre delle quali fono 
Ìj30gliate , ed hanno foiamente la vocale , e i’al-, 
tre quattro fonoveflite di con fonante . Le fpo- 
gliate fono O, Le veftitc fono ma, neje, ebe^ 
conciofìacofachè fi pofla dire come dilfe il Pe- 
trarca . ' 

Ad una ad una annoverar leftelle , e 
Drco, eb'zà ora aù gira» 

E fimìlmente il foprapongono ad O , quando è 
particella feparativa, come appo il fuddetto Poe- 
ta • 

O fpirto ignudo t od mm di carne, e iPojfa, 

E al- 


Digitized by Google 


DeìlaTof catta favella » 155 

E altrove oei Sonetto Potntniove il Sol, 

. Potttmi itt Ciel t od itt Terra t odia 
Cosi ancpra fi può aggiognere aU*£ incomin- 
ciando (come negli altri efempj fuddetti) la paro- 
la fulTéguente da vocale; e non fi dee fcrivere £T, 
lìccome oper antico, o per moderno abufo s'è 
(al p^rer mio contro |a natura della nofira Lin- 
gua) introdotto ; nafcendo Tinganno dall^ voce 
Latina ET , la quale hanno feguita alcuni Scrit- 
tori, non rilguardando più avanti • Anzi fanno 
peggio ancora, che vi pongono il T, quantun- 
que la yocefeguente incotpinci da con fonante, ed 
anco S, accompagnata da altra confonante: cofa 
che non può ammetterli , nè comportarfi in mo- 
do alcuno . Laonde per cafo (criveranno • 

EJ frottdi , ET rattìi^ ET fori ) ET fratti I 
ET^f«e. . 

Ma quella particella ET , non è della Lingua 
tofcana, anzi ripugnatile prime nature di lei e 
Conciofia che elTa lingua non termini mai le fue 
parole in lettere mute , le non in D per figura , e 
la fotlenga per la dolcezza di elfo D, la dove ella 
rifiuta i|T, come lettera afpra , e dura , ed in ciò 
non fegua alcuno Terrordel Bembo nelle fue prò- 
fe , e del Dolce nelle fue olTervazioni dove di- 
con , che Tufo mutò il T* in O, alla particella ET, 

ScfccentEP* 

^ Qua ndo adunque la feconda parola incomin- 
cia da confonante , fi dee fcrivere ^ pqrameotea 
e non accompagnarvi pè D, neT ,come ofierva* 
to fi truova appreflb Dante nella Vita nuova in 
quella Canzoo, che incomincia Donna pietoJa^m% 

E \ 
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E del baver pìetate , e mn disdegno . 

E Mifler Cino de*Sigibuidi da Piftoia nel So* 
Detto , Homo lal'sò fcricto , ' < 

£ ricco è di trijiitia , e di dolore . 

. E Guido Cavalcanti ndl’amoroiétta Tua Balla- 
ta , che incomincia , in un bojcbetto . 

• : Con jua vergbetta pa^orava- agnelli , 

; E Jca/sia , e di rugiada era bagnata . 

£ fìnalmence Fra Guitton del Viva Cavalier 
Gaudente d’Àreazonel Sonetto , S'el fi lamenta* 
Evo piangendole moro di paura. 

Se non per corrotta fcrittura non fì tro- 
varà altramente, 'come in particolar fi può ve* 
Gemelle rime antiche, e ne’ celli del Canzonier 
del Petrarca bene llampatì , e particolarmente.^ 
in quello del Giòlito flampato Pannò'i 547. in Ve- 
nezia , che è fenzafalio il migliore, che io ab- 
bia mai veduto eziandio donine traendo fuora 
quel d’Aldo dei 15Ò7. e del 1514. e (limato da al- 
cuni ottimo : Ma quando la parola , che fegue^ 
npprelTo alla fuddetta particella incomincia da 
vocale, allora vi fì può accompagnale il D, eli 
può non accompagnarvi fì : fopra che è necelTario 
confìgliarfì colla bilancia delle orecchie, ed aver- 
vi purgato giudizio per fe fteflb : perciòccheta- 
lora vi Bacon grazia, e talora arreca faBidio» 
Or vi fì mette quali Tempre, e Bavvi con grazia, 
quando la parola Tegnente incomincia da £, o 
chiuTo , od aperto , che egli fì fìa: e ciò Tallì per 
canlàr col D , in mezzo Tra le due vocali quel ripi- 
gliamento deii’E, il che Tra gli altri luoghi parti- 
colarmente appare appo il Petrarca, ivi» 

Ed 
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Ed ella ne bufata faa figura . ed ivi,' 

* Ed era il Lieto a C armonìa si intento ... 

E nelle rime di Dante . . 

Ed è ne gli atti funi tanto gentile ', ' 

^ S’accompagna anco il D all’E, e flavvi con gra- 
.aia, quando egli è antepodo aparola, che dal^* 
altre vocali incominci: come per efempio, apr 
prelTb il Petrarca nella gran Canzone, 

Ed Io non ritrovando intorno intorno • t 

E nel Sonetto, Erail giorno , ,, 

Ed /i Voi armata non mojìrar pur Parco ^ 

Ed altrove. • i 

La notte ì e' l giorno al caldo ^ Bd A lanevcn ' ^ 

- £ Dante fra tutti gli altri luoghi nella Canyon 
>di tre Lingue .' . • j 

Ch'io fon punito % Bd Piaggio colpa ' • 

E rimperadpr Federigo Secondo . ' . » 

Ed Ho/ìdansa, che lo meo fervire 1 . * 

E’I Re Enzo Tuo figliuolo . I 

Ed A gioia non s'avviene 
Dove.è neceflario legger gio per gioia , come 
in molti altri luoghi , e come /*i/ict;‘per Piftoia 
appreflb il Petrarca> per non poter fi far un ditton- 
go di 4. vocali . . i 

£ Buonagiontà Urbiccianli da Lucca . 

E Stella , e Luna , Ed ogni altra lumera ^ f 
£ così quali tutti gli altri Rimatori Tofcani. 

Le particelle veltite (per tornare al filo) che_j 
ricevono il D, per aggionta, fono (come è deitq^ 
Ma, Se^ Cbe,.ldèj e Pìàr > ' . j 

Della prima fia i’efempio in quel verfo dei Pc* 

' trarca ; che in alcuni telli fi legge. . 

L ■ Mad 
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Mad io farò [otterrà in fecca felva • 

E M. Giulio Conti Romano ^ nella Tua Bella 
{nano • 

Ma d*un fpietato Tigre , # il cor (Tua Or fa , 

" Delia feconda avrem Tefempio appo Dante in 
quella Tua Ballata , che incomincia Ctnalcando^ 
ove dice in un luogo • 

Sed egli ba fcufa\ cbe la m'intendiate > 

B poco pih giù . 

Sed ella non fi crede 

Di > ' cbe domandi Amer , (èd egli è vero • . 

E così in molti altri luoghi delle rime, ed 
■ che delle profe antiche, ’ i 
• L'efempio della terza fi trova nel terzo , ed 
liltimo Canto deiriofèrno dei predetto pante;ivù 
£fe or [otto Perni fperiogiànto; 

Ched è oppojlo a quel , de la gran fecca 
Coverebia» 

£ Dance da Maiano. 

Ched «0 fervendo a Voi di buon coraggio • 

B Francefchtno d^li Albizzi nella Tua Ganaotip* 
Così t ebi mi riprende . •< 

/\ìon dubbio t s*ocebi avefie t 
Ched ei non mi ponejfe 
Gran preghi dove difpregjh mi ponti 
)E Fazio degli liberti nella Tua^- • 
h ho paura i e tema 
' Di tutte quelle cofe , ched io veggio • 

B M. Honellò Bolognefe nella Aia Ballata» 

Cbe [offèrenzaconvieut chcA el fia^ 

Chi deJiaPamorofo apporto» 

Della quarta^ ed oltioia fiane l*elèmpIo appo 
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il Petrarca in quel V€rfo; 

Ned Elia a me per tatù il fuo difdegno S . 

£ appo Dante nel 4. Canto del Purgatorio.’ > 
bei qual ned iù , ded ei prima s'accorje • 

E degli Autori non ancora (lampati » che fì con- 
fervano in numero. di più di cento in più volumi 
l'critti a penna in pergameno nella libraria Vatica- 
na , alcuni de' quali fono ancor appo di me , efra 
gli altri M. Polcalchiero de* Folcalchieri Cavalier 
Sanefe, che vilTe intorno al 1209. in una fua^ 
Canzone dice. 

fo ottde fuggire 
' "Ned a cui m" accomandare, 

E Bartolomeo detto Meo (e da alcuni corrot- 
tamente Mino) di Moccata de* Maconi de’Gran^ 
di di Siena, càfaoggi fpenta, éd il'qual fu intor- 
no ai 1250. in una Canzone Tua : ' 
la plagiere mi tene' 

Lo fuo avvenimento , 

E lo bello portamento , 

' tlhcdba con mifuranza, 

Ched amare mi convene • 

E Cecco di M. Angioliere d^Ii AngioIieri,con«>' 
forte di cafa mia , del quale il Boccaccio fece la 
4. novella delia 9. giornata, ed il qual vifle in- 
torno al ijòo» in un fonetto, che egli fcrive a 
fuo padre, concludendo della virtù della bellez* 
za della Tua Donna gli dice, 

E cbel fta ver , chi la [guarda nel vìfo , ' 

Sed elli è vecchio venta garzone. 

Ecco dunque , come quelle fette particelle pof- 
fono ricevere il D, in fìne per la figura chiamata^; 

. l 2 Ag- 
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Aggiorna: e ciò , quando la feguente parola inco- 
mincia d 9 confonante : Ma non la riceve piti poo 
dOi non altra particella , quantunque in- 

declinabile, nonO i(le(ro,,re(come.ho detto) non 
èdifgiontivo : laonde quando egli h chiamati vo 
oon vi fi può altramente aggiognere \\ D^ Nè fi 
potrebbe per cafo dire 
^ - • Od Ap'tmc gentUi , ià antorofe , 

Ma è forza dire ; ... 

O Avime^ ec, fenza aggiunta del D. 

Dalle cofe ragionate fi potrebbe raccorre una ' 
regola; Che le Monofillabe indeclinabili vefiite , 
le quali fìnifeono in ^chiufo, od aperto, ed.in 
c le fpugliate , che non fieno particelle d*af> 
fettó,podfon ricevere il D, per aggiunta nel fine, 
e non aJcun’altra ; fiotto la qual regola fi raccol- 
gon folamente A, E, 0,»e, ebe , fe^ e ma; L’ 
altre tutte fe ne rimangon di fqorc, 

Della Formazióne, Cap.ìll, 

P Erciocchè la Formazione nafice da certe featu- 
rigini della Natura della Lingua toficana>quin- 
ài è , che qualora alcuna parola avrà riguardo piò 
ad e(Ta Natura , che aquclla ond’elU nafice; fidi- 
rè proferirli cosi per origine di Formazione, c_jr^ 
non per Natura di detta Lingua ; come per efiem- 
jjio dicefi in vera , e pura , e propria Lingua to- 
fcana/£co/o, e non fEculo, miracolo y e non w/- 
raculo , rEgola, e non rEgula ; quantunque elfi 
vocaboli vengano a noi da jEculum , e miracu- 
^m , e rEgula del Latino con elfo TV, polla da- 
*Yanti aUX> e ^on coll’Q , come Pula jl volgar to- 

feano 
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(cano fecondo propria , e naturai forma d*e(TL> 
Lingua, cioè di non ammetter la lettera U voca<« 
le dopo l'accento acuto : laonde colà dove fi tro<«' 
varà nel latino trapaifando in volgare, quell'U,' 
fi traroutarà Tempre in O cliiufo : come fi può ri« 
conofcere in vocabolo , ovaeob , popolo , ed aU 
tre fomiglianti parole . Per fimi! modo fi dirà 
troppo , groppo , ingroppo ^intoppo altri mol- 
ti proferendo il primo O, aperto : il che non d* 
altronde nafce , che dalla forma , e virtù propria 
delia nofira Lingua , ( e quando io nomino e(Tau« 
Lingua afiblutamente, intender fi dee della prima, 
e cosi dichiaro per Tempre) la qual richiede per ne- 
ceflità , che Tempre , che l’O, fi trova con accen- 
to acuto in alcuna parola, epodo avanti adue_> 

' P, fi profèriTca aperto , e non mai chiuTo : La qual 
forma, e virtù fi ritrova anco in cO/*/>a, quantunque 
venga da cappa Latino ; il qual vocabolo per vir- 
tù dell'origine delia natura s’avrebbe a proferir 
per o chiuìo , fecondo che lo proferiTcono alcuni 
popoli de* principali di ToTcaoa : di che parlarem 
poi più lungamente ( a D i o piacendo ) ne* nofirt 
Idiomi Toìcani , conforme alla regola data già 
in quella Origine , cioè della Natura , che qua- 
lora rU latino fi muta in O toTcano fi profèriTca 
Tempre chiuTo . Ma non per tanto riTguardando a 
queda Origine della Formazione fi dee proferire 
aperto . Or per maggior chiarezza , e conoTcen* 
sa di queda verità; e che queda Origine nafca_* 
come abbiam detto da certe vene della natura.; 
delia nodra Lingua, fi può confiderar con efem- 
piocbiarifluiu) , ed è. che ùivultus, emultum^ 

L 3 c/«/. 
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fi fulcut i tvulgus dei Latino fì forma in Volgaf 
Boftro lìolto ) e molto^ e Joko , e volgo , e cosi al« 
tri (ìmili vocaboli : e ciò rirguardando aIi*Origi« 
uè della Natura , ed a quella ancora della Forma'» 
zione : Perciocché la Natura vuol , che niuna.» 
parola tofcana pofla finire in S, nè in M, fé doil^ 
per figura d’Accorciamento : e la Forma a ciò pro> 
vedendo determina , che qualora in quelle parole 
* Latine , che fi trafportano in Tofcano : fi trova 
nel fine la lettera S, o PM, elle figittin via : e co* 
sì di vultus , e di multum , e di fulcus , e di vul~ 
gttiht che rimanga e multa , e falca, e 

valga, che furono in ufo apprefib gli antichiffi» 
mi favellatori dei V'olgar tofcano molte centinaia 
d'anni avanti a* primi Scrittori | che di efib lin- 
guaggio abbiamo . Ma la Natura di ciò non con- 
tenta replica , e dice ; Che dopo l’accento acu- 
to non può nella fillaba feguente Ilare U vocale : 
£ la Forma rifponde» che quando nel vocabol La- 
tino fì trova l’U vocale dopo l’accento acucoj tra- 
panando io Tofcano fi cambia in O chiufo ; e co- 
sì da valsa , e multa , e falca , e valga fì viene 
a formar vaìto , e multo , e falco , e valgo . A 
tuttociò aggiogne la Natura dicendo ; Che nella 
prima Lingua nelle parole , dove è l’accento acu- 
to nonpuò flar TU vocale innanzi all’L nella me- 
defìma fillaba : E laFormazion per ultima refolu-i 
zion replicando conchiude; Che fé nella parola 
Latina fi trovarè l’U , vocale dinanzi all’L , nell’ 
ifleffa fillaba con accento acuto; paffando efia_* 
parola in Tofeano^rU fi voltarà in O chiufo : 
coa\ ài vallo, t multo, t falco, e fì forma- ^ 
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rik ) e fi fórma ; volto i e molto « v folcoy t volger 
e così anco àzBulgartnut Bulgartno,^ ò,o. culpa, 
colpa t àadulce dolce y da fulgur folgore y òngui^ 
fas golfo y da Lundinum Londra y da pulfus polfoi 
e per confeguente longo y come dicono i Sanefi , Q 
quafi tutto Taltro Mondo Crifiiano ; farà della-# 
prima lingua : e lungo , come dicon foli i Fioren« 
tini , < gli altri Popoli dei lor paeie, fari della-* 
Lìngua feconda. Per la medefima ragion della 
Formazione , la prima perfona del prefente in- 
dicativo del verbo ejferey cìohfonoy come quel, 
che viene in Tofcano dal Latino fumy fi dovreb- 
be proferir nella prima fillaba per O chiufo, co- 
me con ragion fanno alcuni altri popoli di Tofca- 
' na , al contrario di quel , che fanno i Sanefi, e* 
Fiorentini predetti: e così anco il nome tofcoy 
quando vien da tufcus : per la qual cofa in que* 
verfi del Petrarca farà rima propria ; cioè » 

E fé mia voglia in ciò fojfe compita , ; 

Euor del dolce aere de' paefi iokbx 
a^ncor m'avria tra' fuoi be' colli fofchi 
Sorga y cb' a pianger y e cantar m'invita» - 
Perciocché tofco con O aperto vien da iexi^ 
cum y per isfuggimento deH’l, e volgimento dell* 
X, in $, e lignifica veleno y e così venendo da 0| 
Latino può rimaner nell’aperto. Quindi anco 
avviene, che di pun&usy e òiunBuSf edìiun* 
tius fi dovrebbe far ponto , e ontOy e gionto per 
O chiufo , come dicono i Saneli con tutto l’altro 
d’Italia da* Fiorentini in ftiore , i quali , punto , e 
unto y e giunto dicono : e così altri vocaboli fimi- 
li. Ancorché gli antichi Tofcani ulalTero indiffe- 
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rentemente l’uno , e l’altro modo di proferire , e 
di fcrivere , cioè ioago , e iaago , e fimil i , di che 
appar fra gli altri manifedidìma te(limonianza_« 
nelle rime di Mifler Ciao da Piftoia nel 4. So- 
netto, ivi. 

Ahi Dio , come s'accorfs in forte ponto 
' Per me dolente quella , che m'ancide , 

- Che *ì dolce Amor , che né* fuoi occhi ride 
M*avia lo cor di fua biltate ponto 
• et* ogni fiero volere irato gionto ^ 

pu nel fuo cor . e quel , che fegue . 

Dove niuno il necedìtava , che non potede:.» 
così ben dir punto t e giunto alla moderna Fioren- 
tina , come ponto, e gionto. Così ancor Mifler 
Pra Guitton d’Arezzo , ivi . 

Mifer , che *» finii ponto eo fui creato . 

Ove neceflìtà alcuna di rima non lo poteva.# 
forzare , così come quel l’altro par di Mifler Gi- 
no fuddetto. 

Da poi eh* è gionto da perfezione. 

Ma perciocché quedi non eran Fiorentini , 
però fì potrebbe opporre ecco , che Guido Ca- 
valcanti non pur Fiorentino , ma nobile , e let- 
terato l’ufa dicendo ne’ terzetti del fecondo So- 
netto • 

Dal del fi mojfe un fpirito in quel ponto , . . 
Che quella Donna mi degnò guardare 
E venne fi a pofar nel mio penfiero , 

E lì mi conta sì d'Amor lo vero » 

Che ogni fua virtù veder mi pare , > 

Siccome foffe dentro al fuo cor gionto . 

£ così parimente molti altri , come ivi veder 

fi puo- 
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fì puote . Ma chi fcrive > e proferifce ponto , 
giottto } fegue la ragion della Natura della nodra 
Lingua dimoftraca qui di fopra , e la forma della 
Lingua prima : e chi fcrive , e proferifce punto , 
e giunto t fegue l’ufo d’alcuni Scrittori fopra il 
fondamento dell’autorità de* quali (fenza veder 
pili oltre , come ragionevolmente far fi conve* 
niva) i formatori delle regole del parlar Tofca- 
no, anzi (per dir più vero) del folo Fiorentino 
le hanno inavvertentemente , benché non efenti 
però di riprenfìon , fabbricate , e per confeguenza 
punto , e giunto fon vocaboli delia feconda Lin> 
gua meno antica , men pura , e men regolata.^ 
delia prima, la qual feconda Lingua, lìccome_ir 
ancor’altrove s’è toccato , e quando i letterati 
Scrittori pigliano i vocaboli dalla Lingua Latina , 
e gli traiportan nella Tofcana,(pnza alterarli nien- 
te, o non molto; come fra gli altri avviende* 
fopradcttì , facendo di un^us , punBut , e ìun^ 
Bus : unto , punto , e giunto . £ quello è un.^ 
de’lègreti più ripolli della nollra Lingua , eda_» 
verun’altro finora , che io fappia, non divulgato. 
Concludiamo adunque in quella parte dicendo , 
che fi può^dir/100/0, e punto , e fimili, fenza peri* 
col di biafìmo, avendo ciafcuna parte le fue ra* 
gioni , le fue autorità , e gli cfempj fuoi . £ fe i 
grammatici della Tofcana favella fìn’oggi ci anno 
' ingannati , ingannati ancor elTi dal non faper più 
oltre, non ci lafciam per l’avvenire ingannar più 
avanti, malTimamente colla nuova fcorta, qua- 
fi lume ben chiaro nelle paflate tenebre, del 
piinOf Dialogo del Signor Cavaliere Scipion Bar*. 

ga- 
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gagli intorno al parlar Saoefe ufcito pur ora ioJ 
luce . \ 

Or per tornare al filo principale , la ragione.^ 
perche LI > Latino fi volti più tofio io O , chiù* 
fo tofcano , che in O aperto , è aflai chiara , e_« 
probabile per quella regola delle fcuoie de' Filo* 
fofi t che nelle cofe , che fra loro hanno fìmìglian* 
za « e concatenazione , il trapaflamento dalTuna 
nell'altra è Tempre, mai afìfai più agevole, che in 
quelle , che tali non fono ; per la qual cola efien* 
do rO , chiufo , e TU , vocale fra loro molto vi- 
cine , e fìmiglianti , molto più ; che l'O , aperto, 
cl’U, fra loro non fono, qual maraviglia è, che 
efib U , latino fi volga oeirO, chiufo, il qual è 
molto più limile a lui, anzi che neUaperto.chegU 
è meno fimigliante ? Ma non lèmpre avviene, che 
rU, latino , venendo in Tofcano, fi tramuti in O, 
anzi alle volte fi rimane pur’U, come fra gli altri fi , 
vede in Luna^purùyOhfcura^ FurOry tutOty e mol- 
ti altri, i quali in Tolìcano fanno, Luntty pura^ 
ojcura i furore , tutore . £ dicemmo , fi donrebbe% 
e non Cidee: perciocché l'ufo corrente apprefib d* 
alcuni in alcuni vocaboli ha voluto, che vi fipro- 
ferifcal’O aperto, ancorché venga da U, latino 
con accento acuto fopra; come percagion d'e* 
Tempio è eOzze , da nuptia , e lòtta , da luffa : e 
per contrario è tOrre , da turris , pollo , da pul^ 
lux , gola , da gu/a , fioppOy ózfiuppOy e trecento 
altri tali . Il che non nafce da fai lenza di regola 
generale , che non v'è ; da che vi fono pure alcu- 
ni , che feguendo Tempre la fuddetta regola , pro- 
ferì fcono^ lèmpre per O aperto , fe vicn da U , 
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latino avente fòpra fe Taccemo acuto : e cosi di-* 
cono, [Otto, tOfco t vOzze, elOfta, conO, 
aperto nella prima fiJlaba, e non (come diritta- 
mente proferir fi dovrebbe) per O, chiufo . 

DELLA DERIVAZIONE, 
CapJV, 

D A’ *’aroi delI’Origiri della Formazione forge 
1 Origin della Derivazione, perciocché ella 
non ha luogo , fe prima non è formata la parola , 
o per virtù di Natura , o per virtù di Formazióne ; 
conciofìacofachè da quella radice così formata . 
nalcan poi tre rami. Il primo de’ quali fìchiama 
Collegamento , Il fecondo Difcendenza , F ’l ter- 
zo Formazione . Il Collegamento é , qualora ad 
alcuna parola fatta tofcana , o lìa declinabile, o 
nò , s’accompagna qualche legatura , o fia ella di- 
nanzi (che fìchiama legatura prima) o lia ella di 
dietro (che legatura feconda s’appella) come, per 
efempio, nel declinabile da fcrtbo Latino, tra- 
mutato in B, in V , confonante , fi forma ferivo , 
tofeano : dal qual poi peHegatura prima deriva ; 
Riferivo , fofcrho , e troferivo , e fimiglianti: E 
per legatura feconda ne nalce feritolo , ferivo«&', 
eferivotiy e va difeorrendo per tutti gli affetti : 
e per prima, c feconda legatura ìnfìeme, fenc_r 
forma i foferivolo , riferitolo , trafcrivolo , riferi- 
toti y fofcrivomìy e molti altri tali . Nell’indecli- 
nabile per prima legatura , da oro , deriva an- 
cora y talora y tuttora y ed ognora . E per fecon-' 
da legatura ne nafee oramai , or bene 3 a tal|,altr i . 

P,er 
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Per Difcendenza , è quando da un Verbo fi forma ' 
un Nome, comedal verbo diCceade amoro-' 
foy amorevole y amabile y amorevolijftmoy ed altri; 
fimiglianti . Ultimamente per Formazione deri*' 
vano dalie radici de* Verbi , e dallo infinito d*e(Iì 
iModi, [Tempi, iNumeri,e lePerfone: come 
da amo radice d’efib verbo , e da amare fuo infi- 
nito , per virtb di quella Origine fi forma ama- 
vo alla Sanefe, ed amava alla Fiorentina , ama- 
vate . amavano , amai , amarci (fecondo Tidio- 
ma di Siena, che è proprio , e naturai, cornea 
fperiamo di fare apparir pih chiaramente più a_> 
baffo, e ne* nollri Idiomi Tofcani , ed in altre 
nollre opere): e Tene forma anco amerei y fe- 
condo Fidioma di Fiorenza , che vien per cam* 
biamento deIl*A, lettera radicale d'amare in £, fe- 
condo la proprietà del Provenzale, in ciò legui- 
tato dalFidioma Fiorentino , e fe ne formano an- 
co tutti gli altri luoghi de* Numeri, delle Perfo- 
ne , e de’ T empi de’ Verbi . 

DELLA F l G H A. 

Cap.y. 

L a noflra Lingua ha molte figure, per le qua- 
li le parole d’efla fi proferifcon , non come 
richiederebbe l’Origine della Natura, o quella 
della Formazione, nè come fi conviene a quella 
dellaDerivaeione, mainalcun’altro modo: Per- 
ciocché laddove la natura d’effa nofira Lingua.» 
predetta ordinariamente finifce , e termina tutte 
le fue parole (da alcune pochifiìme d’una fillaba; 
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Cola in fuora ; in lettera vocale , e quello forfè 
nella terza, e nella quarta Lingua, non già nella 
prima , nè anco nella feconda) quella Origine»* 
della Figura contro la natura fuddetta d’elTa no- 
Ura Lingua, ora accorciandole, e facendole fini- 
re in confonanti , ora accrefcendole, e talor’an- 
co togliendo loro una vocale dimezzo, contro 
il naturai proferimento di quelle tali parole ce le 
fa proferire ; come fi può veder negli infrafcritti 
efemp] dei Petrarca* 

L’arbor gentil , che forte amai molt'annì . 
Facendo finire arhor nella lettera R, confonan- 
te , e gentil in L, per figura d’Accorcia mento , 
eflendo il lor naturale arbore^ e gentile. Così 
ancora , qualor per la figura dello Sfuggimento , 
à^afpero, che è proprio, e naturai della Lingua; 
fi dice ajpro : levando via di mezzo la lettera vo- 
cale onde il Petrarca: 

Afprocore, efebvaggh, e cruda voglia. 

Ed altrove di rompere , fece rompre dicendo. 
Arder con gli occhi , e rompre ogni afpro fcoglio, 

: Similmente qualora per la figura delPAllonga- 
mento, od Accrelcimento , che ci diciamo , ia 
vece di core fi fa coraggio J e di vìfo vifaggio , ^ * 
fimili} onde ne’ Reali di Francia opera antichif- 
fima , e della prima Lingua della Tofcana favel- 
la è fcritto piò volte , Gisberto dal fier vifaggio : 
e nelle Rime antiche è tutto pieno di coraggio , pa- 
raggio , vifaggio, perfonaggio, e d’altri tali vo- 
caboli , come ciafcuno per fe può vedere , parte 
de* quali fono in ufo ancor oggi : e coùfaroe , e 
4 *roe,perfarò ^ ^dirò, efeop&rfè^ cmolti altri 
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fimiglbnti . Ora a propofito dell’accorciar nef fi- 
ne i vocaboli non fi debbon tacere quattro fpezia* 
liflìmi privilegj, o prerogative, che fra tutti gli 
altri ha quello noitieHUOMO. Il primo de’ qua- 
li fi è quello , che incominciando da M, la filia- 
ba, che è dopo l’accento acuto , egli nondimeno 
ha prefo l’O aperto , e l’U liquido fotto eflb O 
aperto in forma di dittongo per traponimento to- 
rcano ; cofa , che tali maniere di parole non fo^ 
gliono fare; come fi può riconofcere in Rovkljì 
, pomo , nomct domo , ed alcuni altri , i quali per 
aver la feconda fillaba incominciante da M, han- 
no tutti l’Ochiufo lènza TU liquido , o dittongo. 
Ma HUOMO , al contrario ha confervato l’O 
aperto , è prefovi anco TU liquido fotto , e for- 
matofene doppio Tuono , il che fa ancor Duomo , 
quando figoifica la Chiefa principal della Città , a 
differenza di domo , quando lignifica la prima^ 
perfona del meno del prefente indicativo del ver- 
bo ed il participio domato . £ molte co- 

fé fuor d’ordine fi patifcono in quella Lingua To- 
fcana pur folamente per virtù dell’Origine della 
Differenza, come di mollraremo poco appreflba 
fuo luogo. Il fecondo privilegio del fuddetto No- 
me fi è, che egli folo fra tutti gli altri nomi rice- 
ve la figura dell’Accorciamento in M , come ve- 
diamo appo il Petrarca in più luoghi , e partico- 
larmente ivi . 

Com’huom , c^’a nuocer luogo , e tempo afpetta, 

Havea color d’huom tratto d*una tomba . 

£ mille altri tali, il quale Accorciamento è (in- 
goiare, dacché in verun’altro nome fi può fare, 

che 
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che rimanga tronco in M , laonde non fi può di- 
re pom dolce, per^oroo dolce: nè lum chiaro.per /«- 
«ve chiaro : nè fam grande , e cofìum rio, per fame 
grande , e cojtume rio : £ To lamento buono fo- 
fiien , che fi dica buon favio , buom letterato , 
buom cortelè , dicendo il Petrarca : 

/ Huom beato cbìamw non fi conviene , . * 

. Il terzo privilegio è , che venendo boemo inj 
Tofcano da homo ^bominis latino, per le regole^ 
delia Formazione tofcaoa dovea ragionevolmen- 
te fare baomine dìdeCo , e aon buono raccolto: e 
fi dovea formar dai cafo piegato, e non dal di- 
ritto , cioè da ablativo, e non da homo 

nominativo , come itagli altri fanno rondine, an* 
codine, turbine , efimiglianti . Dunque per (ingo- 
iar privilegio eflb vocabolo buono efce della 
' fchiera di tutti gli altri limili a lui . Il quarto , ed 
ultimo privilegio fi è , che pofciachè egli per for- 
ma ilraordinaria fece buono , nel numero del me- 
no; doveva almeno in quello del più fare buOmi, 
ficcarne pomo f fa pomi t ramo, rami \r Emo, rE^ 
mi : limo , limi ; fumo ,fumì : feme , femi , ed altri ta- 
li , eflendo regola generai della Tofcana favella • 
■che d’altrettante fìllabe efler debbia, e fìa il nume- 
ro del più di quante è quello del meno ; per la qual 
cofa dicendoli nel fiagoìare buono , e nei plurale 
ìmomini , e non buoni , ne fegue , che egli io quella 
parte ancora efca fuor dell’ordine , e ^lla regola 
-^glvaltrì nomi; £ co^ appar, che elfo ha quat- 
tro Nature particolari , ficcome ancora quattro 
lettere , c non più ha nel fuo Nome • 

' ‘ 
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Della Diver/ìt$ , 0 Diffèremai 

• • Gap, yi 

D All’Origine della dìverfitày o differenza nar 
fce, che molte parole non fono proferite.* 
in una ideHa- maniera, quantunque avendoli ri- 
fguardo alla Natura , e non alla Formazione.» , 
v43ove(Tero tràpaflar nella nollra- Lingua tutte ad 
Un modo medefimo ; di che farà l’efempio queda 
■parola^ove, quando ella è fignificativa, edimo- 
' Arativa di numero , e quando ella è lignificatrice 
dell’aggettivo feminile del pxhàxnuovoi percioc- 
ché nel primo luogo ella non ha la vocale V, li- 
quida fra l’N| e rO, onde appo il Petrarca fi truo^ 
va : . ‘ 

Il figlìuol di Latona avea già nove 
, yolte mirato dal balcon fovrano , 

E nel fecondo luogo ella riceve effa lettera V, 
liquida fra le predette due lettere , come pure ap- 
prefib il medefìmo Poeta fi legge. 

Standomi an giorno fola alla fineftray " 

- Onde cofe vedea tante ^ e si nuove, . . 

Ch'aera fol di mirar qttafi già fianco • 

E non per tanto , voiendofi feguir la pura , e 
naturai forma dei parlar Tofeano , dovea nell’un 
luogo, c nell’altro eflervi iadetta lettera V , li^ 
quida. Ma l’efier nell’un luogo, e non nell’altro 
'nafcefolamente, acciocché fi venga afentir diver- 
fità , e differenza (raeffi vocaboli • Così parimen- 
te fitrovadiverfità fra/e^e, quando è nome, e 
vienda/ffltf Latino , eiSgge^ quando $ verbo 
c vien da l^git^ perciocché dove quello per E chiù* 
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fo fi proftfrifee/ come fra gli altri luoghi appare^* 
in quei verfo del fopradetto Poeta ; 

Cjblpott frem agli amanti , 0 da.lor legg^? . ^ 

E così ancor colà , . , • . , 

Dura legge d' Amor , che benché obliqua t ? 

Servar xonvienft ^ ... .. 

Queft’altro all’incontro fi proferifee per D, . 
aperto ,• e l’efempio appare ivi ; , 

Ma fpejjo ne la fronte il cor Ji lEgge . 

Ed ivi . 

Forfè i ch'ogn'buom, c^tflEgge, non s*intendf» 

' Il quaj effetto non può nafeer d’altronde, che 
da quella Grigio della Diverfità , o Differenaa.*, 
perciocché altramente per cagion della Formazion 
propria, e delia Derivanza dovea l’una, e l’alr 
tra voce ad un modo ifieffo efier pronunziata in_a 
Lingua nofira; Ed altrettanto diciamo di tutte, 1 ? 
altre parole fimiglianti . Or’egli non farà al parer 
noflro fe non util*, anzi neceflaria colà il venir 
molfrando le cagioni onde nafea , che legge nel 
primo luogo per E chiufo fi proferi fca , e legger 
nel fecondo per aperto ; ed oltracciò. , onde na- 
fcan .nella Lingua Tofeana tutti gli E chiufi , C-t . 
tutti gli E aperti nelle parole d’elfa . 

Diciam dunque , che generalmente vengon_* 
tutti da cinque cagioni , e non piò , ciò fono E 
Latino : I Latino : Origine barbara : Soprapor 
nimento, o Traponi mento tofeano; e Formaziop 
di finimento pur tofeano • Que lle cinque cofe^ 
fono quali le madri ,.che generan tutti gli E to- - 
fcani così chiulì , come aperti,. ' 

.. I chiufi , come Jeme f pena^ vejta* Gli aperti, 

^ M co- 
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come tempo f cervo i &rba* Dali*I Latino vengoa 
molcKTimi E tolcani , ma quali tutti chiufì , come 
cenere , verga , feiva . Da origine barbara na- 
fcon molti £ , alcuni aperti | ma la maggior par** 
techiufi. Aperti, come guerra ^ ferra, afferra, 
Chiufi comezecca, becca ^flecca con piùalcri.Da 
Sopraponimento, oTraponimeocoTofcano vien, 
quando nel Latino vi è I , vocal pura, che in_* 
Tofcano trapalTa in liquida, e vi fì ibprapone , o 
trapone E , per vocal pura, come fì vede in bìE^ 
co , piEgo , niEve lècondo la profèrenza del vol- 
.gar Sanefe : venendo tali parole da obliquo , p/;‘- 
io , nìve^ dove è TI puro , ma non TE , che vi fì 
foprapon , o trapon da poi. Da forma di fini- 
mento solcano vengon parimente alcuni £ aperti, 
ed alcuni altri chiufi. Aperti fono, perefempio 
in quel finimento in ertza , come partenza, avver- 
tenza , condoglienza , e negli fminuitivi in elio, 
^ càella, come veccbiarello , povar ella, Chiufi fo- 
no negli fminuitivi io etto , etta , etti , ette , co- 
me leggiadretto , amorofetta , augelletti , violet- 
te , e in quelle forme di Verbi , che fìnifcono in_« 
eggio , come vagheggio , paffeggio , veggio , c-. 
pih altre. 

^ Ora gli E chiufi in Lingua Tofcana vengono 
tutti da quattro cagioni , cioè accento, origine, 
lettera , c finimento . Dell’Accento fi dà per efem- 
pio la regola , chefempre laddove è accento gra- 
ve, l’£ , che vi fi trova èchiufo , come io lode , 
forte , frode . Dell’Origine fì mofìra l’efempio , 
che dove E tofeanonafee dal Latino.fi proferilce 
chiùfo, comepe/o , lettera, feto, Delia Lettera 
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fono piò efempj, come quando dopo'l’E fegue^ 
N, comefì vede incava, lena^ pena. Del Fioi- 
mento in varie forme fi veggono gli efempj .e par- 
ticolarmente quando le parole fìnifcono in etto » 
etto ^ etttf ette y e fimilgiianti , delle quali cofe 
tutte parlaremoapprefibpiò difiefamente . JB pri- 
ma diciamo. 

' Reg, I. Che tutte le fillabe , che hanno accento 
grave, c vi èl*E,fiproferifcechiufo,e la ragion di 
ciò fi è , che nèO, nè E aperti in Lingua Tolcana (ì 
trovan mai con accento grave , ma Tempre coll’a- 
cuto , come fi vede in veloce, feroce , reale , 
fimili altre affai , nelle quali TE Tempre è chiulb, 
e Ha coM'accento grave , o fia dinanzi , o fia do- 
po Taccento acuto. Di qui nafee , che qualora 1 * 
E aperto fi trova con accento acuto , come CEl~ 
JOy CEfarCy pEufo, cd altri , fe poi crefeendo la 
parola di fillabé , fi muta l’accento , e l'alta innan- 
zi ) fi muta ancora l’E aperto in E chiufo , e faflt 
Celfmo, CefareOf penfofoy e fimili , che è lègreto 
nuovo, e degno di faperfi , ed uno de’ piò ripo- 
ni , ed importanti , che abbia la nofira Lingua . 

■ Reg!\. Quando l’E tufeano viene da I latino , 
fi proferifee chiufo , come fede , vedi , erta , pe<~ 
fccy cefiay quejtoy legno y quello y fogno , e mejfoy 
ed altri, che vengono da , videi y birta,pi^ 
fcis , cifla , tic, ijte , lignum , bkille, fignu m , e mif» 
/àrr; per la qual cofa 0 dovrebbe anco perla fudet- 
ta ragione dire lengua , come dicono i Sanefi , e 
quafi tutta l’altra Italia , e la Spagna , e non_« 
lingua yZncoTchk feguendofi l’autorità degli Scrit- 
tori Fioreociai fi polla altresì dir bene , e fi dica 
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ancor da’ Sanelì liisgua , e la ragione oltracciò', 
perchè le fuddctte parole fi proferifcano con B 
chiulb , fi è, perciocché i trapafiamenti fono fem-; 
pre pifi agevoli afl'ai a farfi , come s’è detto di fo- i 

pra-nclle cofe , che Fra loro hanno fimigiianza , e 
confacimento , eperò non èftrano, che l’I fi tra- 
muti neirtchiufopifi torto, chenell’aperto,per- 
ciocchè gli è più vicino , e più fimigliante di lui. • 

Reg^ Leparole d’una fillaba fola non tronca- 
te, ordinariamente fi proferifcono per E,chiufo:gli 
efempj fieno me^ te , fci pronomi interi , il qual 
proferimento fi conferva in erte , ancora quando 
‘fono compofte; onde fi dice meco, tecoyfeco , per 
E chiufo fempre; e così re^tre ,fe,cbej come per 
infiniti efempj mortrar fi potrebbe , che fono ia_* 
pronto a ciafeuno : e Or dì» art amen te , dicemmo , 
perciocché vi fono pur certe altre particelle, che 
per E aperto fi proferifcono : e querte fono E , 
coiigionzione , ed E’ verbo, come fi vede Puna, 
e l’altra in quel verfo del primo Sonetto del Pe- 
trarca ; . . ' 

E del mio vaneggiar vergogna £* 'I frutto,. 

» L’altra è la particella deh, pregatrice^ che fi 
proferifee per E. aperto , e vien.dall’Originedell’ 

-Affetto , e l’efempio fra gli altri è in quello verfo 
dei fuddetto Poeta ; - . 

' Deh porgi in mano a P affannato ingegno . , . , 

' La terza è nè , copula negativa , e feparativa , . 
cd anco affermativa , come appare ivi , > . 

Nè di Lei , nè di Lui molto mi fido, ed ivi 
Se gli occhi fuoi ti far dolci , Nè cari, - 
■ E fidiffe. Non troncate t perciòcchè .letroq- 

, ' cale 
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cate feguono la Natura del loro vocabolo intero, 
come ; . 

Me’ •v'era , che da mi fujjt il difetto,, ^ 

Ove quel me' fi proferiCce per £ aperto, per- 
ciocché cosi ancora fi profcriice , dai qual 
vocabolo iwe’, è troncato . Dall’altra parte , quana 
do il Petrarca dice ; i. 

Come ere’ , che Fabritìo . 

Quel ere’, per E, ehiufo fi proferifee , eflendo 
troncato da credi , che hal’E, fimiimcnte ehiufo. 
All’incontro piè ^ e dè ^ fi proferi Icono per E a- 
perto , troncando fi el le da piede , e da de^ve , o deb* 
be, E per contrario vè ^ e/è vanno per E, ehiufo 
proferiti, comeque’, cherimangon troncaci da 
di , c da fede. 

Reg. 4. Qualor nelle parole intere di più filla- 
be , e non barbare l’accento acuto è fopra l’ulti- 
ma fìllaba di effe , finienti in £ ; efib £ , fi profe- 
rifee ehiufo , come credè , godè , potè , vendè, mer- 
cè; e fi è detto intere , perciocché nelle accorcia- 
te ,^o tronche avviene il medefimo, che è flato 
detto dinanzi , cioè, che elle feguican la Natura 
del fuo intero; laonde in vece ^di capelli 

va per e ehiufo . j 

Erano.i cape’ d'oro a Paura fparji 
E pel contrario auge ' , per aperto fi pone, per- 
ciocché tale l'ha nel Tuo intero , che è augellii e 
fi è detto anco non barbare , per cagion d’alcunl 
vocaboli prefi da Lingue flraniere, ed a noi bar-' 
bare, come e aloè, che ha l’accento fu l’E , e fi; 
proferifee per.£ ; aperto ; 

O poco mel , mito con fole» ■. 
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E così ancora alcuni nomi Ebrei , come , 
J^Ofsè , CUofè , Berfabè , e fimiglianti ; 

E Giuda Maccabeo , « Giofuè . 

£ ’l fimi) «Jiciamo oimè ^ otsè^ ancorché fì com- 
pongano ò\me y efe i che hanno l’accento acuto, 
e (ì proferìfcooo per £, chiulb; cdao/, parola 
Ebrea . ' ■ 

Oimè , perche sì rado 

Mi dote quei t dund'io mai no» fon [atto ? 

Dice il Petrarca , ed il Boccaccio dice , 

Oisè dolente [e , che il porco gli era [lato imho- 
lito . . ' 

Dove nella prima lì proferifce l’E aperto per 
le ragioni dette di fopra : ed in yè dopo dolente , fì 
proferifce chiufo , per efler d'una fìllaba fola . 

Beg. 5. Ma quando J’E fi trova nella penultima 
fìllaba delle parole, ed ha fopra l’accento acuto, 
e dopo efìa fegue R , ordinariamente fi proferifce 
per chiufo, come cera , pera fruito, yèra , vera , 
intera^ nera^ a’ quali fi può accompagnar f;er , 
quando è in vece di verfo prepofizione, come fi 
vede fra gli altri molti in quel luogo del Petrarca. 
Molto convenne accorta 
Ejjer y qual vìjia mai ver Lei ft giri, 

£ ordinariamente dicemmo , perciòcchè fi tro- 
va , ciò non aver luogo , nè quando nella filla- 
ba, ove è l’E) fi trova il numero fpogliato: nè 
quando vi fi trova il numero crefciuto , percioc- 
ché allora fi proferifce aperto • Del numero fpo- 
gliato fia l’efempio ivi. 

hra.lamìavirtutealcDrriJlretta, 

Del crefciuto ivi ; 

Ed 
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JEd altri t col de/io folle y che fpera 

Lago il mh loco t tu que(la ultima fdiiera . 

Ove erj»per aver la fillaba di numero fpogliato, 
t fpera y e fchìera per averlo crefduto, fiprofc' 
rifcon per E aperto . Ha dunque luogo la pre- 
detta regola folamente nel numero pari , il che è 
degno di non piccola confiderazione , Fàllifce al- 
tresì quella regola , qualora fotte l’E , li pone Pf. 
liquido perTraponimento Tofeano : perciocché 
allora TE li proferifee aperto ì come apprelTo il 
Petrarca ; 

Chiar^Almay pronta vi fìa^ cerviero. 

• O feuejlro dei del lucente altiera . 

Previdenza veloce , alto penderò . 

E fi dille nella penultima , perciocché qualor 
naturalmente vi è fopra l’accehto ; fegue altre_« 
regole , e per lo più vi è aperto , come impErioy 
magijìErio , bEmiJperìOy e limili , il che d ofler. 
va eziandio ne’ loro rillretti , come in particola- 
re apprelTo il fudetto Poeta. 

Alma reai diguijffma d'impero , 

Idoftrò nel fuo miràbil magillEro . 

Che criò quefìoy e hemifpEro. 

Reg, 6 » L’E, quando d truova nella penultima 
fillaba ,c nell’altra fegue N, ordinariamente li pro- 
ferifee chiufo , come li vede in vena^ meua,fre^ 
uOy ferenay ed altri, onde appo il Petrarca. 

Rapido fiume y che d^alpefiravenz, 

Ov^ Amor me, fe fol /datura mena 

Vattene inanzi: il tuo eorfo non frena; 

Uerba più verde , e Paria più ferena. 

£ Tempre ) dove è l’accento acuto 9 d proferì- 
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fce l’E, aperto , fea quella fillaba è antiporto l’S, 
come fì vede in querta parola ,-ufata da* 

poeti in vece di 

Amor m'oddufje in s) gtolofa fpfne. 

In rifo pianto'^ fra paura y e fp£ne« 

Difle il Petrarca , che fi dee proferire per E, 
aperto , come ancora j/£r« tfptra , febìEra , ed 
altri tali.' Così parimente quando s'antipone per 
trapodzion tofeana PI liquido ail’E .nella fudetta 
fillaba fi proferifee aperto , come appare in SiE^ 
na^ piEna y fiEno ^ jcbtEaa y e che fia vero , ap- 
panneiò, chej^e«<j ,• rena, e cena , per- 

ciocché non portbn ricever per Trapopimento PI, 
liquido è necertario proferirli per E.chiufo, nò 
mai per aperto proferir fi portbno . £ però ben (ì 
dirte ordinariamente , perciocché fi truova b£»e i 
che pur’efce di querta regola , e fi proferifee per 
£, aperto , ancorché i Perugini , ed altri vi tra- 
pongono PI, dicendo biEne . Ma qualor dopo E, 
feguon due NN, ordinariamente fi proferifee chiù- 
fo , come ardtnna ; accenna , antenna^, cenno , 
frnno , penne ^ venne , Jojtenne , e Brenna Villa 
preflb a Siena , e fi è detto ordinariamente , per- 
ciocché fi truova enno , e denno , in vece di fono, 
e di dEono , o dEbbono, i quali per E, aperto fi 
proferilcono, come appo Dante nel 14. Canto: 
del Paradi fo.' 

Ao» per faper lì numeri , in che Enno • 

Enel Canto 16. delPloferno; 

Abi guanto cauti gli ùuomini effer òB.nno , 

Ma quella regola non ha luogo nella terza Lin- 
gaa nelle parole introdotte dagli Scrittori , come 
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Dante dicendo nel 18. Canto dell’ Inferno ; 

8 ih pajsò per l'IJoia di lEnno . 

E’I Petrarca nel fecondo Capitolo del Trionfo 
della Fama dicendo; 

BrEnm , jìotto cui cadde gente molta . 

L’E, in lEnno , ed in brEum fi pronunzia aper- 
to ; ancorché fe altri il proferifee chiufo', fiimo, 
che non fuffe da biafimare , ed io più volentieri 
lofeguirei. 

Rtg. 7. Quando apprefib l’E vocal fola fegue 
nell'altra fillaba S folo fi proferilce chiufo, fe_> 
peròegli non vien da numeri; laonde in quc’ver- 
li del Petrarca . 

Dicela turba al vìi guadagno intefa. 

/\/on lajj’ar la magnanima tua imprefa . 

Vtt languir dolce , un ìagrìmar cortefe . 

Forto egualmente , nè mi gravan pefi . 

Da ta' due lumi è P Intelletto offefo . 

- Kelle. parole /«/e/a, imprefa ^ cortefe ,pe(it ed 
effèfo l’E fi proferifee chiufo ; come ancora ne’ 
nomi derivaci da Città, o da altri luoghi, come 
Sanefe , e Senefe , (che l’uno , e l’altro dir fi può 
ancorché il primo fia più proprio) Bolcgnefe , Fer^ 
rarefe t A'Jodanefe t eModene/et Milane le , c Me- 
ianefet e mille altri tali, fi proferifee l’E pur 
chiufo , e fi ùifTemcalJola , perciocché fe vi fufi- 
fe antipofio I liquido, avverrebbe altramente, 
come fi può vedere in , e tali, ove Pò’ -va 

proferito aperto, perciocché ha lotto di fe PI li- 
quido , e fi dille anco nelPaltra lillaba S fola ; at- 
tefoche fe vi fofìTe SS addoppiato , feguirebbe al- 
tra regola , e per lo più lì proferirebbe aperto g 
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come appare in prEJfo, opprEJfot dapprEjjo^ ci- 
prEjjo, efprEjJo , cbffa , tEffE, rivEjJay i»ìprEJ- 
Ja^'C fìmiglianti: e per io più àichmo ^ percioc- 
ché alcuna volta fi profèrifce chiulb, come in_^ 
Contesa , Ducbeffa , meffa , meffo , fpejfo , ftefjo , 
edakri tali* E fi difife di più j'e non nhn da nu- 
meri , perciocché allora per E aperto fi proferì- 
fce, come •uentEfmo fecondo Tidioma Fiorenti- 
no , evinttjimo fecondo quel di Siena ; cìnquau- 
tEfmo , cEntEfìmo , miUEjimo , vigEJimo , (ri- 
.gEfmo, quadragEJìmOy e gli altri tutti . 

Heg. 8. Tutti i Nomi , che fìnìfcono in ento^ 
e dinanzi alfE, fi truova la lettera M, vanno pro- 
feriti fempre per E, chiul'o , com'è mento , /a* 
mento , mente , altamente , dolcemente » calda- 
mente t c mille altri fimili, e ciò nafce dalla pro- 
pria, e fpeciai natura delI'M, che è di far chiu- 
dere l’E, che gli viene apprefib . E di qui vien , 
chelEnSt cdEmintnio lEnte-, edEnte per E, a- 
perto : e mEns fa mente per £ chiufo, quantun» 
que nel Latino fia egualmente in tutte l’E, aper- 
to , e quello è un'altro de’ fegreti della nodrai^ 
Lingua. 

Àeg 9 * I Nomi, che anno per finimento 
vanno per £, chiufb, come bellezza ^ dolcezza ^ 
piacevolezza , bruttezza , rmidetza , durezza » 
con tali altri innumerabili: nè forléc’è finimento 
più comune di quello, e di cui il Tofcano Idioma 
più fi diletti: Ma fi dee intender, che si fatti No- 
mi vengan per'formazion di finimento, e noo^ 
per propria Origine ; come da bello vien bellez- 
za , da brutto^ bruttezza^ e da duro , durezza . Per- 
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ciocché fé non vi foffe Derivazione , ma il Nome 
fofle per fe fteflb , vi avrebbon luogo altre rego- 
le, e potrebbe flarvi TE. aperto, come fi vede 
in ptzzo, f'pEzzo , prEzzo , fprEzzo , apprEz- 
za > ed alcuni altri ancora . 

lieg» IO» Ma gli fminuitivi in e/lo, etfOi etti ^ 
ette vanno proferiti per E chiufo, come Angio* 
Utto , Benedetto , faetta , vendetta , amorofetti , 
leggtadrettì ^ Allegretti^ Vinetti ^ Leonettì ^ Mar - 
retti y e Salvettì cafenobili di Siena, ed altri af- 
fai : Egli è ben vero , che quando elli nafcon da 
Latino , come intellEtto , dilEtto , afpEtta\ 
perfF.tta , elEtti , accttte , che fi forman da ;«• 
tEUEtitts^ dtlEBus , expE^at , pErfEUa , elE^ 
accEpta\ allora conièrvano il loro E , aper- 
to, come chiaramente fi vede. 

Reg. 1 1. I Nomi fofiantivi , che finifcono inL« 
e/o, vanno proferiti per E chiufo, come^/o«o- 
/a, laureto , oliveta , querceto , fuvereto , alla.* 
Fiorentina, y«oore/o alia San e fe, luogo pieno di' 
fuveri t odi [avari ^ eCafieliocosldetCoinTo- 
fcana fu quel di Piombino . Non negando , chc_« 
anco allaSanefè non fi dica fuvero , c fuereto , ma 
più di rado: e nell’altra guifa piùlpefib, come 
altresì, lettera, e Iettar a, opera, edopora, ed. 
averei, ed avarei, e fimiii, nafeendo ciò in loro 
per una piùparticolar propietà delia lor Lingua , 
perciocché (ficcome anco dice il Cafielvetro) i’A 
è vocale molto amata da’ labbri loro: matornia-j 
mo a dir gli efempj delie parole in eto , con E chiù- 
Co , che fono aceto , aneto , Spoleto , il che par de- 
gno di maraviglia , venendo da £ aperto latino p 
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cioè ptanEta , laurEtum , vìivEtum , ijuErtEtumi 
fuhtrEtaw t acttum ^anEtbumi fpoittam^ c_, 
così ancora Giocceto,o Diacccio^vu così nomina» 
ta in Siena , e.luogo cosi detto nei contado di Fio- 
renza , e Cafa nc^ile di quella Città; Lecceta Uio^ 
go pieno di lecci.eMonafteroantichiflìmo nei con- 
tado di Siena ddl'Ordine di Santo Agoftino , C-> 
Ornili altri . . 

E fi è detto ; Nomi fc/ìanthi , perciocché gli 
Adjettivi confervano il loro £ aperto, come_* 
hanno nella loro origine latina: per efempio fi a, 
iìEto y quitto , dìfcrtto , manfueto , e fimiglianti . 
E Te altri opponendo dicclTe, che decriS/o è fo- 
(lantìvo ,• e nondimeno fi proferilce per £ , aper- 
to ; fi risponde , che quello vocabolo non è della 
prima Lingua , nella qual fé folTe fiato ricevuto , 
non decrtto detto fi farebbe , ma sì degreto per E, 
chiulo, come fi vede , che vi fi fece di fegret0yc\\^ 
vien dal nome fofiantivo Latino ftcrÈtuaiy e fi 
fece anco fegretario yfagro , Sagréliam^ ^g*‘Oy ma- 
grò , ed altri tali per propria Formazion Tofcana , 
che nel latino hanno la lettera C, che in volgare 
fi tramuta inG. 

/ieg. 12. Negli altri Nomi, poiché fìnifcona in 
ejcoy ed in efcay quell’E , fi proferifce chiufo , co- 
me dout/efcOy RomattejéOy Erattcejcoy TedefcOy Mo- 
re jcOy Turcbefco, ^rabefcoy Cittadlttefco, Card'wa- 
Ifjco , frotejcoi e così anco i nomi di Cafe , e di 
parti , e partigiani , come AldobrattdefcOy Patirne- 
cbtejcoy calè illullri Sanefi: Monaldejco y Filippe- 
fcoy Orviet&ne: So<ve/}efco , AnibatefeOy StefatiefcOy 
iSforzcfcOyRcm^aQifdtreJcQ d’Urbino; Braccefeo, 
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SaglioKefco Perugine:’ Ga//<*yfo Vitérbefe: 
tellefco Cornetana» AJcrefco Sanefe jed altri aliai , 
e con nome foftantivo furova oggi in faetefcaycd 
anco \a.trefca , e fi difife > eòe Jifjijcono in ejco , ed 
in efea , cioè di quello ^ che nafee da Formazione-^ 
come da Donna y Donnefco;óa AldobYondOy Aldo- 
òr andefeo ; da Fannocebia, Fanaocebiefeo : e cosi 
ancora frefeo , fofi^civo , e adjetti vo , e parimene 
te i Verbi che finifeon nel oiedefìnio modo , come 
crelco, rinfrefeoy ìnvefcOypefcOy il verbo EfisOy efee 
dì quella regola, perciocché nel latino ExEo , do- 
po 1 E, non ha l’S, come hanno tutte Paltre fuddeS- 
te, ma in quella vece vi ha TX, che in volgare ha 
forza di far proferir aperto l’E , che gli è davanti: 
come àVExEmplum fi fa EJJ£mpfo^ ed Ef Empio ^ di 
Exitus, Ejitoi di LxErcituSyEf Eretto ed EjJErcito^ 
e limili , e T refca \'\en dal greco ©PHsKEl A , che 
fignifica propiamente ballo, odanza in onor di 
£)io:laonde appreflb Oante nel decimo Canto.’del 
Purgatorio fi legge., , » 

- JJ precedeva ai benedetto vafo \ -, 

^■■■l'rel'cando alzato l-batnile Saimi/la.; ■' , 

Epiày emeny ebe Re era inquelcafo^' . , 

ed è regala certa , e necelTaria a faperli . 

' I Vocaboli che hanno perfine egno y fi profe- 
Tifcono ordinariamente per £ chiufo , comeregnoy 
degno , ingegno , fegno y pegno , /degno , e mill’altri: 
c fi è detto ordinariamente y perciocché, quando 
tal fine fi trova per la figura detta AJetotbe/i , cioè 
Trafponimento , o Trafmutamento , ailor non 
v’hi luogo quella Regola , come vediamo in al- 
cuni verbi jbcioè tEgno e vEgao ^ dai qual ,fi Ibc- 
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ma Tavverbio avvEgva ufato da Dante nel Can- 
to del Purgatòrio ivi. 

Avvegna ebe la fuùitqna fuga . 

‘ Or la ragione , perchè quelli li profèrifcano per 
E aperto , li può dir , che ella lia , perciocché ne* 
lor primi vocaboli , onde li trafmutarono li tro- 
va TE aperto , cioè in tEngo, e •utngo verbi , ed 
avnìEnga avverbio ufato dal fopradetto DantCL.* 
nel fine di quella fua amorofa Ballatetta j cbc_» 
incomincia. 

Poiché faztar non pojjb gPoccbi miei • 

Dicendo . 

Avvenga non la fcorge 
Ss non chi lei onora depMdo* 

Ed ufato an<;o dal Petrarca nel fonetto * Il mio av- 
verfario , ivi ; 

‘ Mijero efiglìo ; avvenga , cb*^io non fora 
D'abitar degno , ove yoì fola ftete • 

E *1 Boccaccio l’usò fra gli altri luoghi nella fe- 
da Novella della prima giornata ivi: 

La quale unzione , fiecomé molto virtitofa i av- 
venga che Galieno non ne parli in alcuna partc^ 
delle fue medicine» 

. Da’ quali verbi , ed avverbio li forma per la..* 
Egurafopradetta/^^vo, vt'gnOf ed avvegna. 

Aeg.j^. I Verbi, che hanno per vocal radicale 
E , e per finimento derivato fi proferi fcoo-* . 
tutti per E chiufo , come oleggio\ fa olezzo e_« 
lezzo : oreggio , orezzo , e rezzo : verdeggia , fignih 
reggia , pareggia vagheggia , rojj'eggia , biancbeg* 
già , amoreggia , pargoleggia , cortefeggia , 
molti altri j e fi dice per Jìnimeniodisrivato y co-, < 
• - me 1 
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me perefèmpio pofe Dante in que’ bellifiìmi yerii 
del 1 6. Canto del Purgatorio ; 

Efce di matto a Lui , che la vagheggia , 

Prima che [ìa: a guìfa di fanciulla y 
Che piongeado , e ridendo pargoleggia 
Vittima femplicettOy che fa nulla 
Ed il Petrarca in que’ fuoi della prima Canzo- 
ne degli occhi . 

J\/on perch'io non w’avveggta y 
guanto mia laude è ingiuriofa a Voi , 

Ma controfar non pojjo al gran defto , 

Lo qual è in me dapoi 

Ch'io vidi quel , che penfter non pareggia. 

£ ’l Boccaccio nella novella di Natan ; 

Bd effondo egli già d'anni pieno y nè però de/cor- 
divenuto fianco , ' 

Ma quando Dante in quegli altri fuoi vcrfi dell* 
S.Canto del Paradifo, dice, 

Ond'egli ancor , or dì y farebbe il peggio 
Per l'buomo in terra , fe nonfojfe cive ? 

Sì rifpos'io : e qui ragion cheggio. 

£ ’l Petrarca dice in quegli altri Tuoi : 

E per lungo co fiume ‘ 

Dentro là, dove fot con Amor feggio 
• ^uafi vifibilmente il cor traluce . 

L’£ di quelle parole pEggio, cbeggìoy c feggio 
fi profèrifce aperto, perciocché non viene da fi- 
nimento derivato, comeósk verde vìen verdeggia, 
e da fole vieti faleggia, e cosigli altri fomigliaoti. 

£ quanto a veggio ancorché non venga da finimen- 
to derivato , fi proferifce per E , chiufo , percioc- 
ché è formato ànvideo latino , il cui I , in tofcano 
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fi tramuta in E, chiiifo , come altrove abbiamo 
in regnato. 

Reg. 14. Qualora dopo l’E, fegue il G, ed an- 
cora l’U liquido, fi proferifce chi ufo , (purché 
nella prima fillaba non fia K, fimilmente liquido, 
come in feguo , e dileguo , c adeguo . Petrarca 
. Aia pur con vien , che Paita imprefa fegua. 

Pier tfPahandona il tempo , e Ji dilegua. , 

Chi te dijjagu^tglianze no/ire adegua . 

E s’è detto , purché nella prima lettera non fia 
Rt lìquido , perciocché allora fi proferifce aper- 
to, come in qiie’ luoghi del detto poeta. 

Tempo erahomai di trovar paccy 0 trEgua. 

Bjoly quant' ella parla ^ ho pace ^ 0 trEgua. 

. Tutti gl’infiniti de’ Verbi della fecon- 

da maniera per È chi ufo fi proferifeono, come» 
vedere^ parere f bavere ^ piacere^ volere ^ poterei 
egli altri. 

Reg, \(f. Grimperfetti » i Perfètti naturali, ed 
i primi Defiderativi de’ Verbi della feconda , C— • 
della ter2a maniera vanno proferiti per E chiufo , 
come negl’imperfetti ; Io leggevo ufato per lo pià 
dagli Scrittori Sanefi, e da’- moderni Fiorentini 
ancora , ed Io leggeva ufato per Io più da’ Fioren- 
tini, ed alcuna volta da’ Sanefi ancora , tu legge* 
vìy colui leggeva , e cosi nel numero del più . 
Nel perfetto, iuleggejìi ^ x\o\ leggiamo ^ (ed an-. 
cor noi leggerne perunJVl folo , e così gli altri tut-. 
ti dì tutti I verbi , come proferifeon per io più i 
Sanefi , ancorché i Fiorentini ancora non lo rifìu-! 
tino > e fi trovi alcuna volta nel Decameronc_>) 
voi Itggelley e s’è detto $ Preteriti /Maturali , per-, 
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ciocché ne’ Preteriti Raccolti , e ne’ DiRefì que- 
fta regola non ha luogo : anzi ne’ primi molte 
volte va per E aperto , come lEJfì , bEbb\^ fEpe 
pi , e fìmili : e negli altri vi va fempremai , co* 
me crEdetti , vendEttì , godEtti , ed ancor fi è 
detto ì primi defiderativi , perciocché ne’ fecondi 
fi crede, che avvenga tutto il contrario, come 
goder Eì^ goder Ejli, goder Ebbe ^ e fimiglianti . 

La prima , e la feconda perfona del numero del 
più nel futuro, in tutte quattro le maniere de* 
verbi vanno proferite per £, chiufo , come ama* 
remo , o ameremo : amarete, o amerete , goderemo, 
goderete , leggeremo , leggerete , alla Fiorentina 
goderemo, e goder et e, ogodaremo, egodarete &\* 
la Sanefe , o ieggiaremo , o leggiarete , vejiiremo , 
o vefìirete • 

E da quello, che (ì é modrato, altri pub far 
non lieve argomento , che non par cosi vero , co- 
me altri prefuppone, che i Futuri nella nofira-t 
Lingua fi formino dalPInfinìto , e dalla prima per- 
fona àe\ verbo bavere , cioè Ho , gittando TH, 
ma febben (come io (limo) dal Futuro del fog- 
giontivo pafiato, cioè per efempio à^amavEro ^ 
latino pergittamento della fillaba vE , e pertraf- 
portamento dell’accento acuto della fillaba ma 
allafillaba ro, come parimente di amavìjjEm 
tata la fillaba vi , e per trafportamento dell’ac- 
cento fopra l’A di ma, e tramutato l’E in I , fc_* 
n’è formato amojft , conciofiacofachèfia più age- 
vole a farli amaremo di amavErimus , chedia- 
marE babBmus,\ e cosi anco amarò, àxamavE^ 
ro , o ù' amarò fiucopato à'amavero , che à' amare 
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babEo , p leggerò di lEgEro , che di lEgEre babEo^' 

C udirò , à'audivEro , che d'audirE babS 0 . E que*- 
Óo par piti conforme al vero , perciocché dicendo 
ì Fiorentini , enonaroaròt come dicono i 
Sanefì, e quafi tutti gii altri, moUra, che eflì 
Fiorentini non dairinfinito amare ^ e dai verbo 
bo abbian formato il loro futuro,, che non può 
riufcirne fe non aaiorò , ma s) dai futuro dei fu» 
biuntivo omavErOt per gittameuto deila vocale 
della fiilaba may e deila confonante della Gllaba 
vEy e trafportando l’accento fuii’uitima, fattoi 
. pe amtìò . li che non è cofa nuova, nè flrana_« , 
apprcifo la poflra Lingua , da che in effa fì fece 
anco fca di facea : c fejji di facejjì , e non per 
levamento delia filiaba del mezzo, come dice il 
Bembo nelle Tue Profe , di che egli molto a ragie? 
ne vien riprefo dal CaGcl vetro. Adunque per le 
ragioni fopradette fì potrà ufar Tua modo di dire» 
e l'altro* fenza biafimo, e maflìmamente ciafeana 
Nazione il fuo , come appieno di ciò è ftato trat- 
tato nel fopradetto L)ialogo Turamino , al qual 
mi riporto . Ma torniamo al nodro primo filo . 

Reg. 17. Colà dove fi trovano due za, groffì, 
cioètofeani , o moderni , TE che da lor dinanzi, 
ordinariamente fì proferire chiufo, come in fez- 
zOy onde y/ìea fezzaio y \n vezzo, quando è orna- 
iTicnto da tener le Donne ai collo , e viendaoi/r- 
ta y e quando è codume , e confuetudine, e de- 
riva da vitium, onde viene avvezzo , ed in Arez^ 
zo , in gbezzo , ed in mezzo, quando fignifìca mar 
turo, e vien da Latina , onde appreffo il 
Mantovan Padore fi legge • 

Suttt I 
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Sunt nobìs mttìa poma» £</. i* 

E fotto quefla regola fi poltòn raccoglier tutti 
que' vocaboli , che hanno per fìnimento ez,zcLJi 
per formazioD Tofeana, come altezza , bellez- 
za^ certezza y dolcezza ^ ed infiniti altri tali, i 
quali vengon formati cosi, quali elli venilTerda 
&c. come v\ea mondezza àzmundit la y lau-> 
tezza àz lauti tia y durezza <ìzduritìe$\ e moUr 
altri tali • Or s'è detto ordinariamente y percioc- 
ché , pEzza y prEzzOy apprezza fiprofe- 
rifeono per £ aperto: nè di vocaboli puri tofea- 
ni par , che altri vi fieno • 

Regy 1 8. Cosi ancora colè , dove fi trovano - 
due zz , rottili , o latini , l'£ fi proferifee chiufo , 

(fé però egli non viene da E, latino , ed i zz, noq 
fono formati del D, pur latino ) come rezzo • 
quando lignifica luogo ombrofo pollo alTaria^ 
con ventare! lo frefeo ; e lezzo per odore reo, le 
quali VOCI fono ufate da’noflri Poeti, la prima 
fra gli altri da Dante nel 17. Canto deinoferno 
ivi ; 

E trema tutto pur gttardaado il rezzo ,• 

E nel Canto gz. 

Ed io tremava ne Peterno rezzo 
E ’l Petrarca l’usò fra gli altri luoghi nel fonet* 
to, che incomincia; S' al principio i dicendo; 

Più non mi può /campar Paura y nè ’/ rezzo 
L’altra da Dante predetto nel 10. Canto dell’ 
Inferno ivi; 

Cèe 'nfin là sà facea fpicciar fato lezzo : 

'E fono vocaboli anzi delle Rime , chedelIcL^ 
Profe. 
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S’è detto, Se però egli non viene da E latino: ed i 
zz non fono formati del D pur latino , percioc- 
ché venendo in così fatta guifa,ri proferifce aper- 
to , e Tefempio farà in mtzzo , che fì fcrive per 
E aperto , e per due zz fottili , che nafcono dal 
D i di mEdìtts latino , com’anco per cafo razzo , 
da radiusy mOzp , e pOzzo in Lombardia^ , 
e moggio y c poggio in Tofcana òamodiutOt e da_« 
podium . 

' Ma venendo da I, e da T Latino, nfìniuta_a 
come è detto in e chiufo , e *i T in due z tofcani , 
come per efempio vezzo , e gbezzo , c mezzo , ne’ 
^ quali i due z fi formano dal T latino , e per e chiu- 
fo dall’I pur latino come que\ che vengono da_» 
vìtium , tgyptas , e mitis . £ che ciò fia vero , ve- 
diamo , che pEzzo i pEzza, prEzzo , apprEzza^y 
non feguon queda regola, ma il loro £ fì profe- 
rifce aperto, perciocché egli viene non dal, ma 
da E latino , il qual , perciocché é fempre aper- 
to , lo confervan tale , dove quegli altri vocabo- 
li l’hanno chiufo ; perciocché in eflì viene da I la- 
tino , che facendofì tofeano diventa fempre e chiu- 
fo , come s’è detto più volte . Efeefuor di fchie- 
ra degli altri Arezzo , che venendo da ArEtium , 
doveva proferirli per E aperto , e pur fì proferifce 
per chiufo . 

Jieg.xe^, Quando l’E folo litro va nel la penulti- 
ma fìllaba, ove non fìal liquido; edopoeflb E 
fegue L , ordinariamente fì proferifce chiufo , co- 
me veloy vela ,melOy melq^ candela y candela y ed 
alcuni altri . E fì dice fola , perciocché altramen- 
te , quando folto l’£ in forma di doppio fuono , 

oco- 
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o come dicono i Latini, Dittongo} fi trovi I liqui<« 
do i fi proferifce aperto , come Ci Eh tgiElo tfie^ 

/e , e fi dice anco , ove non fia I lìquido , percioc- 
ché allora fi conferva quel l'E che prima era nella 
parola intera , come Evangelio , che avendo TE 
aperto nell’antepenultima ve l’ha ancora vangE^ 
toy quantunque l’accento rimanga nella penultU 
ma: ficcome anco ImpErìo^ magìjlErìo , mona* 
JlErio , c fimili , sfuggendo l’I, fanno ImpEro , *»a- 
gìjìEro , monoJiEro coll’E aperto con accento a- 
cuto fopra . E dieefi oltracciò ordinariamente^ « 
perciocché quando i! nome fofiantivo nel primo 
cafo del meno fìnifee nell’ultima vocale in E, al- 
lora fiproferifee nella prima per £ aperto, co- 
me fi vede in r/j£ te, liquor dolce, frutto delie-^» 
Api , ed in MicbEle^ e ciò avviene , perciocché 
la nofira Lingua in quello, che ella può, è mol- 
to vaga della varietà, la quale in quelli vocabo* 
li ancora abbraccia , proferendo la penultima-* 
fillaba per E aperto, e l’ultima per chiufo. E 
per quella ragione fiEle fi proferirebbe altresì per 
£ , aperto , ancorché non vi foffe l’I liquido , e fi 
dicefle/LVe ; come dicono alcuni . Ma nel nome' 
adiettivo fi truova qualche dubbio, perciocché 
crudEle fi proferifce per E, aperto ; e fedele per 
chiufo. Il che fi flima non efiere altronde avve- 
nuto } fe non perche crudele fegue la Regola po- 
fta qui di fopra : e fedele fi proferifce per E chiù- - 
fo , perche deriva da fede; laonde ficcome in que- 
lla fua Origine quella fillaba de ha l’E chiufo ; 
così ancora l’ha in fedele, quantunque fede ab^ 
bia fopra fe l’accento grave nella feconda, 

N 3 fede- 
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fedele v’abbia l’acuto . 

A vendo finora parlato dell’E, chiufo , e mo> 
Arato , come egli nafceva da quattro ca» 
gioni ; e volendo ora , e dovendo per confe« 
guenza parlar dell’E aperto diciamo , che egli 
nella Lingua Tofcana provien da Tei cagioni , e 
che le radici delTE aperto fono di maggior nume< 
ro, che quelle del chiufo non fono, contuttoché 
il chiufo fi truovi più fpelTo nella detta Lingua , 
che non vi fi truova l’aperto . Or quelle fei ca- 
gioni fono Accento Lettera^ Forma di finimen- 
to , Affetto , Ropprefent amento , o Contrafaci- 
mcntOf e Qualità di Lingua . 

Dell’Accento farà l’efempio , quando egli lì 
truova infieme coll’E nella fillaba antipenultima 
come imperio , mijiFrio , mEnJola , pErgamo , 
ove ordinariamente lì pfoferifce l’E aperto , ed 
apprelTo fe ne nioAraranno diAintamente le Re- 
gole colle fallenze loro . 

Della Lettera fono più gliefempi , ma perora 
baAi prEmo^ rEmOj trtmo , ove l’E , per virtù, 
e proprietà dell’M, che gli fegue appreflb , fi pro- 
ferifee aperto . 

Del Finimento fieno per efempio gli Sminuitivi 
xnEltOy come veccbiarEilOt e vecchi Er Elio ^to- 
prio de’ Fiorentini, poverEllo , e povarEUo pro- 
prio de’ Scinchi i pratic Elio ybor tic Elio X ove per 
virtù della Forma l’E fi proferifee aperto . 

Dell’AAetto fi vede l’efempio in dèh, ohimè ^ 
efimili, i quali dovevan finire in £ chiufo, ma 
per cagion dell’AAetto finifeono in aperto . 

Dei RapprefentamentOj o Cootrufacimcnto , 

l’e- 
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l'efempio farà perora la voce , che Fanno le pe- 
core belando , la quale naturalmente va per £, 
aperto . 

Lafefta, ed ultima cagion della Qualità della 
Lingua s'intende , che nafea per virtù delia fecon<* 
da , e della terza Lingua , come per efempìo , 
quando i letterati Scrittori pigliano i vocaboli del- 
la Lingua Latina ^ egli trafportan nella Tofeana: 
perciocché elTi con fervano tutti gli E, che hanno 
fopra fe l'accento acuto , aperti cosi , come tro- 
vati gli hanno in Latino. Di cui fieno gii efempj 
BEIo , DEto , Era , fevEra con molti altri . I 
quali vocaboli fe fodero dati prefì , ed ufati nel- 
la prima Lingua , farebbono dati prefi , ed ufati 
coH'Echiufo. per le regole date di l’opra , parlan- 
do d’eflb E chiufo. Or venendo alle Regole fpe- 
ciali dell’E aperto diciamo* 

Btg. 1. Che quando l’E fi truova con accen- 
to acuto neirantipenultima , e nella penultima.* 
v'è antivocale fi proferifee aperto. E qui fi co- 
mincia a fpianar la prima cagione dell’Accento, 
e fono quelli gli ekmpyJaltErio , mìjìErio , hot» 
tìJìErìot edaltri fimili(ilcheha lomiglianzacoll' 
O, parimente aperto , come bi/iOrìa , •vittoria^ 
gloria') ed oltre a* predetti LucrEtìa , VenEtia , 
JapiEntia , prudEntia , JilEtttìo , afJEntio , c_* 
molti altri : onde appo il Petrarca nel fonetto ‘ 
Itt nobìl [angue . 

Edun*atlOf che parla co» filEntio 
Pimele amaro ^ e addolcir i’afsEntio. 

Ma non pertanto gli ultimi quattro vocaboli 
fi pofibno raccogliere , e raccorciare, tramutan.^ 
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do Tultima fìllaba loro , tìa , e tìo , ia , za , ed in 
zo » e dicendo fapìEtizOt prudEnza^ ftiEnzo^ ed 
ofsEazo . 

Ondeappar manifedainente , che non fìdee, 
nèpuòfcriverety<j|^/e»«//i, Prudenzìa^ Silenzio, 
j^lJenzio ^ e rimili altre cofe, perciocché non a- 
verebbe operata cofa alcuna ravvifo della nollra 
Lingua di voler’efler breve, e dolce, fé cosi fa- 
cendo, le ne avvenifìTeii contrario. £ ciò appar- 
anco più chiaramente effendofì di Tertioy e di 
ftantìa fatto Terzo , e Jianza , e cosi io altri tali » 

Reg»z, Ogni volta, che l’E (itrovarà coll’ac- 
cento acuto nell’antipenultima, e nella penulti- 
ma non vi farà Antivocale nelle parole pure , or- 
dinariamente fì proferirà aperto. Per la qualco- 
fa è da confìderar > che la Regola data di fopra è 
univerfal fenza fallenze notabili! e quella n’ha 
alcune degne d’avvertimento: Oicefì in quella, 
quando nellapenultima fillaba fojje Pantivocale : In 
queda fi dice , quando ella non vi fi trovi : In quei 
luogo Tempre: In quedo per Io più I*£ dell’an- 
tipenultima fi proferifce aperto. Gli efempj fìeno 
nelle fillabe de’ vocaboli, nelle quali non è rad- 
doppiamenro, cioèREgola, GEnova, PElago, 
VEnere, OEcimo, GEnero, TredEcimo, MEdi- 
co , CentEfìmo , MillEfìmo, SEcoIo, MErito, e 
molti altri, ne’ quali l’E, fì proferifce aperto. li. 
che molto più avviene, qualor dopo Ì’£ fegui- 
ta raddoppiamento di confonante fìmile, odidi- 
verfa, come ptrgoluy tErmine, zEjfiro ^ pEt^ 
line , e s’è detto nelle parole pure , attclbchè nel- 
le crefciute per mezzo degli Affìlfì ciò non 
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luogo , come crédemi , crédati , crédefi , fégue-^ 
i fégt/ilo , féguouo con più altri: perciocché 
trovandoli l’£ chiufo nel Verbo puro di tali vo- 
caboli , ne fegue , che fi trovarà anco , quando 
elli farà crefciuto per viad'aflìin) come fi vede.^ 
ne* fopradetti efempj . E s’è detto ardinarìamtn^ 
te , perciocché quella Regola non fi mantien fer- 
ma per diverfe cagioni . 

Fall I. E primieramente in que’ Nomi, che ven» 
gon da I latino, come cenere ypegala^cetara^ ‘Teve- 
re , cembalo , vedova , Pefaro , mefcola , ancorché i 
Fiorentini , non fo perche dican celerà , e Fefe- 
ro y Barbera y ed altre cosi fatte non ufate mai 
dal Boccaccio , né da verun altro de* loro buoni 
Scrittori , e molti altri. 

Attefochè quella Regola èbifogno, che vada 
inanzi a tutte l’altre , e dove la parola vien dal 
latino puramente convertito inEtofeano, co- 
me tutte le proflìmamente dette;, non fi può, fé 
non per cofa di gran maraviglia fperar , che egli 
vi fia aperto , ma è necelTario , che Tempre vi fu 
chiufo. 

Fall, 2. Fallifce eziandib , qualor doppo l*ac- 
centoacuto, che è nell*antipenultima, incomin- 
cia lenza mezzo alcuno l’altra lìllaba da S folo ; 
perciocché nella prima Lingua 1 *E di prima lì pro- 
ferifee chiufo , come vediamo in ^uarefima , Cre • 
fima^ le fina criflìanefimo , paganefimoy battefimot 
barbarefimOy le quali ultime quattro accorciate 
lì proferi feono , efìferivono Crillianefmo, Pa- 
ganefmo, Battefmo , Barbarefmo, e non come 
errando , fanno alcuni CrUlianifmo , Paganifmo, 
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Battifmo , Barbarifniò , ed altri : e pefvaventufa 
di qui nafce , che i Fiorentini , feguendo così fat- 
ta propietà proferifcono Ceferi per E chiufo,c 
forfè anco il fanno degli altri Tofcani, chefecon- \ 

do il buon parlare fi dee proferir CJBfare per E, a- ■ 

perto, e per A nella feconda, e per È chiulo | 

nelPultima . 

Fall.l. Fallifce ancora, quando fi truoval’M, ! 
o dinanzi ad E, o pur dopo efib : o fia egli nella I 

itiedefima fillaba, o pure in diverfa: perciocché 
fempre fi profèrifce chiufo • Qua nto ai trovarli 
dinanzi fi fente in mentova , ed in dimentico . 

Qua nto alfelTer di poi, e nella medefima fillaba 
fi conofce in tempero , e tempia , ed altri. E dell* 
efier nella fillaba , che fegue, fi vede in /emina 
ed in /emina* Conciofiachè in tutti quelli efeinpj 
fi truovi l'E chiufo • 

• Fall, 4. La quarta fallenza farà , quando di- 
nanzi alFE, dove fia Paccento acuto nelPantipe- 
nultima fi trovarà la lettera O, come in debile , de^ 
bitOy dejìno f depano t i quali vocaboli fi proferi- 
fcono per E, chiufo : Nè rimanga alcuno ingan- 
nato da quelle parole dEcimo , undEcimo^ e limi- 
li, che vanno per £, aperto proferite, come appo 
il Petrarca* ' 

CFV/ottgiàt^ par ere ferendo in quejìa voglia. 

Ben pref/o al anno* - 

Hor volge , Signor mìo , TundEcimWffa . 

Attefochè quelli , ed altri a lor fimiglianti vo» 
caboli non fon della prima Lingua, nella quale_^ 
in quella vece dicevano , undicEfimo , e I 

di mano in mano i feguenti , dicendo ancor ven- ' 
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tEpmo alla Fiorentina , e vìatEfimo alla Sanefe , 
come dicono oggi molti, e come dilTe Dante nel 
20- Canto deirinferno. 

Di nuove pene mi convien far ver fi , 

E dar princìpio al venttlìmo Conto» 

Da’ quali per gittamento di filiabe, epertras- 
formazion di lettere s’è fatto dEcimo , e undEci* 
mo, 

fall. 5. La quinta fallenza è , quando appref- 
fo l’E, accentato acutamente fegue N, nella me* 
dedma fìllaba , QomQxa pentola ^ contala ^ e fimi- 
glianti . 

fall. 6. Fallifcenel fedo luogo, quando folto 
l’E fi pone I liquido per figura di traponimemo 
tofcano, come chi Erico y perche allora fi proferi* 
fce aperto : ancorché aléuni dicano cberìco , icn* 
za l’I lìquido , e per E chiufo , ed anco cberco } 
come fece Dante . 

fall. 7. La fettima , ed ultima fallenza è in aU 
cune parole sbandate , le quali fi poflbn mala- 
gevolmente fchierar folto la Regola , come 
gola , e farnetico : benché d’effe ancora fi potreb- 
be porre in campo qualche ragione, che per non 
di volgar tutti i fegreti dell’arte , me le riferbo ia 
me. 

Reg. 3. Qualor doppo l’E, accentato acuta- 
mente nella penultima fillaba feguono C, o G, rad- 
doppiati, ordinariamente venendo da £ Latino, 
fi proferifee aperto , come per elempio con CC, 
o GG: Ecco , pEcca , lEggo , rBggo , grEgget c 
con CCI, e GGI , fEccia , grEggia .fEggio , pEg* 
giù ; c cftn CCH JpEccbìo , vEcebio , i qua’ vo- 

ca- 
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caboli vengon da Ecce , pEccat , ìEgo ^ rEgo , 
fExt grEx yfEdEsy pEiuSy fpEculum , •uEtulus^ 
e s*è detto ordinariameate , perciocché da lEx ia- 
lino fi forma in Tofcano , e fi fa per Echi u- 
fo I il che nafce dalTOrigine della Differenza.^, 
che per far tal voce differente da lEgge terza per- 
fona del meno del prefente dimoflrativo di lEg» 
go ì Tofeani hanno detto legge con £ chiufo, co- 
me s'è moli rato ancor altrove . Onde bifogna re- 
carfi a mente , che quali tutte le parole difcefe_» 
dall’Origine della Differenza efeon fuor delie Re- 
gole ordinarie . £ s’è detto ancora ì^exendo da 
E Latino t ove de’ quattro Capi , onde viene I’ 

£ Tofeano ; ne piglia un fblo a formarlo aperto 
nel cafo di che fi ragiona, cioè , quando egli vie- 
ne da E latino, quafi efehiuda gli altri tre Capi, 
de’ quali il primo è , quatto egli viene da I lati- 
no , come •veggio , pecchia ^ /ecco , veccia , leccio , 
fecebia , lecco , orecchia , Reggio , Jtregghia , ed 
altri , venendo efii da vidEo , apicuta , ficco , vi» 
eia silice ^fttula liago^ adricula , Regio , jtrigi- 
li. 

Il fecondo per virtù di Finimento Tofeano fi 
rivede io molte forme , e prima in corteccia , vac^ , 
careccia t pecoreccio , e così anco in quefl’altre.» 
berteggio , vaneggio t careggio f rojfeggio , cortefeg- 
gio. 

Il terzo per Origin barbara , ove fempre di- 
nanzi a così fatti raddoppiamenti fi proferi fee l’E 
chiefo , come zecca per z gro[}o , treccia , ben- 
ché quello poffa venir dal Greco , ove è il Iota , 
JleccOi Jlamhtccoy R cecia in figaificazion di Ven- 
tre, 
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ere , ed anco di Famegtia nobile di Siena . 

Reg. 4/ Quando i’Efì truova nella penultima , 
e feguono appreflb altre mute , o due SS. ordina- 
riamente nelle parole pure va proferito aperto | 
per l’altre mute s’intende , che non fìeno nè il C, 
nè’l G, duri , q languidi . Gii efempj faranno 
quelli, nei bybEbb^ , potrEbbe , gìulEbbOy 
nel P, fuo contrapoflo , fEppe , Giof Eppe , o Ctu^ 
ftppCy Altppo. Così nel l’F, , accEffo» ma 

neìl’V confònante pur fuo contrapodo, non fi 
truova raddoppiamento : il qual fimiimente non 
fi truova nel D, perciocché freddo vien da frigtr 
dtts , per trasformazione delia filiaba gì , in un 
D, fecondo la propria formaaion delia nodra Lin- 
gua : onde tal vocabolo fi raccoglie fotto la Re- 
gola deli’I Latino : Ma nel T > fimilmente fuo 
contrapodo fe ne trovano affai , come petto , lEt- 
to, rEttOy afpEtto y dilEtto y aecEtto, concEt^ 
tOy allEtto y rifpEtto , ajfEtto , effEtto , JofpEt- 
^0 yOggEttOyfoggEttOy cd elEttoi ancorché que- 
llo fia della feconda Lingua , e fcelto è delia pri- 
ma da feleQus, Neil’SS raddoppiato fi trovan 
gl i efempj in prEfo , opprEJfo , dapprejfo , opprEf 
foy concEffoy A/Effo nome proprio di Centauro, 
adEfoy cEJfo , fEJjo , c 7 rEJpi fiumicello preffo 
la Città di Siena , che nafeé dalla làmofa Fonte 
Becci . Conciofiacofachè in tutti i fopradetti vo- 
caboli fiprofèrifea aperto, e ciò fi fafempre, 
purché egli non venga da 1 Latino , come fpeffo » 
tneffo y mefja y lefjoy iftejfo y fejjo y ed altri, i qua- 
li vengon da yp/j^nr, mijfusy mìjfa y EHxus y iJiOt 
ipfo , fxus , il quale avvertimento fi dee aver non 

pur 
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pur qui , ma in tutte le Regole date di fopra , ed 
in ogni altro luogo ancora. £ s'è detto ordina^ 
riamente , perciocché fi trovano alcune picciole 
falienze , come nel B, raddoppiato crebbe , / 0 - 
erebbcy che fi pronunziano per E chiufo, e pur 
non vengon da I latino : Ma quella par elTer faU 
lenza più toBo, che ella veramente fia; percioc» 
chè crebbe vien dicrefco Tofcano per virtù di 
prima formazione, e non da crmV latino pervir- 
tù di feconda ; E perciocché crefco ha l’E chiufo, 

. è necefiario , che l’abbia eziandio . Ma_t 
nel T, ben fallifce la regola in quello vocabolo 
tetto y venendo efib da tEBum latino, che ha 1* 
E aperto Tegolo y ed io teggbtOy che vengon da 
tEgula y ed in tettoia, che vico da tEBorium , 
£ quelli fi può dir , che fien com’anco in que’ vo- 
caboli sbandati , che efeon fuor di Ichiera , 
vanno feguendo l’Origine delio Sbandamento. 
£ fi dille nelle parole pure , perciocché quando 
fulTero difiel'e per via d’AlHIfi , ciò non avrebbe 
luogo; anzi |tal farebbe l’E neiralfiiro, qual’egli 
fi trovafife nel vocabol puro, come per efempio 
\vì vendè y e godiy i quali colPaffilTo fanno ven» 
demmi , e godemmì , e vendevvi , e godevvi , e 
godecct ytvendecci , ove, per virtù degli afHllì vr, 
e ci , fi raddoppia.l’V confonapte , il qual nelle.» 
parole pure non fi raddoppia : e fempre fi profe* 
rifeon per £ chiufo^ quantunque vi fia raddop« 
piamento di mute ; perciocché chiufe fi prolèri- 
feono ancor ne*fuoi puri. £ fé qui alcuno op- 
ponendo dicefle; che eziandio per tellimonian- 
za dei Bembo fi legge nelle buone prole, e beò» 

• . . bCi 
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be , e bevve , trovandufi appo il Boccaccio nel 
Dccamerone ; 

Et feaza alcuna paura pojìalafi alla boeea , tutta ^ 
la bevve . 

E£i bevvero troppo bierfera ■ c. 

E nel Petrarca • iv. 

A^oo più bevve del fiume acqua , che [angue • 

Si riCponde , che bevve non è vocabol puro : 
ir.a alterato da bebbe , per trasformare di B in V 
confonante , fecondo la propria , e fcambievol 
padion di quelle due lettere di tramutarli, etras- 
formarfìruna nell’altra, e l’altra nell’una , onde 
di voce fi fa boce , e di voto , boto , c di Cervio 
Cerbio , di Sparviere Sparbìere , e di Corvo Cor^ 
bo , e fimili . £ così all’incontro di bebbe fi fa bev» 
ve i e di pìobbe piovve , e di crebbe fi potria far 
crevve , come di trabe latino fi fece travet ed al- 
tri tali : Ma puramente non fi truovano ulati , ed 
il Caflelvetro nella Giunta alia ventefimafefia^ 
particella de’ Verbi del Bembo fcrive rifolutamen- 
te quelle parole . 

£ dico • che l^t confonante non folameute non può 
bavere flato dopo C, G, e Ft ma che non lo può 
bavere dopo raolte altre ancora , cioè , nè dopo 
Bt nè dopo D, nè dopo Nt nè dopo LLt nè dopo 
Mt nè dopo RNt nè dopo ^pt nè dopo T, nè 
dopo TT, uè dopo CTy uè dopo A^T, nè dopo 
confonante, 

Reg. 5. Ove dopo l’E nella penultima feguon 
liquide addoppiate , e limili , fi proferifee aper- 
to , purché le dette liquide non fieno NN, nè 
vengano per formaaione , o per via d’affidi . 

cf; 
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eHendofi ragionato delle Mute , e delPS, fìtravar- 
ca alla Regola delle liquide , ed in prima a quel» 
la delTL, del qual fi riconofcon giiel'empj in ceUa, 
bella y rubcllot calhllo^ bello youello ^ pelle, feU 
la, e per confeguenza Stella fìdoverebbe profe. 
rir per E aperto , come la proferifeono i Colli- 
giani, ed alcuni altri popoli di Tofeana, e* Na- 
poletani, e gii altri Regnicoli , e nonperEchiu- 
lb , come la proferifeono i Sanefì , i Fiorentini , 
equafi tutto il rimanente d’Italia. £ ciò ancora 
' fi vede in que* vocaboli, che per diminuimento 
riformano, come •oeccbìarella , epovarella, ed 
anco poverella fecondo l’idioma Sanele , e vecchie' 
rella, poverella.ieconào il Fiorentino: e zitella ^ , 
faucella, cittadella y Afcarelli , Bandinelli , Ro- 
varelli , Gabbrielli , Guidarelli , Giovannelli , 
Marinelli , Mignanelli , Mannelli , Maeflrelli , 
Nelli, Paccinelli , Spinelli, Verdelli, Vitelli, 
cafe nobili Sancii , e lìmiglianti . Dell’M, lì può 
conofeere ingemma , e Gerujalemme , e nel nome 
ilefodeiriRcITa lettera, cioè£mme, come tutte 
tre le pofe Dante nel 23. Canto del Purgatorio , 

• dicendo; . 

1 dicea fra me fiejjo pea fondo, ecco 
La gente , che perde GÉrufalEmme , 

Quando Maria nel figlio diè di becco : 

Fareaa r occhiate anello femo gEmme : 

Chi nel vifo degli buomini legge omo , 
Ben'bavria quivi conofeiuto l'emme . 

Così But mme per boEmme , che vien 
Boemia, vocabolo ufato dal fuddetto Dante . 
DeirR,ficonofce l’efempio in Erro, in cSrro, 

in 
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in f Erro , guErra, (Erra , affErra , hfErra , 
Eorteguerri , e Cacciaguerri cafe nobili Sanefì , 
c la prima anco Fiftolele, ed altri tali , ove feni- 
pre, ficcome negli altri di fopra, fi proferifcerE 
aperto. £ iìdifi'e, ejìmtli^ perciochè fono an- 
cora diverfe, carne ptrdoy pEtfdo, tEndo.tÉr- 
go ^ ed altre, e fi è ancor detto ; Purché le dette 
tiquìde non fieno A'A', attefochè allora fanno or- 
dinariamente 1’^ chiulo , come cenno , fenno , , 
penna i venne i Ardenna^ Gebenna ^ antenna^ y . 
lenza rifguardo alcuno , che elle vengan da E, q . 
da [ Latini, e fifogglonfe; A/è vengano per for^ 
ntazioffe^ Il che fi vede nelle prime perfone del nu-. 
mero del più de’ Preteriti perfetti , come leggem-* 
rnp ^ fcrìvenjwo^f intendemmo , e godemmo • Ove 
1 M, lì raddoppia , e pur l’E, fi proferifce chiulo;. 
cpnciofi^cpfachè tali parole vengan per forma- 
zione; laonde efiendo l’E chiufo nella penultima 
fi^^sh^dilèggere^ Jcrivere f intEndere ^ egodercy 
è neceffario, che fia parimente chiufo in leggem* 
mo^tfcrivemmo y intendemmo y e godemmo y il che 
più chiaramente fi fcuopre in que’ verbi , che han- 
no i fuddetti preteriti accorciati , come ègoderCy 
che ha godè , dal qual per dritta formazione vieti 
godemmo , e fimili , come potè , vendè , rijlè , per^ 
de con altri tali . E finalmente fi dilTe; 0 per via 
di Affjji y come intendemmi y godemmi y potemmìy 
vendemmi y perdemmiy i quali tutti per E chiufo 
fiproferifcono , feguendo la natura del fuo puros 
o primitivo , che ci diciamo • 

Keg.^, Ogni volta che dopo l’E fegue con- 
fonante liquida dinanzi, ad altra diverfa confo^ 

O nan- 
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pante, venendo egli da E latino, nè pur fi pro- 
ferifce aperto , purché non vi fia dinanzi MM, e 
NN, ed in molti cafi fi conofce Tufo di quella re- 
gola , coinè per camion d’el'empio mtrlo ucello 
appo il Petrarca ivi ; 

E già di là dai Rio paffato è il mErlo . 

E mErlo per le ìommità delle pubbliche mura,’ 
appo Giovanni Villani nel cap. dell xi* libro, 
e pel capitolo 91. del libro xi i. ove dice , 

' ùlcuaa {folgore') tP abbattè tetti piErli delle mu~ 

E JVErli cognome di cafa nobile Fiorentint_j . 
RErla , vErmi , fcbErmi , gErmi , bErmi , il 
qual ultimo vocabolo da alcuni , che fono poco 
intendenti della nollra Lingua , vien proferito per 
B chiufq / Oltracciò fi conofce quella Regola, 
quando quella fillaba illefia incomincia da altra 
con fonante , come berba , fuperba , ferba , acerba , 
difacerba , merco , albergo , verbo , tergo , ergo , tfv- 
Sferfa^ rheverfaiCottverfa, eofperfay Roberto y O 
Ruberto y SigisbertQy Alberti Cafa nobi Idi Sie- 
na perfo colore , c perfq per perduto , benché al- 
cuni nieghip trovarfi terza , berza , ferzo , c met- 
to per merito non ufato giammai dal Petrarca (ed 
è cofa degna di confiderazione) per fuggir, come 
io (limo , la vicinanza d’un’altra parola di mal 
fuono , o per dir meglio di mal’odore , non ri- 
fiutata coptuttoctò da Dante : in vece del qual 
metto il Petrarca di(^e pregio . Quando ancora è 
antipolio all’M, fa il medefimo , comerew^ , at- 
tempo y grembo i Bembo y cd altri, che fi proferi- 
fcono per E aperto : E fc alcun contradiccndo , 
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adducefle, chefembra* e rajjem^a Ci proferìCcon 
per E chiwfo, fi pud rifponder , che ciò avvien» 
perche quefij due vocaboli fono Provenzali , fat- 
ti poi nofiri , e nelPOrigine loro latina hanno 1 
comeque’, che vengonday?OT/V< 7 re, che appo noi 
fignifica rapprefentare , ed appo i Franzefi , ed i 
Provenzali in Lingua loro femblare^ onde i To« 
fcani cambiando l’M in R fecero fembrare , c_* 
rojj'embrare che più tofeanamente s’è detto /?«?/- 
giiarCi e raffomigUare ^ come àxfotium fi fece for 
gito , di nrult^ mogliera^ e moglie , ed altri tali : 
proferendofi eflì d4 prima per doppio L, e poi tra- 
mutandofi il primo I, in Q , e Tefempio di tal ver- 
bo negli Autori Latini è in pronto, e fra gli altri 
nel 35. Epigramma del fecondo jibrq del facetiffi- 
mopoeta Marziale ad Phcebum, cioè; 

Cumfmt^ruratìbì , fmilent quacornua Lundty 

In Rbytiofoteras , Pboebe lavare pedes . 

Or noi parlavam di que* vocaboli , il cui E 
vienda £ latino. Cosi feguendo l’L egualmente 
fa quello effetto, come elwfo , AnfelmOt Gagliel* 
mo , dfo , Cdfot gdfo tutti per E aperto ; All’in- 
contro e/ce, felce j e felce per E chiufo fi proferì- 
feono, perciocché fi formano da //ex, ///>f, ejt» 
/ex, chehannorri Latino. Trapaffando ora all* 
N, ci fi moflrànQ affai efempj , come accendo , ap» 
prendo , arrendo , intendo , prendo , cornpTcndo , ri^ 
prendo , fpendo , contendo , renio , tendo , JiendOt 
tenda i faccenda t merenda, e molti altri tali, e 
per quella medefima Regola altri eflima, che s* 
abbia a dire ve«<afo, e feendo per E aperto, come 
proferifeono que* daColle: e non per E.chiulò, 
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come faano i Sanefì , e* Fiorentini , e quafì tutti 
gli altri . Quindi zvizoxzdente .agente ^itntc legu- 
me, Unto^ talento , cento spento Jento ^Jleuto, ven- 
to , accento , contento ^ concento , intento ^ Een- 
vogiìenti Cafa nobii di Siena, e fìmiglianti ièm- 
preper E aperto fi proferifcono. Di qui nafce, 
che i Gerundj della feconda : della terza , e della 
quarta maniera, ed i lor Participj attivi egual- 
mente vanno proferiti per E aperto, comQ leg- 
gendo , udendo , intendendo , godendo , Leggente , 
udente , intendente , godente : Cosi cenjo , penfo^ 
intenfo , accenfo poetico , ufato dal Petrarca ivi ; 

- Eer quanto nonvorrejle^ o pofcìa^ od ante 
EjJ'er giuKt i al cammin , cte sì mal tienfi^ 

Per non trovarvi i duo bei lumi accenfi ; 
ccolà; 

, E interrompendo quegli accenfi, 

A meritornit e di me Jieffopenfi- 
Similmente Lorenzo ajfcnzo , temenza, pre» 
fenza , conofcenza vanno proferiti per E aperto : 
Senza Ci proferifce per E chiufo, perciocché fa 
prima fua parte nafce da fine latino , dove è l’I 
onde non può trapaflando in Tofcano proferirli 
altramente , cosi ancor lembo venente da lìmbas^ 
e venti numero alla Fiorentina va per E chiufo , 
come quel , che vien da vinati latino , do ve è pur 
l’t , onde i Sanefi,per gittamento della fillab^gl 
fecero vìnti, come di digit us dito , e limili , e pe- 
rò gli uni , e gli altri proferifeon bene , e ragio- 
nevolmente . 

Reg» 7. Ove dopo PB fegue S antipolio a T 
g a P fi proferifce aperto , come fejla , pre/la ^ , 

ve- 
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Ktepa , lontfla , mokfia > funefla ; peftìo , ìmpeflìa^ 
tOt bejUa , ancorché i Sant;G , e forlè ancor altri 
proferifcan queG’uItima per E chiufo. Così po» 
tefta coil*accento grave nell’ultima, e coll’acuto 
nella penultima in fignificazion di Degnìcà , conte 
Tusò Dante nel 6> Canto deirinferno in quel ver- 
fo; I * ■'. 

- verrà lor ftimicapoiERa, <■ ' ' '/ 

£d è del gencr feminile » come fì truova pih 
volte appreflò i Villani iRorici roefler la Pode- 
vftà, che oggi marchilniente fì dice il Podeftà, é 
coll’accento acuto fopra l’ultima. Così ancora è 
fi proferifce per E aperto , ge/la ufato dal fudet* 
to Dante nel 31. Canto deli’lnfernoi ivi : 

Carlo Magno petdè la f anta gEHAé 
•’ Antiporto aP fi truova folamente ini>efpaCoti 
'£ aperto: e non in verUn’altra parola ^ cheiofap- 
pia . Da quefta Regola par , che efc'an fuor'a ceftd^ 
crejta , pepOy e quejìo : perciocché erti vengon dà 
cijiay crijìa^ pittfus^ ed///e, dove è I latino, e 
però non è da maravigliarfi, che ià Tofdano^fi 
proferifca per E chiufo . ’ \ 

. Reg* 8. Quando fotto l’E fi piglia ì liquido in- 
forma di Dittongo , fi' proferifce apertole nel pu- 
ro traponimento Tofcano gli cfempj fono fpellìf; 
fimi , come Cielo , gkto , fiele , diede j lieve ^ ìie~ 
lOfrìede, niega^ nkgo^ ^fi^ro^ nome, e verbo 
' con più altri, ove Tempre l’I è li^ 
quido , e l’E che fegue è aperto. Gli efempj dell* 
L liquido trasformato in I pur liquido fi trovait 
non cosi fpeflì, e fra gli altri fono Cbiefaóa Ee~ 
ehjta : pieve da plebe : pieno da plenus ; bieca dd 
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cbliqtfstsi Jkv^le àzfltbtlh^ ed afcuni altri , ne' 
, quali è Tempre T£ aperto. NaTcono ancora per 
.altre vie, come s'è dimoHrato altrove, ma fono 
Tempre d'uoa medefima natura , e fanno i’effettp 
ilielib • £ la Regola è bella ,ed utile, ed uni ver* 
.Tale: ma folamente è da avvertire, .che l’V pre- 
. To cosi per traponimento Tofeano , quando l’ac* 
centOf che per neceflìtà v’è fopra fi tramuta , e 
d*acuto fi fa grave , eflb V fi dilegua, eperdefì, 
.e non vi può fiar più, come di taoaa riefee tonth- 
va ,di muove moveva , di vao/e volava : di i/ao/e 
doleva i di J'mle foievat di puoue fecondo alcuni 
tefii deiDecamerooe/>o«ret;a, óìtruovo^ cpruo» 
« 0 , trovava , e provava , di giuoco giocava , ove 1* 
V liquido fi perde • Ma non già cosi avvien dell* 
Jprefo per fimil traponimento, perciocché egli 
.vi rimane eziandio fotto Taccento grave , come 
di^era v\en finezza ^ fieri jftmo : di pieno , phnez^ 
za , pieni fiimo ; di fievole ^fienolezza ^ fievoli fiimo^ 
di chiede chiedeva , ancorché in alcuni verbi egli 
non vi rimanga , comefiede y. che fa fedevai fiere^ 
’o fieefe t feriva , o fediva , cbiere , ebereva , e fimi- 
li : e s!è detto io alcuni : perdocchè cbiBdo fa , 
come s'è àetiOy chiedeva : e cosi ancora qualcun* 
^tro , di che parlarem altrove più appieno . 

Reg^q. Le parole, che dopo l’£ hanno O fo- 
lo (purché oon.vengan da Origin barbara) fi prò- 
ferifeono ordinariamente per £ aperto , come 
r£de, procEde^ redà^rede , fedia y /Ede ^cbiEdey 
diede , Leda , preda , piEde,y fpiEdo , prEia , ver 
de , vedova yfede , vanno per £ chiufo , perciocché 
vengpn dal Latino vidua ifidEt, I 4 

ma- 
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maraviglia è di eàìtnercedet e mercato i à 

mercatante i e mercantia > che i^engoa dal Lati- 
no * crEdit i è merces , mércatat, è mercatore e 
mÈrcatùra , dove fi truova E aperto , e pure in 
^ T ófcàho fì proferi fcon col chitifO , e pei^ quefto iì 
ditte ordinariamente . La Ragione potrebbe etfer 
per cagion del C potld ili quel primo vocabolo 
inanzi alTR. Da che fi v6de il fimiglianté avven- 
ite ili crefco , il qual verbo venendo da. £ aperto 
iatinò, nòndihteno in Tofcano (ì proferifce per 
chiufo i E nel fecóndo vocabolo ^ cioè mercede 
può effer per cagion dell’M antipotìo all’£ ^ che 
ha naturai forza (ficcoitieeneòrR-) di condenfa- 
,xCyt chiudere il Aiono delle Intere )-corae addie- 
tro ad altro propotiio sV ihotìràto più pienamen- 
,te, ehon pur di qiiellé, che fenza mezzo feguon 
loro appretto; ina eziandio di molte altre di quel- 
le , che nella feguentè fillabà fi truovano (il che è 
cofa notabile) e Pefeippio ti vede fra Taitre 
medefimot meleió y meèieHi Menelao i ancorché 
nel Latino v’abbiano l'È afierto, venendo efiì da 
idEmy mìktùm y mittErE y AitnElaui y Ovvero 
va fotto rOrigin dellaDinerefiza per diverfitìcar- 
lo da mErce fenza accento nelPultitha» ufata da? 
Poeti , e fpezialmente da Dante in quel verfo deli* 
XI. Cantodel Paradifo 4 

Difcerner pttiy che buona mErce torca ' 

£ dal Petrarca ivi in quegli altri tuoi; 

• Ella corca di ricco mErce bonejla ». 

. £ quel , che lièto i fùoi campi disfatti . 

Vide, e deferti (Poltra merce carco* . : 
Chefiprofèrifcepci: E aperto. ... . . 

Ò 4 J ^ eg » 
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* /^fg- IO. Le parole , che dopo E hanno M (b- 
lo, ordinariamente fì proferifcono coll’aperco, 
come gEmo ^fr Emo iprómo ^ trEmo^ efirEmo , nè 
.ciò è maraviglia, perciocché TM fra gli altri ele> 
, menti liquidi è il più duro , che vi fìa , temo va_» 
•perE chiufo; perciocché vien à^ttmEo. E or- 
di» 3 riamente , s*è detto , conciofiacofaché qua> 

• ]or la.filiaba , dóve è l’E comincia da Sofolo, 

od accompagnato da C fì proferifce chiufo , quan- 
tunque l*altra fìllaba apprefìb incominci da IVI có- 
me fi riconofce in jeme, in jcemo , ed m'fcempio^ 
'.cd in altri ,'che fi profèrifcon per E chiufo. Or 
<la regola fopradetta ha luogo , quando la parola 
. vien per pura , e fchietta Origine , come negli é- 
fempjdi fopra fi vede: attefochè quando eli a_» 
vien per Form azione 4* non è vera , come femo , 
hamemo s baveremo ^ - goderne ^ goderemo ^ fapemo, 
poterne ^ folemo dovemot vaiemo , vìverne 4 ufa- 
ti tutti da^ principali Scrittori del la nofira Lingua, 
ancorché U Bembo , ed altri mofirino credere al- 
tramente ; fopra che è da veder quel , che ne dice 
il Caflelvetro nella fua Giunta alla terza particel- 
la de* Verbi delle Profe del fuddetto Bembo, ove 
al parer mio, ne parla ottimamente, e fecondo 
la .verità. ' 

Jieg.ii» I Nomi , che hanno per forma di fini- 
mento, cCarzo , ènza^ vanno proferiti per E aper- 
to, come LorEnzo , afsEnzo , Fior Enza ^ temEf^ 
<za ypresEfiza y conofcEnza , prudEnza^ partEn- 
zOy BEnzi^e LEnzi Cale nobili di Siena , e fiini- 
li altri fenzn fine 

Jtieg, 12. 1 Diminutivi ìoElìo y^EUa pef 
. i. E 
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'Esperto; CQVnzyeecbiarElla ^ quadrElla ^facEU 
la ^mammElla ^navtcElla ^ ed altri appo il Petrar- 
ca cattìvElla ^UrìtcElla ^cepperEllo ^ tramcEllo^ 

' fanticElla (che nelle antiche fcritturedel buon fe- 
ce lo degli Autori S-Atie^ì òxcotì ^fancElla') ghiri at»» 
d El la ^ femi nella y piattelli^ pannicelli y ed infiniti 
altri appreflb il Boccaccio . E tutte quelle forme 
fminutive deon proferirli per E aperto ; quantun- 
que non vi manchin di quelli , che qualora dinan- 
zi all’e fi trova il C languido , lo proferifean per 
chiufo, dicendo per calò montìcello , parficella^, 
il che fi tien, che nonfia ben fatto. '£ da quellò» 
che s’è detto , fi può agevolmente cìecìdere unaL.# 
differenza , che è fra la pronunzia delPIdioma Sa- 
nefe, e quella del Fiorentino in quella parolaio 
baccello^ conciofiachè i Fiorentini per E aperto il 
proferifeano ; ed all’incontro i Sanefi per chiufo’. 
Intorno a che noi diciamo. ' 

‘ Che fe tal vocabolo è per forma diminuitiva_» 
Tofeana; eda^^icea, deriva ovvero fe 

egli vien ÒAbacElui^ dei latino, del qual fi fa.* 
menzion da Svetonio nella Vita d’Augullo, in_« 
raccontando alcuni fuoi Dettati : cioè : 

Povìt ajfiduè ^ &proJiultOi bacElum. 

’ Intorno al qual vocabolo Suida dice, che Ba^ 
celo fu un certo Eunuco grande di perfona, maJ» 
di poco fenno , in guifa che pafsò in proverbio di 
chiamar così fatti uomini bacElii'm tal cafo la^ 
preferenza de* Fiorentini per E aperto è migliore, 
e più fecondo la regola.Ma d’altra parte è miglio- 
re , e più regolata la pronunzia de’ Sanefi , fe la 
forma di tal vocabolo è prima fatta in Latino' dst 

Bau- 
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Bacca y baccilla t e dal Latino , cambiando genere, 
trapafTa in Tofcaho , c faflene baccello^ ovvero, 
fé egli vieti dà bacìllum^ \x{axo fra gli altri da Ci- 
cerone nei 2. libro , de Fihibus % ivi BacìUum /ar- 
fltxunt y &iacurvaium, 

£ Mariiàle nella 3. Satira • 

pedtbui me y . 

Botto meli , nUllo deìcteram fubeunte bacillo * 
Perciocché formandofì da I fi volge in e chinlb ^ 
fecondò la Tua propria pafTione; e fìccome di an- 
eiltay fi fórma ancelìà pur per £ chiufo, e di illa fi fa 
alla y ed altri tali ^ 

Beg> I I Nomi adiettivi , cbe finifcono in_« 
Eioy Etày fì proferifcoD per £ aperto, come dif- 
crEtOy conJuÈioy quitto, rrlanfutio , UEto y an- 
corché que(l*ultimo vocabolo era héceìTario profe- 
rirfì ad ogni modo per £ aperto , perciocché fol- 
to I^É Ha ri liquido ih forma del Dittongo per tra- 
ponihientó Tòfcahòt e vedéfì la DiAinzione fra ' 
queAi, e limili altri nomi Adiettivi, ed iSoAan- 
tivi chiaramente j dàcbeLore/o) luogo fa moli f- 
fimò per divozione CrìAiaha in tutto il Mondo 
Laureto i Querceto i Sal'ceto , Rovereto y&poletoy 
Biaeetóy P ontaneto y DiaccetOy ed altri tali, fì 
proferifcoii per E chiufo • Rimati degli aggettivi 
queto y ufato fra' noAri poeti dal Petrarca , iii^ 
que’verfi} 

Canzott t^buom trovi in fuo amr viver c\ueto ,, 

In ttobil jcttgue vita bumìle , e queta • 
ySperfegli òcchi sì Joavi, e quettì è 
Il qual fì dice anco cbeio,comc appo Dante nel 
decimofeAo Canto dell’loferno in que’ verfì ; 

Co* 
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Come quel fiume , eb'ba propìo camino 
Prima da Monte V 9 fa in ver Levante 
DalafiniftraeoJlad'Apennìttoi 
Che fi chiama Acqua cheta fufo , avonte 
Che fi divalli già nel baffo letto 
Onde fi forma il verbo chetate^ acchetare., e_* 
racchetare Appo il Boccaccio nella 7.Noveliadel- 
la 2. Gior.ivi; 

Lei , che non tanto il perduto marito , quanto la 
fua /ventura piagnea^s'ingegnavan di racchetare. 

Che fi proferifcon per £ chi ufo . A che fi può ri- 
fponder, che la fuddetta Regola s'iotende di que« 
gli Addiettivi , che fon prefi puramente dal Lati- 
no , come fono gli altri detti di fopra , e non bar- 
baramente , come avvien di queto , o cheto , i qua. 
li non vengon da quiEtus latino , o da quiEto voi. 
gare ^ e ciò fi prova per piò ragioni . £ prima , per. 
ciocché non fi vede , per qual regola quello I di. 
nanzi all’accento acuto dovefie sfuggire, e dile- 
guarii. Dipoi quella differenza, che nei l’uno fi è 
•l’E aperto , e nell’altrd ilchiufo il dimollra chia- 
ramente . E Ib venilfeda quìEtut ,o da quiEto non 
fi potrebbe dir^^e/operEchiufo, pervigor d’una 
regola mollrata altrove. Senzachenon è iamede- 
fima fignificazione quella di quiEto ^ e quella di 
queto , o di cheto : perciocché quel fignifica , Ri- 
pofato, ed avente quiete : e quelli lignificano ta- 
cito , o tacente : ancorché fi vegga chiaramente^y 
che queto , o cheto non fon venuti nella nollra Lin- 
gua per pura formazione, ma per barbara, cioè 
facendoli da prima àiTacitus, barbaramente Td- 
- quitus , o Tachitus, e quindi ^uitus ,• onde tQ- 
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fcana mente quitto , equìttare, e qaittaaza ^ (an- 
corché non fien forfè pafTate in ifcrictura ;) ed an- 
co qaeto , cquetare » ed acquetare ufati fra gli al* 
tr i da Dante in que* verfi * 

^uwci fur q\iGtc le lamfe gote 
•- \/ 6 l Nocebier de la livida palude , 

■ Infieme appunto , e a voler quetarfi 
£ dal Petrarca in quelli : 

' Quando avrò queto il core , afciuttì gli occhi 
' F ur'zcqMCiSigli ardenti miei defirì , 

Ovvero da cbitus troncato da tacbìtut detto di 
-fopra, donde s'è poi tofcanamente tramutando I 
'latino i n e chiufo volgare formato cheto , e cbeta^ 
rei ed acchetare (de* quali s’è parlato poco addie- 
tro, ficcome di , s'è fatto c/te , edi^/v/, cbi, 
efimiglianti. 

- /?e^.i4..Que’Nomi (e fottoelTi fi comprendono 
i Pronomi ,« V'^icenomi ,• che fi dicano) i quali fini- 
fconoin f/ vanno proferiti perE aperto, comc_» 
JiEi , Giudei ^ Fariffi sLti , colti ^ cofìEi^jBi 
numero Mattai ^ M^ticjXe nobili Romane , Ar- 
ma!Ei-4'AniidEi , TolomEi, e TantEi cafe nobi- 
li Sanefi, ed altri. Di e />/£/, non occor- 

re parlar, :perciocchè per la Regola delPI liquido 
Ti dcon proferir per E aperto. E quel , che fi dice 
d’Ei, s’intende altresì di Eo, di E<i , e d’Ee, co-> 
tnt HebrEo , HebrEa , H^br^e s Te/eo, OrfEo, 
-ì?//£o,'e«E<j, FantafilBa^ MedEa^ e fimili ; Ma 
molto più ha luogo la Regola in qiiefii , che in^ 
quegli altri détti di fopra , in quanto quelli noa_a 
pollano entrare nella Lingua Tofcana , fe non per 
mezzo , e col favor della lecoada , e della terza-* 

Lin* 
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Lingua . Ei, pronome fì proferifce per E chiufo, 
perciocché è fìncopato da egli > oésLeJfn ed egli^ 
ed elU vengono a noi da ///£ , o da illi , dove è I 
latino, che, fìccome più volte fì è detto, in Tofca^ 
np fì trasforma in £ chiufo . 

Reg. 15. iGerundj, e’ Participj attivi della fe^. 
conda , della terza, e della quarta maniera de’ 
Verbi, vanno, (come altrove ad altro propofìto 
s'è detto) proferiti per £ aperto, come per cagion 
d’e Tempio fìa avEpdo , e pothnda della feconda-j : 
leggEf/do, eferivE«do,delh terza ; dormEado^ e, 
veliEttdo , della quarta : con tutti gli altri . E ne’ 
Fanìcipj attivi avEff te, potEifte, leggEnte y feri-*. 
vEnte , dormEnte , vejiEnte . 

Reg. 16. I Preteriti difìefì per E aperto fì pro- 
ferì fcono, come credetti y potetti ^ fapetti , /e- 
metti , leggette , covette , ^pendette con tutti gli 
altri; laqual regola non pure ha luogo nella fe- 
conda , e nella terza maniera de’ Verbi , laddove 
il preterito difìefo va per due TT, ma eziandio in 
alcuni preteriti difìefì , che fì truovano nella quar- 
ta maniera , e vanno per R inanzi ad S , come a- 
per//, CDptrft, ogerfi, fogerfi^ converfe , fcerfe , 
dtjperfe . £ ciò non d’altronde nafce , che da una 
propri^ forma di finimento ^ofcauo in quelli luo- 
ghi. , _ 

. R^è* 17. I fecondi Oefìderatiyi vanno per E 
aperto , che così dee farli , conciofìacofachè al- 
cuni Tofcani li proferifcono chiufì , ed alcuni al- 
tri aperti: Però quelli, che fono migliori, pro- 
ferifcono vorrei, vorre/ii, vorrebbe , vorremmo , 
vorrefie ^nìorrebbam iemale pet £ aperto, ecosii 
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tutti gli altri, di tutte quattro le maniere de’ Ver- 
bi, cheeDifìeno: prima, perciocché l'ufa cosila 
maggiore, eia miglior parte di Tofcana, e qua- 
fi tutto il rimanente d’Italia . Dipoi per coflituir 
differenza fra quell’£, che (ì truova antivocale nel 
preterito, e quello altro pollo antivocaleneldcfi- 
derativo; perciocché quello va per £ chiufo , co- 
me credei , potei , rendei , e quello va per E aperto , 
come crederei , poterei , renderei , quando lì pro- 
nunzia co$l per E nella penultima : enonquan- 
. do fi pronunzian per A nella detta lil/aba, come 
alcuna volta fanno i Sancii , e molto più gli Are- 
tini. £ le feconde, e le terze perfone di tal defi- 
derativo ci fanno fegno , che £ prolerifce per E, 
aperto, come amareùòe^ e amarefiezW^. Sanefe ,' e 
amerebbe e amerejte alla fiorentina . In prima lì 
fa , che dove l*S é antipolio al T Tempre fi pro- 
nunzia aperto PE , che gli Ila dinanzi , come ve/?^» 
rejìa , bone/toi fonfejta , manifi/iq , c ’Tejìi 
Cafa nobil di Siena, la qual pegola fa , rhein^i- 
tuorefle fiafìmigiiante natura. Di poi colà, dove 
dopo l’E fi truovano due BB, ivi ancora eflb E è 
aperto , copie in bebbi , bebbcy potrebbe ^fetrebbe. 
La qual proprietà c’infegna , che ancora amareb» 
be^e vorrebbe t p faprtbbe fi proferifeono per E a- 
perto. E vien giudicato, che fia miglior pronun- 
zia per àpCTto , che perchipfo; e C}dì^e'<,evienda 
E /a/mo, perciocché quando vien dal pur lati- 
no fi proferifee per chipiò , come di bibit fi fa beb^ 

be, . ! 

‘ /ieg. i8. Le particelle fignificatriti d’Alfetto 

chefìnifeono in £, fi pro&rifcono coll’aperto , 

di 
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di cflTe parleremo appieno neirOrigipe ^’cflq Af- 
fetto. 

Reg,i^. Finalmente le paroleprefe da E, lati- 
no, (opra il quai fìa accento acuto , e trafportate 
in '^ofcano nella lèconda , e nella terza Lingua^ 
coofervano eflo E aperto: Ecco i| Fetr. dice in 
un luogo, 

Benedetta Colei , cb^a rntglUr riva 

yolfe'l mio corpo ; e V empia voglia ardente 
• Lttjingando affrettò ; percb'iq non pEra . 

Dove quella lìltat)a/f£, fi proferifceper E, aper- 
to, non elTendopE'ra vocabolo della prima Lin- 
gua, maintrodoUo , come iì crede, dalla terza: 
attefochè nella prima fì farebbe proferito per E 
chiufo , come fì fa cera , ferq , vero , intera ; così 
anco per E, aperto fì proferifcon i nomi venuti a 
noi da nomi latini , o barbari finienti in abram, 
od arius , od €rium ) od Bros , od altramente, co- 
me Candelobrum , Bomarium , Imperìum , Naa- 
cterus , Beritts^arius^cxoh in volgar , Candeliero, 
Pomiero, Impero» Nocchiero , Beringhiero no- 
mi proprj, Aringhieri, Angiolieri, od Angelie- 
ri, confòrti de* Cittadini, Beringhieri , Gieri , 
Ottierj , Palmieri , Ugurgieri , e Vieri cafe nobili 
di Siena , ed altri tali. 

Similmente dice il fuddettò Poeta nel 2* cap^ 
del Trionfo della Fama, 

BiSlo dove riman fonte d'errore 

Bdon per jaa colpa ? 

Do ve la fìllaba BE fì proferifce per E aperto, 
la qual nella prima Lingua proferita fì farebbe per 
, chiufo, non pigliando lòtto di fé 1 liquido, co- 
me 
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me altresì fi proferifce'ye/o , e vela j e melo ^ e me- 
la ; e eanddo , e candela » e tela ; e cosi anco celo , 
cela , che della feconda Lingua fono ; in vece de* 
quali nella prima fi diceva «i 2 /co»i/ 0 , ^nafcoade* 

A vendo Io (in qui ragionato appieno delPE 
chiufo , e dell’E aperto , mi parconvene- 
vol cola fare il medefimo dell'O chiufo, e dell* 
O aperto ancora, h primieramente per utilidìma 
Regola (perciocché leva via la maggior parte de» 
gl’intrighi intorno alla diverfa preferenza de’ fo- 
predetti due O) dico , che edendo fenza dubbio 
alcuno maggiore affai il numero di quelle fìllabe, 
nelle quali fi truova l’accento grave , che quel non 
èdelfaltre, dove l’acuto fì truova; chiara cofa 
è , che per mezzo di queda regola fi viene a Cape- 
re , come tutte le fillabe , che hanno l’accento gra- 
ve, hanno parimente 1*0 chiufo; come per e- 
fempio coufm-tato , continovo , foverebio , e mille 
altri apprefìb , ne* quali tutti gii O fì trovano in 
fìllabe, che hanno l’accento grave; e però fem- 
pre fi deon proferire chiufamente^ La ragion di 
tale effetto è belliffìma , ed è, perciocché la Lin- 
gua Tofeana non può ayer mai l’O aperto, fe non 
nelle fìllabe, che hanno fopra sè l’accento acuto: 
in tanto che dove nella parola pura fì trova O 
aperto con accento acuto , le ella poi fì difìende, 
e fì muta Taccento di là, ove ledeva, in altra filla- 
ba, muta ancora 1*0 aperto in O chiufo perpe- 
tuamente, come appar fra l’altre vociin/Orre, 
hOrto • bOfeo , pOrta , cOlgo , fOrbo , e fimi- 
gjiaoti ; ne’ quali iputandofì poi Taccento , e di- 
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cendofi fortezza, orticello, òofcbetfo, portarEi, 
coglierei , forbir Et fi muta altresì l’O aperto in O 
chiufo , come fenfibiimente fi riconofce ; percioc* 
chè non vi rimanendo l’accento acuto, non può 
per confeguenza rimanervi l’O aperto ,.ma è 
forza, che egli fi trasformi in O chiufo • 
perciocché non Tempre, dove è l’accento acuto ) 
vi è necefl'ariamenie l’O aperto , anzi vi può (la- 
re e l’aperto parimente, e ’l chiufo «come in fpe- 
zialità fi vede in errore, onore , migliore , dogliofo , 
amorofo, orgogliofo , quindi òche non picciolal* 
briga è il poter dimofirarper vere, e forme rego- 
le cove s’abbia a porre l'uno , e dove l’altro di 
e(fi : pur s’andarà moflrando più difiintamente » 
che fi potrà . 

Reg. I. E prima diciamo, che le fillabe di quel- 
le parole latine , che hanno U vocale, trasfor- 
mandoli in Volgare, mutano e(ToU in O chiufo, 
come fra l’altre fi conofce in Bulgarinui , culpa , 
dulce , fufca^ g^la, lufca , multum , nux, pun- 
Bus, rujjus , jupra, tarrh , vulgus , con infiniti 
altri, i quali in volgar fanno colpa t 
dolce , fofca , gola , lofca , molto , noce , ponto , co- 
me lo pronunziano (e bene) i Sanefi , e tutta l’al- 
tra Italia, da’ Fiorentini in fuora , e per Fiorenti- 
ni intendo anco tutti que’ dello (lato Fiorentino , 
che punto dicono , il quale è vocaboi della fecon- 
da Lingua, e non della prima; roffo ,Jopra, torre, 
volgo , e tutti gli altri fimili . £ per quella ragiono 
Sono , che è un de’ due verbi follanti vi , fi dec_> 
proferir per O chiufo nella prima fillaba; e non 
per aperto , come fanno molti . Similmente g/o- 
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vare^ct O chiufo proferir fìdee, ai contrano 
di quel) che fanno alcuni, e così parimente co/ojsr* 
tjQt attefo che tal parola vien àacolumna latino, 
ancorché i Romani lo proferifcano per O aperto. 
11 nomeToyco, quando vien da.TufcuSt e fìgnifì- 
ca la noRra Nazione Tofcana fì dee proferir per O 
chiufo, al contrario di quel, che fanno alcuni: laon- 
de inque’verfì del Petrarca. Son. Laura gentil , 
Per ritrovar , ove V cor taffo appoggi , 

Puggo dal mio natio dolce aer Tolco ; 

Per far lume al peafter torbido^ e folco. 

Cerco V mio Solei e /pero vederlo oggi 
T ofco con fofco farà rima propria ; perciocché , 
ra/c 0 perO aperto vìendatoxicum; per tramu- 
tamento dell'X in S e per isfuggimento deiri e 
lignifica evenendone da Q Latino può 

rimaner nell*aperto:e però farà rima impropria in 
que* verfì del fuddetto Poeta; Cap.i. nella morte» 
Poi col ciglio men torbido , e men fofico 
Dìjje t Tt* i cbe la bella fcbiera guidi ; 

Pur non fentijii mai mio duro tol'co . 

La ragione , perche TU Latino fi volti piò toRo 
nell'O chiufo tofcano , che nelPaperto è affai ma- 
nifeRa per quella regola de* Filofofì; Che nelie^ 
cofe, che fra loro hanno fomiglianza , e conve- 
nevolezza , il trapaffameoto dell’una nell'alcra è 
Tempre mai più agevole , e più facile . Laonde:-* 
effendo TU e 1*0 chiufo vocali vicine fra loro 
molto più, cheTU e 1*0 aperto non fono, co- 
me di fopra avcmo ad altro propofito moRrato , 
non é maraviglia alcuna , Te più toRo nel chiufo, 
che épiùfimile, e vicino a lui, (t volge , che egli 

non 
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non fa neiraperto, che gli è pii\ lontano , e dif- 
fomigliante . Ma non per tanto egli è daavver« 
tir , che non Tempre TU latino venendo in To« 
(cano , lì trasforma in O , anzi alle volte lì pur ri« 
mane U come egli era, e come, fra gli altri, li 
vede in fuaisy durus^ luna ^ furor ^ lupai emol* 
ti altri : i quali fanno in Toìcano : fune^ àuro , 
luna , furore , lupa . 

Or li dilTe ordinariamente ■, perciocché elcoa 
di quella regola alcune poche parole, come«/z* 
ptia , flutto , e certe altre , le quali fanno in voi* 
gar nOzze , e lOtta eoo O aperto , benché non 
apprelTo ognuno. 

' Jieg. 2. I Nomi tofeani , che dinanzi alTulti* 
ma vocale hanno on Tempre hanno TO chiuTo, 
nafeendo elTi per lo più per proprietà tofeana-j , 
come Canzone y Barone ^ balcone y cagione y divo- 
zione , fazzone , ragione , e così anco i nomi pro- 
prj , come Catone , Cicerone , Filone , Milane , 
Fiatone y Scipione y e fimili, ed anco i nomi di 
Cafe , come ^zzonìyBracciont y Bronconi y Bro- 
gioni y Ciglioni , Campioni , Checconì , Cotoni , 
fantoni , Francefeoni , Petronì , Rognoni , Simo^ 
ni cafe nobili di Siena , ed altri fìmili : così i no- 
mi , che trapanano in avverbj , come carpone u- 
fato dai Petrarca nella Canzon giacer nonpoflOf 
ivi . 

£d bar carpone , bor con tremante paffo . 

£d anco dal Boccaccio nella io> Novella della 
5. Giornata ivi . 

Perciocché carpone conveniaflare 

• Pi Ca- 
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Cavalcione appreffo ii detto Boccaccio in quel* 
le parole , 

E fatigli addojfo a Cavalcione. 

Brancolone , e ginoccbione nel medefimo Au- 
tore , quel nella prima Novella della nona Gior- 

nata : ..." 

E cominciò Brancolone a cercar fe egli il ritro- 

vajje : e quedo nella Novella ottava della Gior- 
nata feconda . ^ • 

E qnofi colle lagrime in fu gli occhi , hit 
ginoccbione Jìava , levò in piede . 
i Alcuna volta la parola fìnifce in ona , ed ha_j 
-pur fimigliante natura , come Ancona , Anfana t 
r Bellona , corona , e Nona per quell’ora del giorno 
cosi chiamata; onde appo il Petrarca: 
ir ^elh fenejlra, ove Pun Sol fi vede 
. Quando a lui piace , e Poltro in falla Nona . 

Ed anco : 

- Ivi mP acquetai e fon condotto a tale t 
CA’aNona, avefpro, aPalbatCdalefquille 
E Daote nel 1 5. Canto del Paradifo . 

. Eiorenza dentro da la cerchia antica , 

• OndPella toglie ancora Terza , e Nona 
E cosi ancora, quando alcuni verbi finifcono 
in ano « come ragiono , dono , perdono yobandono . 
£ la ragion di tale effetto fi ^ la natiu^;^,' e la vir- 
tù di quello N, che gli fegue appreffb„pej;ciocchè 
l’Oeffendo elemento liquido, e tenero, ordina- 
riamente ha una .così fatta proprietà d’intenerire, 
ed ammollire più, che egli può quella vocale-., 
ehcfitruovafenza mezzo avantfdi lui: come an- 
cora 
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cora n vede nell’E, che per Tua natura fìmilmente 
J’intenerifce , e l’infofca : laonde inanzi all’fi, 
per lo ptù egli è chiufo , come /ìrenuy Balena ^ 
cena, lena, pena, vena, ed altri . Or egli è da 
fapere , che la fopradetta regola è vera, quando 
dinanzi all’O non è porto U.liquido per traponi- 
mentoTofeano , perciocché allora bifogna, che 
fia O aperto ; non potendo ftare tale U liquido 
folto O chiuib : per la qual cofa diremo buono ^ 
fuono , tuono : e cosi nel numero del più buoni , 
fuotti , tuoni Tempre per O aperto , E che ciò fia 
vero , levifi tale U traporto , farà neceflario pro- 
ferir tali voci bona , fono , tono per O aperto, co- 
me fanno i Romani, ed i Napolitani, e gli altri 
Regnicoli* 

Iieg.^‘ Quegli altri Nomi tofeani , che fini- 
feono in ore, fenza pigliar folto di fe U liquido, 
pur per traponimento Tofeano hanno Tempre 1 * 
P chiiifo , come amore , candore , dolore, errore , 
onore , fapore, rofjore , e fimili , infieroe con que* 
comporti adora y ognora, qualora y falera , tut- 
tora , ed altri aflai. £ cosi ancor, quando vili 
truova I liquido per trasformazion di L latino» 
come fi vede in fore dal latino fiore, trasforman- 
do 1 *L latino in I liquido tofeano , onde TO v*é 
chiufo, quantunque fia porto dopo tale I liqui- 
do. La qual cofa ha parimente luogo, quando 
il vocabolo fin ifee inoro, come loro, coloro , la- 
voro , innamoro , adoro , miglioro, onoro per O 
cbiufo nella penultima. E fi difle di fopri;Senza 
pigliar fotta di fe V lìquido , perciocché fi vede , 
che alcun Nome piglia per traponimento Tofeano 
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U, liquido , comrfra gli altri core latino, die in 
Lingua Tofcanafa^c;;^^ r dove pigliando egli U, 
liquido , è necelTario proferirlo per O aperto : 
efTendo vera quella regola , die U liquido, e_* 
mafllmamente prefo per traponimento Tofcano , 
non illà mai rotto Ochìufo, il che avviene in_» 
cttore^ fi/ore , giuoco , muore , ed in altri fìmiglian- 
ti : ancorché eflì non abbian tal finimento , come 
fuora^ fuoroy fuori , e limili . 

Reg. 4. Tutte le parole , che dopo O hanno N 
nella medefìma fillaba , incominciando Taitra fìl- 
laba da confonante diverfa, fi proferifcono per O 
chiufo , covcic fronte y fonte y monte y ponte y fron- 
da y fponduy bionde y rifpondey e molti altri vo- 
caboli tali : ne' quali è da avvertire , che tutti 
vengono per Origine da O Latino: Perciocché 
onda y mondo , Gifmondo , giocondo , fecondo , e 
così Fondi y e *Tondi cafe nobili Sanefi , e Gmili 
per un'altra regola fono proferiti per O chiufo , 
la qual’é > perciocché eflì vengono da V Latino , 
ciohdaunday munduSy Sigifmundus y jocundus y 
fEcundus y Fundut , e Tundus ; parimente , Giou- 
tì , e Buonaggionti cafe nobili di Siena , che i Fio- 
rentini, ed alcuni altri dicono Giunti y e Buona- 
giunti y ed altri. Or delia fopradetta regola n(i_* 
fegue ) che Conte fi pronunzj per O chiufo , o (la 
egli in fignifìcazion di degnità , o di nome pro- 
prio, e d'annoverare, o di chiarire: come del 
primo appo il Boccaccio. Il Qtff/ed’Anguerfa^, 
e '1 Conte Guido di Monforte: del fecondo, il 
Sig. Conte della Ciaia nobii Sanefe, gentiluomo 
al prefeote dell'llluflriflìmo Cardinal Bianchetto. 

in 
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in Roma, ed i Signori Conte Taiomei, e Conte 
Buonfignori pur nobili Sanefi , ed altri . Del fc« 
guente ri Aretto da contato appo Dante nel io* 
Canto deiPInferno . 

Dicendo ; le parole tue fien conte 
Che ricevono ancor queAa figniiìcazione . Dell* 
ultimo abbian Tefempio fra gli altri nel Petrarca , 
ivi ; 

B parlo cofe manlfejìe , e conte 
£ chi ufa profèrirle per O aperto, come in Ter- 
ra di Roma, e di Napoli s'attiene a mal ufo: per- 
ciocché queAa Regola ha luogo non pur nella pri- 
ma lingua, ma nella feconda, ed ancor nella ter- 
za, che è più maraviglia^ (concioAachè la terza 
non foglia così agevolmente mutar PO aperto in.» 
Ochiufo Torcano) e Pefempio fi vede in queAa_> 
parola pondo , che è vocabol della terza lingua-i : 
ufato fra gli altri dal Petrarca in que’ verA ; 
Loffan le membra quofi ìmmobil pondo. 

Me fconfolato , ed a me grave pondo,. 

Ove nondimeno per O chiufo fì proferifce. E Ia_* 
ragione può efìTer la naturai proprietà di queAa.* 
lettera N , la qual, come dicemmo, ha virtù di 
condenfare, e d’oAufcar PO vocale , che gli Aa 
dinanzi, purché ella non A pigli avanti di fe U, 
liquido per puro Trapooimento ToA:ano . £ ciò 
tanto più éda credere , quanto che ciò avvenir A 
vede ancora quando vi A trova dinanzi PI , come 
farete. Sì àifCe incominciando Paltra fillaba da-* 
confonante diverfa , perciocché fe ella, pur da N 
incomincia Ae, allora non vi potrebbe (tare O a- 
perto: il che A può chiaramente dimoArar pergP 
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infrafcritti tre vocaboli ufati dal Petrarca nella-ì 
quinta ftanza della Canzon della fua lite con Amo- 
re» cioè; 

Poiché fuofiéi y non ebbi ora tranquilla 
JVè [pero aver\ e le mie notti il Tonno 

Sbandirai e più non ponno 

. Per erbe , o per incanti a fe ritrarlo : 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
Sovra i miei fpirti . 

Nelle quali fanno , il cui primo O , pur vien_. 
da G latino aperto , in volgar fi proferifee chiufo. 
Nelle altre due ponno,c donno fi proferifee aperto. 
Parimente , quando il medefimo Poeta incomin- 
ciando un’altra fua Canzone difle; : - * 

Chiare , frefehe , e dolci acque , 

Ove le belle membra 

Pofe Colei , che fola a me ©onna ; 

■Gentil ramo t ove piacque ‘ 2 - 

(Con fofpir mi rimembraf ‘ 

A Lei di fare al bel fianco Colonna' i - 
Herbuy e^fwr^ che la Gonna 
Leggiadra éicoverfe ; - ^ 

Ecca che gonna - va proferito pcr,0 chiufo , c 
Dònna per aperto . Di colonna non è dubbio alcu- 
no 'che ella vada per o chiufo , venendo ella da 
columna latino , ove è U vocale , e la ragion di 
tal differenza è quella; che fonno , egonna.k^ 
guon la regola dell’N , data di fopra « il qualebi^ 
forza d’ofcurare , e di chiuder quell’O , che dou^ 
not Donna , e panno d’altra parte feguir non la.» 
pofTono per due ragioni diverfe. Donno t e Dott’‘ 
na, perciocché nafeon da dominus , e. da domina 
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iatinì ) trapafTando in Tofcano , dovevan far do- 
mino , e domina , ove per la regola dell’accento 
acuto nell’antipenultima avrebbono avuto l’O, 
aperto , come ha quello vocabolo » Domine , e 
yif domini , che ci fono rimadi «onde appo il Boc- 
caccio nel Decamerone ; Domine failo trijh , e ne* 
Villani , i Vifdomini , o Bifdomini cafa nobii di 
Fiorenza. Da* quali vocaboli fuggendo poi la Iet- 
terai, lettera fuggitiva, etramutaadofii’M , in 
N , fecondo fua propria paflìone , quando è anti- 
polla ad elfo N , e rimanendone donno , e donna^ 
rimangon col medefimo fuuno , che ellì avevano 
nell’altre vocali : ElTendo regola certidìma , che 
per Io sfuggimento d’una vocale non fi muta il fuo- 
no dell’altre. Ponno va per O aperto pervlrtìk 
deirOrigine della Formazione ; perciocché facen- 
do nella terza perfona del meno può con O aper- 
to , ed accento acuto ; per forza poi nella terza^ 
del più fa ponno per O pure aperto , e per due NN, 
e fenza U liquido per tramutamento da pojjono di 
£o \aNf fecondo certa paflìone di tali perfqnedi 
verbi > come di facciano , fauna, debbono, den- 
«ro.^kfche è più | di flagono , ^à'xdagono verbi an- 
tichàflìmi, e non più in ufo ; Jlanno , cdan- 

no, i quali ducj^fe veni (Ter, come gli altri ordina- 
riamente vengono , dalla terza perfona del più de* 
verbi latini (come fa amano da amane , e da funi, 
fono) farebbono fimilmenteper un foloN Jtano , 
edano , e non come per la ragion fuddetta hanno 
fatto ftanno , e danno . 

• Reg. 5. Qua lor dopo N » feguita M, or 4 ipftria- 
raente,fi proìerifce cluufo | il che ha luogo in^dùis 

mo- 
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modi: Tuno quando i*M fi trova nella itiedefìma 
fillaba, nella quale è i'O, come in pompa , e com^ 
pietà t le quali vengon àa pompa y q Completorìum 
latini , dove TO è aperto ; e non per tanto in To- 
rcano fì profenTcono per chiufo . L’altro è quan- 
do l’M , fi trova nella fillaba , che fegue apprefib, 
come fi vede in Roma , pomo , nome , con alcuni 
altri pochi, ne’ quali Tempre fi dee proferir per 
l’O chiufo , quantunque vengan daÓ aperto la- 
tino ; nel che errano molti . Per la qual cofa fo- 
no parte rime proprie, e parte non proprie quel- 
le fra l’altre polle dal Petrarca in que’verfi ; 
iVO Jpero , che giammai dal pigro fanno 
Muova la tefloy per chiamar y th'uom faccia. 
Sì gravemente è opprejfa , e di tal Soma : 

Ma non fema dejtino a le tue braccia y 
Che fcuoter fòrte y e follevar la panno i 
£ or commejfo il nofìro capo Roma : 

Fon mono in quella venerabil chìomz ec« 
Secar amente ec. 

Ma tornando al filo : è da avvertir , che s’è 
detto; Ordinariamente fi proferìfce c/&/tf/ò.percioc- 
chè due Tono le cagioni ) per le quali l’O fi pro- 
ferilce aperto: e l^una fi è quando elfo O piglia 
fotto di fe I liquido , coinè appare in chioma , la 
qual paro/a , per avere I liquido per puro Tra- 
ponimento Tolcano , non già per naturale Ori- 
gine , fi dee proferir per O aperto come nel fo- 
pradetto verfo del Petrarca • 

,Fon mano in quella venerabil chiOma.' 

^ In che fi è veduto alcuno abbagliarli nel profe- 
rirla • Altrettanto avverrebbe, Ce l’O. fotto di 

' fe 
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fepiglIafleU liquido» di che i’erempio fì vede in 
uomo , e in duomo in fìgnificato di Sovrano , o 
Principal Tempio , o Chiefa » che dir fì debba del- 
la Città , come è quel di Siena, di Fifa, di Mila- 
no , e d’altri luoghi • L’altra cagione è in quel vo- 
cabolo SOma, che per O aperto fì proferì lce_>, 
come fì vede, oltre al luogo di fopra addotto, ia 
quegli altri verfì del medefìmo Poeta . 
y dando al dei colla corporea fOma • 

Ve' miei dolci penfter l'antica (Orna . 

E ’/ Vicario di Cristo colta fOma • 

£ la ragion di ciò s’efìima eifer, che eflb voca- 
bolo non vien puramente da O latino, conica 
fanno /ioma , pomo , nome^ è gli altri detti di fo- 
pra: ma vien ù^Salma^ o àa.Sagma vocaboli de- 
gli ultimi tempi della Lingua latina , introdottovi - 
per barbara trasformazion , od SjTìmA vocabol 
greco, che fignifica il Corpo, ( ed ogni corpo è 
grave) trafportato poi barbaramente ai pefo , on- 
de naice , che non fegue la regola degli altri , co- 
me veder fi può in •vacaus^che venendo in Tofea- 
no fì trasforma in mto^ e con prendimento diU* 
liquido vuOtOi per una poco men , che fimil traf- 
formazione , e pur per O aperto fi proferifee , r 
me [Orna . 

Éeg^ 6 - Dove O in Tofeano fi forma da O la- 
tino folo , fenon è innanzi a lui U liquido, nella 
prima Lingua fì proferifee chiufo ; perciocché è 
Regola certa, che qualora U fi pone fotto O per 
puro traponimento Tofeano, lempre fachel’O 
fi proferifea aperto ; come fi vede ia duolo, /uono, 
vuole ifttole , figliuolo , e fìmili • 

Or 
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Or s’è detto , netta prima Lingua Jìproferifc^ 
tbìufo , e (Tendo cofa mani feda , che in foto , volo , 
Soie yinvolo, colo per dijtiltot ed altri ,che fono vo- 
caboli della prima Lingua, la qual fì diletta affai 
di così fatti vocaboli con O chiufo , per elfo fi 
proferifcono: Ma in que’ delia feconda, edella_« 
terza Lingua non avvien già il medefìmo, come_» 
firiconofce ìaflota , e cote, cioè latinamente colit , 
ed alcuni altri fimili, che fi proferifcon perO a- 
perto. 11 che ha parimente luogo, quando l'O 
Tofcano vien per trasformati on del dittongo la- 
tino au , come vediamo in FOto, da Paulus , ufato 
da Dante nel i 8 . Canto del Faradifo , ivi ; 

Cb'F non conofco il Fefcator , «re Polo 

E così anco in 00/0, àznaulum^ cioè il prezzo 
della vettura, o portatura per acqua , onde appo 
Giovenal nell’ottava'Satira , a tal propofito fi leg- 
ge; 

jamque tace , furor ejlpofi omnia perdere nau- 
lum . 

E così ; tote per tavole appreso i Veneziani , e 
coti , per cavoli fpezie di erba neceffaria , e no- 
me anco di fameglia mercatantefca di Siena ^foro, 
per /auro y Moro per Mauro , ed alcuni altri. 

/ieg.j. Tra* finimenti de’ Nomi mafchili uno 
ve n’ha, che finifce in oio col primo O chiufo , e 
coìti confonante , il qual* è della prima Lin- 
gua, e molto tofcano, come BallatoiOy Lava» 
toio y Guazzatoio y l^celtatoio y Tettoia yCottoio, 
Pi^oia y Imbottatoio , Scorticatoio , Mangiatoiuy 
Tiratoio y Filatoio , JVufpatoio , Depanatoìo , Af» 
fettatoio, efimiglianti . Ne’ quali tutti TOdella 

pe- 
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penultima fìllaba fi proferifce chi ufo » ancorché 
vi fia fopra ^accento acuto : nè altra ragion fé 
ne può arrecare in mezzo , fé non che ella fia una 
tal proprietà Tofcana ; conciofiacofàchè d’aU 
tra parte fi vegga , che molti altri nomi fimili > i 
quali finifcono in A , vanno proferiti per O aper- 
to , come noia , gioia , Savoia , falamuoia , ed al- 
tri. Egli è ben vero , che quando cosi fatto finimen- 
to in oto , ed ùa fi truova ne* nomi foprapoAi ; da* 
Greci chiamati Epiteti, e da* Latini Adiettivi , al- 
lora nel fefib roafchile , ed anco nelieminile van- 
no proferiti parimente per Ochiufo, come cot» 
foioy eottoia , partitoio^ partitoia ,facitoio tfaeU 
foia , gojiigatoia , feritoio , feritoia , maagiatoio , 
mangiatoia , e fimiglianti . 

/ieg. 8> Regola generale è , che dove dopo 1 * 
O, fegue gn elemento , o fuono graffo , tale O, fi 
proferifce chiufo: di che fi poffon più tofio mofira- 
re efempj chiari ,che addurre difiinte ragioni, fuor 
folamente una proprietà pura della Lingua To- 
fcana , come Bologna , bifogno , cicogna , vergogna^ 
fampognat rampogno i Qorì\ znco rogna , fognaci 
» fogao , Sanfogna , epogna terza perfona del 
meno dei verbo ponete in vece di ponga ,.ecos) 
molti altri. Nè fi può dir, che ciò avvenga fe non 
dalia particolar natura di tale elemento graffo, 
cioè gn , del qual l’A B C nofiro non ha lettera^ 
particolar per rapprefentarlo i e pur in tutti gii 
altri elementi graffi avviene l’oppofito , come in 
gl , che fa proferir 1*0, che gli è dinanzi aperto : 
come foglio t fcoglio ^ foglio ^ e molti altri vanenti 
da U latino . Troyafì nondimeno nelfufo dei 

par- 
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parlar d’oggid) ìnTofcano un nome proprio , nel 
qual l'O è dinanzi e pur nondimeno fì pro- 

ferì fce aperto : e quedo è Aatogno : ma fi tien__« 
prefib , che certo , che anticamente fi proferifie 
chiufo , e che fi mutafie poi da coloro, che inco- 
minciarono a proferirlo alla Latina, dicendo An~ 
tonfo , con O aperto , come fi fa ora . Nè di ciò 
è da maravigliarli , attefochè non poche parole.* 
abbiamo , laprolèrenza delle quali è fiata guada, 
alterata, e cambiata dalla Tua prima, e vera; e 
I non folamente la preferenza , ma eziandio il ligni- 
ficato , come Dio concedente , mofiraremo altro- 
ve in un difiinto particolar Trattato ; Delle paro- 
le travolte con gli efempj , che ora compiliamo . Or 
egli è da fapere (tornando anofira materia) che.^ 
in alcuna parte di Tolcana , Antogno li proferifee 
-pcrO chiufo: e forfè non farebbe errore , cheo- 
gnuno in così fatto modo il proferifie. 

Reg. 9 . 1 Nomi Adiettivi, che per forma di fi- 
nimento efeono in pyò; in ciafeun genere , enu- 
mero fi proferifeono per O chiufo, come amoro» 
fo , amoro fa , amoroft^ amoroje , gioiofo , noiofo , in» 
gegnofo , vigorofo , fdegnofo , dogliofo , lagrimofo , 
virtuofo^ offannofo , timorofo ypenfofo , e mille altri 
tali . E s'è detto A/om adiettivi t perciocché ne* 
Nomi fofiantivì quèfia regola non ha così agevol- 
mente luogo, come li vede in rofa , e fpofa , che 
per O aperto fi proferifeono. £ fi è aggionto per 
forma di finimento^ perciocché in altra maniera.^ 
non farebbe forfè vero ; come per elèmpio fia di- 
cendo lo fon'ofo ; cioè fono ardito ; dove TO è a- 
perto , e quefio avvien , perciocché nafee da au 
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dittongo latino, il qual trapaiTàndo in voIgarTo. 
(cano (ì volge ordinariamente in O aperto, co* 
me fi è detto di l'opra, e come fi vede in Odo , ed 
in Oro, che da oucih , e da aurum latini ne ven- 
gono . 

Reg, IO* Dovunque PS latino folo pollo nel fi- 
ne della parola, fi trasforma injTofcano in I , al- 
lora l’O, che gli è dinanzi fi proferifce chiufo , co- 
me avviene in quelle piccole particelle roonofilla- 
be del numero del più»or , e vos^ le quali nel palpa- 
re in Tofcano , crefcendo nel fecondo cafo noiL_« 
hanno potuto ricever quello accrefcimento : per 
la qual cofa la nollra Lingua elfendo necelfitata di 
gittar via quelPS , nè volendo, che la parola fe_» 
ne rimanelTe cosi troncata , comeavtebbe fatto , 
converti PS in vocal pura , e lècene noi , e voi : on- 
de quelPo di ciafcuna dì elTe rimale chiufo . E per- 
avventura non ci fono altri efempj di ciò , che_> 
quelli due. Orli é detto (/’»y Z,<jf/»o/ò/e) percioc- 
ché fi trova po//, che in fine ha /f , c fé ne forma.* 
poi in Tofcano, nel qual i’O non chiufo , come ne’ 
due fopradetti , fi proferifce, ma sì aperto. 

•^tfg*il*TjSfendofi fin qui defcritti gli avverti- 
r> menti, e le Regole intorno alPOchiu- 
fo, e le ragioni di elTe, dovremo da ora innanzi 
venir defcri vendo gli avvertimenti , e le Regole.^ 
aiPO aperto appartenenti chiaramente , e dillin- 
tamente . £ quantunque ballato folle aver parla- 
to delPO chiufo , elfendo alfai il mollrar folamen- 
te quando egli è tale; e potendoli argomentar, 
adunque quando PO non è chiufo , egli è aperto 

Non- 


Digitized by Google 





240 . DelPOrìgiai 

> 

Nondimeno , perciocché feguendo Pordine im- 
prefo , molto meglio lì vengono a fcoprirei fegre- 
ti della Tofcana favella, ci fiamcomentatidifar- 
lo , acciocché altri da fé flefìb trovando nelle fcrit- 
ture Tun de’ contrarj , l’altro meglio fi conofca . 

Ora la prima Regola farà, che le Mono- 
fillabe, che per natura fìtiifcono inO, fìproferi- 
. fcono ordinariamente per Oaperto, comeOpar- 
ticelladiiunìtiva, la qual vien da a/vf Latino: e_> 
cosi ancoO particella chiamativa, che vìen da O 
pur latino/] trasformano in Tofcano in Oaperto, 
come fra gli altri fentir lì può in que’verfì del Pe- 
trarca ; 

Lofciare si velo , O per fole ^ O per ombra, 
I\/on credo , cùepafceffe mai per felvaj ■ 

S ì afpra fera O di notte , O di giortfo 
Quello quanto ali’O difgiontivo : quanto all* 
O chiamati vo in quelli altri Tuoi verlì; 

Opajft fparfty O penjter vaghi ^ e pronti ; 

O tenace memoria , O fero ardore ; 

^ pofjente defre , O debit core ; 

' O occhi miei , occhi non già , ma fonti « 
Similmente quelli fette verbi difeguali , o llrop- 
piati , che dir li vogliamo , cioè do^ fot ho, fo , 
Jto t vOt e ero , in vece di trabo , o tiro* vanno 
tutti per O aperto ; e fono tutti d’una fi llaba fo- 
ia, e coll’accento acuto , i quali nelle terze per- 
fone del più nei prefente indicativo raddoppian 
la confonante, dicendofì dannoy fanno , hanno , fan~ 
no y fanno y vanno » c iranno , Parimente iPo fiu- 
me notillìmo fi proferifce per Oaperto . L’efcm» 
, pio farà in que’ verfi del fuddetto Poeta ; 
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Po ) ben puoi tu portartene la fcorza 
Di me con tue poff enti t e rapide onde i 
Fetonte odo , che in Po cadde , e morìa» 

Così anco le due parolette Lombarde ufate da 
Dante, l’unaivi. 

8 tu m'bai non pur mO a ciò difpofto » 

£d altrove. 

Che più non fi pareggia mO , ed IJfa, 

Come egli flelTopar, che interpetri ^ edichia? 
ri nel 27. Canto delTInferno, cioè ; 

Fedimmo dire y otUy a cu'^ io drizzo 
La voce , e cbe parlavi mO Lombardo» 

L'altra nel 3. e nei 20. Canto del Purgatorio , e 
nei 3. del Paradifo in que’verfi. 

L'offa del corpo mio farìeno ancora 
In cO del ponte prefjò a Benevento 
Sotto la guardia de la grave mora » 

T oflo cbe l'acqua a correr mette cO • 

Così fec'io con atto , e con parola , 

Per apprender da lei , qual fu la tela > 

Onde non trafs'infino alCo la [poh . 

Così parimente nO particella negativa , quan* 
do per natura finifce in vocale (conciofiachè quan- 
do ella per natura in confonante finifce, fi pror 
nunzj per O chiufo , ) come fra gli altri in quel 
luogo della Canzon delie Trasformazioni del Pe- 
trarca ; 

Ond'io gridai con voce , e con ìncbioflroi 
Non fon mìo nO ; s'io moro il danno è voftro » 

E così proferir fi dee nel Decaroerone del Bocr 
caccio, ivi. 

Compar Pietro t cbe era anzi grò ffetto buoaOf 
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fbc nO cTtiette quel fatto. 

Deb dirò io di no della prima eofa , ebe qaejìa 
Oentildonaa aPba ricbiefto . 

£ così altrove . Similmente ancora per O a- 
pertofi proferifcono ciO, epuO , ma lo artìcolo 
per O chiufo va proferito avendo fopra di (e i* 
accento grave , onde è impoflìbil , che vi dia O 
aperto , come s’è moflrato altrove qui addietro ! 

parlando delibo chiufo» ! 

Reg.t. if.e Monofillabe troncate , ed ufcenti I 
inO, venendo dallo intero, ove ila O aperto (ì 
proferifcono apertamente , feguepdo la condizio- ; 

ne dei ior primitivo» copie «O da , onde I 
appo il Petrarca ; I 

^uel poco , che tu*avavza; 
fia chi noi jebifi , t'il vO dare a luì • 

Amore (e vÒ ben dirts) 

Difconvienfi a Signor Pejfer sì parco . 

£ tOgU , che fi tronca in tO appo il medefìmo 
Poeta. 

^uel vago , dolce , caro , bonefio /guardo 
Dir purea i xO di me quel» che tu puoi, 

EcOglif che& cO, come nel zi. Canto del 
Purg. di Dante ; ^ 

Dimandai tu , che piti te gli anni corri ; 

E dolcemente fi , cbe parli accOlo . 

Ove è da fapere (da che ci viene in taglio) che 
oonpotea difenderti l’opinione ^ che il Cade! ve- 
tro racconta avere avuta da prima il Bembo ,cioè, 
che kaccOlo avefCe voluto dire accOgliele» che^ 
non accolo , m» accollo di necefTuà fi farebbe con- 
venuto dire. Perciocché è neceflario, che i com- 
podi 
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podi feguan la condizioa de’ loro primitivi (co- 
me cedè dicemmo) e però fé cO con accento acq- 
to fa cOlo , e non cOllo , bifogna , che hcr 

eia dccO/0, e aoa accollo f eraccO, raccOlo, e 
non raccOllo ; c cosi tO , iOlo , e non tOUo , C-# 
rito s rifOlot e non r/>O//0, e fimigliaoti perif 
ragione, che appreifo diremo • Dovendo in pri- 
ma dir , che Topinione predetta del Bembo potè- ' 
va efler nata in iui , o perciocché fapeva quella^ 
regola del raddoppiamento delle lettere da paro- 
la a parola nella nodra Lingua; cioè, che qua- 
lora la parola dinanzi fìnifee in vocale con accen- 
to acuto fopra , e l’altra, ebefegue, incomincia 
da conlonante, ordinariamente fì raddoppia nel 
proferir efla confonante : come per efempio 
appo il Petrarca, 

La guancia , che fu già piangendo fianca , 
Jiipojafe sa Pun , Signor mio caro , 

E Jiate òomai di voi fieffo piò avaro 
A quel crudele che' fuoi fegaaci imbianca, 

£ però elTo Bembo etoe a dir, chelèorrO/ofbf? 
fé venuto da ac^glilo , It farebbe dovuto dire^ 
accOUo , perciocché fopra o di , e l’accento a- 
cuto, e fegue appreflb confonante . Maegiinon- 
fapea poi la fallenza di tal regola: e però errò in 
affermar quel , che dicca , la qual &llenza è que- 
lla , che ogni volta, che nei fin della parola, do- 
ve è accento acuto , vi fi fottontende l’articolo 
fepolto , od alcun’altra lettera , allora la confo- 
nante , che fegue non fi raddoppia : 

Che’ be’ vofiri occhi , Donna , mi legato • 

(cioè , che i bei vo/lri occhi . ) fi legge nel Caq- 
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Koniev del Petrarca , e fimiitnente • 

Erano i cape* d'oro a Paura jparfi . 

- Cioè i capei d’oro , dove nel primo efempio P 
articolo 1 è Tepolto ; e nel fecondo la lettera 1, e 
nell'un luogo , e nell'altro vi G fottontendono . 
Ovvero il Bembo non fapea qucGa regola , ma_* 
procedette per un’altra , cioè , che quando in al- 
tane parole della noGra Lingua fi coglie via di 
mezzo una Gllaba, alla qual fegua confonante : 
efla confonante G raddoppia in vece di tal Gllaba, 
come fra gli altri G vede in que* verG del fuddetto 
^ Poeta : 

■ Del cu' amor vìvo , e fenza'l quqì morrei , 
S'ìldijp^ iojpiaccia a Quella ^ che torrci. 

Ove morrei (la in vece di morirei , e Correi in 
luogo di toglierei i e per confcguenza il primo R, 
Ha nella prima voce in vece della Gllaba ki-t ed il 
fecondo nella feconda in luogo della Gllaba GL£. 
Or l’inganno del Bembo in ciò nafceva , o pote- 
va nafcer , che la detta regola parla , quando G 
leva via di mezzo d’una parola una Gllaba , e G 
mette in luogo fuo una confonante , quale è la.» 
fenza mezzo' feguente: e non come moGra, che 
egli intendeffe, troncandoG dal Gne della paro- 
la una Gllaba: come avvien nell’efempliGcato vo* 
cabo\o accogli i unito coll’articolo /o, dove non 
ha luogo alcuno la fuddetta regola : e così o nell’ 
un cafo, o nell’altro , che egli intendefle , gli fìi 
càgion di entrare in rea opinione, e perconfe- 
guenza d’errare in queGa parte non bene intefa da 
lui. [Cla tornando al noGroGlo principale diciamo. 
ktR- 3* parola pura , od intera.^ 

farà 
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/àràO ctiiufo, così parimente farà nella tronca- 
ta ; come per efempio fì vede in mogie , che da^ 
alcuni fi tronca , dicendofi per cafo lo mo' </iTo- 
fano , invece di la mogie dìHofano^ e fi profcri- 
fce per O chiufo nell’uno , e neH’aitro luogo per 
la fudetta cagione , che il troncato mantien la^ 
natura, e lacondizion del Tuo intero: Il che ai* 
fai chiaramente fi vede in quella particella con , la 
qual troncata fa co’ alle volte, ed in fpezialitàia 
que’ verfi del Petrarca . 

Siccome il Sol co* fuoi pojjenti Ir aggi 
Fa [ubilo fparire ogni altra [iella 
Lei ne ringrazào , é*l fuo alto configlio ; 

Che col bel vi[o , e co* [cavi [degni- 
Fecemì ordendo , penfar mìa [olute . 

Benché (ficcome di fcipra s’è moftrato) venen- 
do tal particella con da cum latino , e co fopra fc_* 
avendo l’accento grave , non fi potrebbe in mo- 
do alcuno proferir per O aperto . 

Reg.^. Le parole di più flit abe, chehannonel 
fine l’accento acuto , fi proferifcon per O aper- 
to , come ne’ Verbi fi truova nelle terze perfone 
del meno de’ preteriti perfetti folamente della_ji 
prima maniera , come amò , cantò , ballò', e pa- 
rimente nelle prime del meno de’ futuri in tutte-» 
quattro le maniere , come omarò, cantarò^ balr 
ìarò alia Sanefe : amerò , canterò , ballerò alla Fio- 
rentina: che i Lucchefi , e’ Pifani proferifcon per ’ 
O chiufo , Ne' Nomi , come A/iccolò , falò. Ne- 
gli A werbj però, ^crc/d, 

Reg, 5, Quando la fìliaba dove è O, pigliafot- 
to di fe V liquido per traponimento Tofeano , è 
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forza , che egli fìa Tempre aperto , e non mai chiu- 
fo , come fì vede in buom , cuore , duolo ^figìiuoloy 
fuor e , muore , tuona , cuoce , nuora , puote , vuole, 
giuoco, efìmiglianti: ancorché in alcune, efpe- 
siaj mente per cagion d'efempio neirultima paro- 
la errino molti (lampatori, ed altri , perciocché 
vedendo, che io ella entra U liquido, fcrivono 
giuocava , egtuocare , e fimi li , non accorgendofi, 
che in giuoco vi può ilare O aperto , per elTervi 
Taceento acuto: ma in giocava, e in giocare, e 
(ìmili non può fìarvi , perciocché v’è Taccento 
grave, ove noniilandovi O aperto, non vi può 
nè anco (lare U liquido: anzi egli Te n*efce fuori, 
e per forza fi dee dire, e fi dice giocava , e giocare 
fenza il detto U liquido, e non giucava, egiu^ 
care, come fi truova in alcuni tefli del Oecame- 
rone del Boccaccio , e fpezialmente in quei dei 
1582. nei Proemio, udire , e veder molte eoft^ , 
ucci Ilare , cacciare , pefcare , cavalcare , giucare , 
e mercatare , e nella Introduzion della prima_t 
Giornata, anzi di tutte dicci è fcritto cosi. 

Ma fe in quefto il mio parer fi feguitajfe , no7i^ 
giucando , ec. 

£ nei fin ^lla Giornata . 

Filomena , e Panfilo fidiedono a giueare a fcac^ 
ehi, 

E così anco molte altre volte j come fi vede ; 
onde fi fece appo il medefimo Autore gìucatore , 
nella prima novella della prima Giornata , Giu- 
calore , emettitor di malvagi dadi era folenne. La 
qual forma di feri vere io non poflb in modo alcu- 
no approvare, per efler centra la natura della^ 

no- 
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noflra Lingua f c deila Tua formazione: Attefo- 
chè di locus latino fi fa prima gioco : Poi per tra- 
ponimento Tofcano mettendo fotto ai primo O 
la vocale U liquido in forma di dittongo, come 
in molte altre parole ancora avviene, Tene fai.« 
giuoco m Ora egli non fi conviene, nè lì truova 
mai altrove , che dovendofi per trafportarfi l’acr 
cento acuto dall’O, in altra lettera inanzi , che.» 
elTo O, che è lettera fofìanziale , e radicale dell^ 
parola, fi perda, e fi dilegui, ma lì bene l’avve* 
niticcia , ed accidentale , qual’è TLI, e quello te- 
nore olTerva la nollra Lingua perpetuamente , co- 
me per efempio di cuore fa corale , e nottcuorak^ 
nè curale t di muore mortale , e non muortale , nè 
murtolei e fìmili : e così non fi pub, nè dee far 
giucatore, nè giucare ài giuoco^ ma s\ giocatore^ 
t giocare^ come fì truova in altri teli! del fuddetto 
Autore, e come dee veramente Ilare per diritta 
ragione. * 

Per la medellma regola di fuono efce Jcnava^c 
fonare , e di tuono tonava , e tonare , e nonfuona- 
va, nhfuonarei nk tuonava y né tuonare, e ài ai- 
luogo , allogava , ed allogare , e non alluogava , nè 
alluogare, e fimfglianci: nel che fi trovan molti, 
che errano . 

Reg, 6. Quando l’O tofcano vien da 
tongo latino, e ordinariamente aperto, cornei 
aurum , aura , audio , gaudeo , fraut , laut , laa* 
rus , Mourus , taurut , raucus , nau/um , puucus, 
con altri affai, ì quali in Tofcano fanno oro , ora, 
odo , godo , froda , lode , altero , Moro , toro , rocoy 
nolo , poco • Così cauda fa coda , pauja , pofa , e au- 
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fus ofo, E (ì è detto ordìnmamcnte , perciocché (1 
truovaoo in Lingua Tofcana alcune parole, che 
vengon da^^ dittongo latino, e pur nondimeno 
involgar fi proferifcono per Ochiufo: e fra 1* 
altre fono fou , da fauces , e coda da cauda , come 
di quella appreflb Dante : oltre a molti altri luo- 
ghi nel 13* Canto del Paradifo. 

E legno vidi già dritto , e veloce , 

Correr lo mar per tutto fuo camino : 

Ferire alfine 0 l'entrar de la foce . 

E nelDecamerone del Boccaccio . 

E con buon vento tojlo infiuo nella foce della^ 
Magra andarono • 

Di que(l*altra pure appreflb Dante nel Canto 
fettimodelPInferno ; 

Ecco la fiera co la coda auzza . 

£ nel Decameron pur del Boccaccio : 

La Maeflra , cbejiimava forfè ^ cbe egli coti fen* 
za coda , come fenza favella fojje* di ciò poco , 0 nien- 
te ft curava* 11 che noi ftimiamo , che non d’al- 
tronde nafca, fé non perciocché nowàn fauces ^ 
e da cauda vengono a noi : ma da foces , e da co~ 
da , che apprelfo gli antichi Romani fu in ufo de* 
contadini , e di coloro , che non parlavan ben la- 
tino , come teflimonia Varrone , De Lingua latU 
nUi e per me fi è moftrato più appieno nel mio 
Trattato : DeltOrigine della Lingua volg<^^ , 
che è già più anni flampato ; a che apportiamo o- 
ra quelle altre ragioni , ed autorità : E prima.* t 
perche non ci fovvien al prefente d’alcuno elcm- 
pio di/òmper/à/vcex, lì può creder , che vi fof- 
da che yitcoyìumo [affoco ^ e prafoco, e foca^ 
' m le y 
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/tf, efocalhi che fenza dubbio vengono òzfocest 
ecco Seneca nel 3. libro , Aaeuralium ^uajìio* 
num dice I 

yidebis quofdam graciles , dr pallhlo , focali- 
que cìTCUttdatos * 

£d Orazio nella 3. Satira: ; 

Inftgtiia morbi fafciolas f cubitale focalia. 

Edappreflb Columella nel 24. cap. del 4» libro» 
Della Lavoriera , (che cosi volgarizza quelle pa* 
role De Agrìcultura ^ un’antico Volgarizzator 
nel buon fecolo in Lingua Sanefe appreflb di me; 
deU’opera di Pallade) fi legge , fecondo il Calepi- 
no. 

FocaneuspaAwM* qui ex fauce vitìs ^ boceflex 
bìfurco medius erumpit , che in un mio tefto Scrit- 
to a penna ottimo ha ^enutmtf palmeSy qaifoletix 
bìfurco medius prorepere . 

Di Suffoco i e Frafoco non occorre efemplifi- 
car, perciocché fono in pronto ad ognuno. 

Di coda per cauda molti efempj avemo , e fra 
gli altri Varrone predetto dice : Sed > ut canis fi- 
ne coda . 

£ Nonio Marcello efpreinillmamente il tedi- 
monia, dicendo; 

Codam veteres dicebant prò Caudam . 

■ 7* Quando da più lettere latine fi fa tra- 

paflamento in Tofeano ad O folo, fi volgono 
nell’aperto , come da fabula fi fa qualche volta-* 
fola y e da parabola , parola , ed appo i Veneziani 
da tabula f tota y e da caulEsy coiiy la prima fu 
ufata dal Petrarca ne* Trionfi due volte , cioè in 
quel verfo ; 
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Sogni d'infermi^ e fole di romanzi • 

Fuor di rima : ed in rima in quello ; 

Hor vi rincottfortate in vojìre fole. 

Ed in tutte tre effe voci è PO aperto i percioc- 
ché nella prima « e nella terza e nella fe- 

conda che fono tre lettere , e nella quar- 
ta fì volgono Ay^ che fono due F in un’O (oio è 
Heg» 8* Dovunque l'O piglia folto di fé R in 
forma liquefatta , fì profbrifce aperto . Ora in tre 
guife fenza più può ritrovarli l’R nelle fìllabe^ 
tofeane « cioè , od antipolio alla vocale 1 come 
ramot Roma ^paro ^ pare ^ o pofpollo , comear- 
me^ forte y Marte y ovvero liquefatto fra la con- 
fonante, e la vocale, zotne franco y grave y pra- 
to : ed in quello terzo cafo , dove egli Ha in for# 
ma liquefatta , fe egli è pollo dinanzi ad O rego- 
latamente, elfo O fì proferifee aperto , come per 
efempio proda , provo , trova , cronica , e cronaca • 
£ cosi ancora grotta , e frollo , e troppo , e trot- 
to y benché quelli Tabbiano aperto , perelTerdo. 
po ro il raddoppiamento delle confonaoti. Si- 
milmente prò fì dee proferir per O aperto , quan- 
do lìgnifìca giovamento, e profitto, come appo 
il Petrarca; 

Che prò , Je con quegli occhi Ella ne face 
Di fiate un ghiaccio t un fuoco y quando vernai 
E così ancor , quando Ha in lignificato di va- 
iente , o valorofo , come appo il Boccaccio ivi • 
Per la qual cofa il Duca di Atene giovane , e 
hello , e prò della perfona , 

Similmente crollo , e crofeia , e trofeia , ed al- 
tre tali voci barbare , Tromho , tronco , e trioni 

fo 
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fo fi proferifcon per O chiufo , per venire il loro 
O da U latino , cioè , da tuba , truncus , e trium- 
pbus» 

ficg, 9. Le parole , che vengon dal latino » e 
nella niedefima fìllaba , dove hanno i'O hanno 
ancora R, o L, dopo eflb O ordinariamente fi 
proferifeon per O aperto, che è il contrarlo di- 
rittamente eh quando in ilcambio di quelle lette- 
re fi truovano M, od N pur dopo I’O , che allora 
fi proferifeono per O chiufo , come fono conca f 
fronde i fonno : e quelle altre per aperto , corda • 
borto y porto i conforto , torchio ^ torvo t Porro al- 
tresì va nel medefimo modo , che vien da porrum 
latino , raddoppiando la conlbnance medefima , 
il che è radilTimo , ma pur fi truora in quella pa- 
rola . Ma TL fi raddoppia in parole afiai , come 
in Co//e, collo y /ipoilo ^ molle y e /s/Ze invecedi 
togle y e volli in vece di volft. £ fi è detto , e nella 
medefmaftllaba , dove hanno IO hanno R ite* per- 
ciocché fe elle vi avelTero U diventarebbe O chiu- 
fo, come s’è detto ancora addietro , o fiavi rad- 
doppiata la confonante illefia» o pur fiadiverfa, 
come bolla y colpa , forca , pollo y polpa y fardo , 
tordo y e limili : e s’è detto ordinariamente > per- 
ciocché fi truovano cinque vocali , i quali vengon 
dal latino , dove è O, ed hanno R nella medefi- 
ma fillaba feguendo confonante diverfa , e non- 
dimeno per tutta Tofeana fi proferifeon per O 
chiufo : e fono quelli forma y orno y or dine y forfè y 
c torno y che vengon da forma , orno , ordo , for/any 
e tornus , de’ quali altro non pofiram dire , f<L-# 
non che, od elli efean di fchiera , e per confeguen- 

za 


Digitized by Google 



250 VelPOrtgitti 

2a biTogni riceverli come sbandati , e còme tali 
neirOrigioe dello Sbandamento aWo^slvW , ovve- 
ro fìa bene di ridurli fotto la banda degli altri fud- 
de(ti . 

Reg. IO» Quando fì trtiova Ocon accento acu- 
to neirantipenultima nelle parole pure , e chc_É 
non vengon per Formazione, fi proferifce aperto: 
Ma per mollrarne gli efempj dilìintamente , è ne- 
ceflario farne più capi . Il primo de* quali farà , 
che fra i finimenti de* nomi feminili ve n*è uno , 
che fu di quegli ufati dal Petrarca per fare il verfo 
trafcorrente , o come più volgarmente fi dice-» « 
fdrufciolo , ufcente in cria, e prima nella Can- 
zon; Chiare y frefcbe i e dolci acque» Inque’ leg- 
giadri flìmi verfi* 

• Va be' rami feendea 
Dolcette la memoria 
Vna pioggia dì fior fovra'l fuo grembo; 
EdEllaffedea 
Humìle in tanta gloria 
E nel fonetto ; 

fior' bai fatto Pejlremoi W\% 

Che Poltro ba'l Cielo ,edifua cbiaritate 
^uaft (Putt piit bel Sol s'allegra . e gloria ; 

£> fia */ mottdo de' buon Jempre in memoria , 
Vinca 'I cor vojiro in fua tanta vittoria 
Angel novo la su di mi pietate • 

Truovafi parimente un’altro finimento , nel 
quale ftando ferme tutte l’altre cofe , m luogo 
dell’R v*è il P> come fi vede in copio, inopia , prò- 

pia. 
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pìa^ Etiòpia appreflb il medefimo Poeta» per ri* 
ma trafcórrence in que* (boi verfì . 

Che non bolle la polver <^’£thiopia 
^otto V più ardetite Sol, come sfavilh 
Perdendo tanto amata cofa propia . 

Cercate dunque fonte pià tranquillo , 

Che V mio d^ogni lìquor foftene inopia » 

Nel Tonetto, che incomincia ; 

Se Pbonorota fronde . 

£ nel Cap. del Trionfo d’AmoreiW, 

Ivi V vano amatdr , che, la fita propia 
Bellezza defiando , fu dejìrutto ; 

Povero , fol per troppo taverne copia . 

La terza ^rma di Tiniili Rime fdrufciole ufcen^i 
in otto , fu ufata da eflb Petrarca in que* veriì del 
4. Cap. d*Amore ; ‘ 

Poi , quando V verno Paer fi rinfrefca 
Tepidi Soli ^ e giochi y e cibi y e otio 
Lento y che* femplìcetti cori invefca 
Era ne la fiagion , che y'Equinotio 
Ea vinci top il giorno , e Progne riede 
Con la forella al fuo dolce negotio • 

In tutti i qual finimenti l’O è aperto, e cosi 
proferir fi dee ; perciocché fi truova nelPantipe- 
nultima coIPaccento acuto . Ecci anco un*altro 
finimento fimile in onio , pollo pur per rimatra- 
fcorrente da Dante nei i8« Canto dell’lolèrno., 
dicendo . 

E fedi ciò vuoi fède, c tefiimonio , 

Recati a mente il noflro avaro fieno ; 

Cosi parlando ilpercojje /z» Demonio 
De la fua jcuriada : e dijfe via , 

Rof 
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; qui acu fon femne da conio • 

Ove conio fi dee proferir per O aperto : ma /e- 
Jìimonio , e Demonio per O chiufo : e la ragion.* 
viva di ciò fi è quella; che le fillabe, che hanno 
l’accento grave , in un certo modo fon foftenu- 
te da quella, che ha Taccento acuto: onde nel 
cafo prefenie feguendo due fillabe con accento 
grave, ed avendo la fìiiaba antipenultima , ove 
è l’accento acuto , a pigliare O aperto ,o chiufo; 
più ragionevol cofa è, ( fe però ella non v’ha al- 
tro impedimento) che pigli l’aperto, il quale ha 
più corpo , ed è più forte , e più atto a follenere 
il pefo di quelle due fillabe fdrufciolenti , che fe- 
guono apprelTo , e che gii lì aggravano addolTo; 
che non il chiufo, che non è tale* 

Or negli efempj addotti fin qui , fempre nella 
penultima è la vocale inanzi aU’aitra vocale. Ma 
quando ancora vi fi truova la conlbnante inanzi 
alla vocale, fi profèrifce parimente per O aperto: 
come fi vede in Criliofano , mobile , monaco , Co» 
fimo , povero ( o più fecondo il volgar Sanefe , po» 
varo) Canonico , o Canonaco , malinconico , zoti» 
coy popolo y mobile y falotico t Veronica y ioiccL-0, 
cronica y o cronaca y «tott/co ère. quantunque pa- 
vere, per venir da aar latino era forzato ad ogni 
guifa d’aver l’O aperto. Avviene il medefimo, 
quando eziandio dopo fO è raddoppiamento di 
confonanti , od illefie , o diverfe , e l’O vien da 
O , non da U latino, come ottimo , cottimo t goffa» 
no y bottaio , zoccolo , portico , trottola , Forfena , 
Cor fica , Bsliiobì famiglia nobii di Fiorenza , ed 
alcuni altri tali , che tutti vanno per O aperto. 
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Si diffe f 0 non da V latino , perciocché in tal ca» 
fo fì proferifee chiufo , come (1 fente in moccolo^ 
che vien da mucus. Or fì difìTe anco con accento 
acuto ^ perciocché ficco me s*è data la regola ge- 
nerale da principio; O aperto non può ftarlènon 
fotto accento acuto ; e fi difie anco, e nelle pa^ 
rate pure ; attefochè nelle compofie per vi a d’Af- 
fifiì CIÒ non ha luogo , come da vola , pofe , cole 
fi forma per via d’Aifiin , volaci ^ pofemi , coioti ^ 
ne’ quali l’accento è neU’antipenultima , e nondi- 
meno l’O è chiufo, e la ragion di ciò fi é , che gli 
Afiìflì (come è flato detto altrove) non mutano , 
o fanno mutar l’accento del luogo , nel quale_« 
egli è nella parola pura; nè mutano, o fanno mu- 
tare le vocali , od altra lettera . Per la qual cofa 
eflendo o chiufo in volo , ed in pofe , (àrà ancora 
in votaci i ed in pofemi . Si difle anco , che nori^ 
vengon per Formazione , attefochè uno ifteflb eP- 
lètto opera qui la Formazione, cbei’Afiìiro, ri- 
manendo l’accento nel luogo medefimo , ove fi 
trovava: £ però fe volo ha l’Ochiulb, chiufo pa- 
rimente l’ha volano , che nafce da lui per forma- 
aionc : come anco là pofe , pofero , o pofeno , rifpo^ 
fe , rifpofero , o rifpofeno , e gli altri limili , le qua- 
li parole non nafcon per Radice, ma per Forma- 
zione . Oi qui altri intende per qual cagione 
monio , e tefiimonio fi proferifcono per Ochiufo , 
quantunque l’abbiano nell’antipenultima fillaba.* 
coll’accento acuto ; Che eflendo O chiulb vate» 
Jiiaone per le regole date di fopra, è forza, che per 
virtù della Formazione fia chiufo anco vatcfììmo» 
aio . Cosi gli antichi dicevano diurne ove era^ 
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l’O chiufo, il qual fì conferva medefimamente in 
Vemottìo , venuto per formazione da Demone . Si- 
iniimeme nella parola ricovero , ancorché l’Ofìa 
nelPantipenuItima , nondimeno egli è chiufo , 
perciocché nal'ce da rEcupEro verbo latino , nei 
quale è l'U , che trapanando* in Tofcano diventa 
(comes'é modrato di fopra) o chiufo . 

Reg.Jì, Se l’O tofcano vien da O latino, e do* 
po fe ha gl (il qual G altro non è che un L ingrof- 
fato) fempre fi proferifce aperto . Gli efempj fi 
veggono \tì foglio sfoglia ,fpoglio , fpoglia , doglio^ 
doglia , voglio , voglia , ed altri fimili a quelli . La 
ragion di ciò nafce da una certa fòrza occulta di 
talefclemcnto^/ , come per contrario;?;» (che non 
' è altro , che un N fimilmente ingroflato) ha una 
fegrcta virtù di far proferir chiufo l’O, che gli Ila 
dinanzi, come fi fente in Bologna y fpogaa ^ ro^ 
gna , fogna , fogna , ed altri tali , fecondo che di 
fopra fi è parlato a fuo luogo . E benché quelle 
due lettere fieno fomiglianti , nondimeno l’una 
genera l’O aperto , e faltral'O chiufo . £ fi dilTe 
vien da o latino , perciocché fe non venifle da O 
latino , ma da U latino , fi cambiarebbe in o chiu- 
fo per la regola già datane , come fi vede in mo- 
gie ^ ove ro è chiufo, come quel, che vien da-i 
mulier. Onde fi coglie, che la regola del TOrigi- 
ne dell’V latino è più gagliarda, e più forte di 
quella della fielfa Natura Tofcan a prefa dag/e- 
lemento groflb : perciocché quella s’abbraccia, 
e quella fi lafcia da parte. Elfendo cofa approva- 
ta dalia Natura univerfale , che fempre , quando 
due contrarj contrafiano infieme , quel , che ha 
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maggiore, e miglior forza fuperi l’altro* . . 

Reg, 1 1 • Ovunque dopo l’O è raddoppiamen- 
to d’una medefìma confonante non liquida, nè 
gro(Ta,re egli non vien da U per origine, ordinaria- 
mente fì proferifce aperto : £ ciò s’intende , quan- 
do l’accento acuto fi truova nella penultima filla* 
ba : perciocché s’è moflrato di fopra , quando 
egli fi tsuova nell’ultima, e neH’antipenuitima , 
nella quale antipenultima quella regola iftefla è 
parimente vera. £d ecconediverfìefempj perorar 
dind’A.B, C. 

Il primo è> quando dopo l’O fi raddoppia ilB 
puramente , come gobbo , gobba , addobbo , ad^ 
dobba y robba fecondo l’idioma Sanefe, e di tut- 
ta l’altra Italia, fuorché de’ Fiorentini, che per 
un B foio il pronunziano dicendo roba , ed altri 
tali. 

Il fecondo è, qualor dopo l’O fono due CH 
puri , come cocca , bicocca , fiocca , balocca , ìm* 
brocca , nocca t fiocca ^ zocca^ zoccolo , rocca , Rocr 
chi fameglia nobil Sanefe con altri afiai . 

Il terzo è , quando apprefib tal CH duro fe- 
guel liquido, ]a qual cola per lo più avviene in 
alcune parole tofcane, che fon formate da certi 
vocaboli latini , che fìnifcono in ulas , comedy 
cculus occhio , da fauiculus finocchio , da genicu>* 
ìus ginocchio s da ranunculus ranocchio , e limili • 

11 quarto è , quando vi fi truova il C languido 
'con I liquido apprelTo , come fi vede in chioccia , 
ed in roccia vocaboli ufati fpelTo da Dante , così 
anco boccia , e fiqqio , a’ quali s’aggiongon que- 
gli altri , che per fìnimentq diminuitivo efcono 

R pure 
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pure in omo, od occta \ comz bamboccio 
occht fantoccio, Bertoccìo i- y onnoccio ^ hutoc^ 
eh , Rigocch , Micoccìo , Ganocoh , Gatoceia , e 
così anco Andreocci, Callocci , Docci ,'Ghinoc* 
ci, Locci I Petrocct , Pinocci,^ Serminocci , e_» ^ 

Vannogei conforti de’ Biriogucci Cafe nobili di 
Siena , ed altri . 

Il quinto è, quando fì truova dopo l’O il O 
raddoppiato, il che radiflìme volte avviene , per- 
ciocché , iìccome abbiam dimoHrato , mal volen- 
tieri la Lingua Tofeana raddoppia il D nelle paro- 
le pure, e daOido, e Oddi nome proprio , e fa- 
meglia nobil Pèrugina in fuore , pochiflìmi altri 1 
efempj fé ne pocrebbono addurre . 

- Il fedo è , quando fì truova innanzi il raddop- 
piamento dell’F, o folo , come goffo , gaglioffo , 

«toffòf ocon I liquido apprelTo di lui, come par- 
roffia in vece di parrocchia appo Dante in quel 
verfo del Canto del Paradifo . 

Co» te bellezze dhgtti fua parojfia • ' 

E così Toffia luogo , e fameglia nobile in quel di 
Roma . , , ■ I 

.11 lèttimo è in quelle parole , che anno due GG 
languidi, e dopo eflìi liquido, come loggia ^ al- 
loggia , Cbìoggia , foggia^ poggio , poggia , appog- 
gia, moggio, e moggia, oggi ancora è della me- 
defima natura , < , 

. L’ottavo è , qualor dopo j’O fi raddoppia il P j 

puramente , come gaUeppo , galloppa , troppo , 1 

troppa , zoppo, zoppa , groppa , ingroppo , ingrop- 
pa , intoppo , intoppa , loppa , [troppo , Jtroppa', tdp- 
pa , [oppa verbo , cioè da levar ia toppa , coppa 
' - - ' ■ ‘ ^ 4 per I 

' • . I 
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per capo » ufato più Volte da Dante •' 

11 nono è, quando apprelTo il Pfì truoval yo- c. ir; 
Cai liquido , come fcoppio , /coppia , ftroppiOi ftrop- ^"^' 
p/a fecondo i Sancii , ‘ perciocché i Fiorentini ufa- 
qo dire jiorpio > e (ìorpta con O chiulb , come ap- 
preflb Dante cominciando il 25* Canto del Pur- 
gatorio * 

Horaerat onde*l falir non mica (lorpÌQ, 

- Cbeì S ol boveva il cerchio di merigge 
Lafciat*al Tomo , e la notte a lo S carpio. 

Il decimo è» quando yi fi raddoppia l’S, come 
groffo , groffa, ingrojja , foffo , foga , poffo , poffa , 
mjfotmogay offot offa» di [offa, di/oj/at verbo forr 
maio dal Petrarca in quel verfo; 

' In fin cb'i mi difolTo , e /nervo , e /polpo • 

• L*undeoimo è nel raddoppiamento del T dopo 

l'0,coroe otto , cotto ^ dotto , dotta , botto , botta , 
animai velenofiflìmo > percola , notte, an^ 

natta, Cottanome, e participio, e famiglia no* 
biidi Milano, e tutti i Diminuitivi in or/a, co* 
me Marìotto , Giannotto , cagnotto , leprotto ^ 
Jiarnotto , fagìanotto pe/ciotto , e così ancor bot^ 
ta, ed alibotta, in vece à'bora, e dìaHbwa-à, 
quello appo il Boccaccio ivi ; • < . • .1 

“ Eglinoncìtornòmaipiliaque(lahQttz, ' 

Onde ft fórma r^vverbjo ad botta , ad botta, ufa*. 
to dai detto Autore colà 

• hàhotta, PiàhotXA la pre/entova, \ c.t. 

£ quello appo Dante nel terzo Canto dell’inferr 
no: , 

y eder mi parve in tal dificio allhotta • 
li duodecimo, ed* ultimo efempioè, quando 
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appreffo 1*0 fegue z fottile , come 'Mar tfnoszi , 
o z gFoflb , come Rozzi per z tofcano famiglie^ 
nobili di Siena , dai palazzo della feconda delle 
quali prefe nome una via in detta Città detta fin 
oggi Valle Rozzi, i quali furono un ramo della.# 
nobil Cala de* Ragnoni pur Sanefe . Mozzi per z 
rottile, ^Strozzi pere grolTo Famìglie nobili Fio- 
rentine , cozzo , cozza , cozzi , tozzo , tozzi , boz- 
za , bozze ) abbozzo , abbozza , co* quali s’accom- 
pagnan tutti que’ vocaboli , che in Tofcano fìni- 
fconoinoazo, come baciozzi^ C parotozze ncWz 
Belcolore del Boccaccio, P^ìtozzo^ e Vitozzi^ 
luogo, e famiglia nobil d'Orvieto, Pierozzo ^ 
Giannozzo ^Vitellozzoy GìgUozzOy zFigHozzOy 
e ne* foprapofli , come forefozza , bellozza , fa- 
viozzay efimili. C la ragion di tal regola è la me- 
defima , che è (lata detta di fopra , cioè , che qua- 
lor dopo rO deU'accento acuto feguon più (il la- 
be , ovvero elTendo ella una foia , s*ingro(fa per 
raddoppiamento di confonanti , allora potendolo 
(are lafillaba ancora, dove è i*accento acuto, 
cerca d*ingagliardirfi , per poter meglio foRene- 
reil pefodeiraltra; onde avviene, che potendo 
ella piglia più toRo 1*0 aperto , che il chiufo • 

Or ripigliando la Regola da principio , ricor- 
diamo altrui# che fu detto , è raddoppiamento d* 
una medefima confonautOy perciocché quando egli 
èdidiverfe, fegue altre regole, come s’è detto, 
é dirain : E talora avviene , che 1*0 v*à chiufo , 
come fi vede in fronte ^ monte, compie, e molt*al- 
tri . Si diffe anco non liquida, nè grojfa, percioc- 
ché in quoRc la regpla non farebbe generale , . co- 
me 
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ne delle liquide fi conofee in pollo , in fommo , fon» 
m , e torre i e delle grofle in mogie ^ e Bologna ^ ^ 
efpogna. Laddove 1*0 è chi ufo, e pur l'elemento 
è doppio , come s*è mofirato • £ fi fegul ; Se egli 
fton vien da V per Origine. Attefochè allora tra- 
pafla in O chiufo , il che fi vede negli efempj di 
fopra addotti , ricercando leparole, chevengon 
da U per origine , e qui prelTo ancora • E pri- 
mieramente nel B fi truova poeticamente robbì^^^ 
per refi nel Paradifo di Dante in que* verfi * 

Cbe con tantolucor ' , e tanto robbi 
apparvero fplendor dentro a due raggi , 

Ove rO è chiufo venendo da orube» 

latino: cosi ancora Agobbio Città dell'Umbria 
per O chiufo fi proftrifee , avendo origine da Eu- , 
gttbium latino . Dipoi nel Cb fi òice bocca per O 
chiufo , perche vien da bucea^ onde parimente • 
fi proferì feon per O chiufo imbocca ^ strabocca * 
verbi da bocca forfnati . Nel C languido fi fente 
in doccio , doccia , docci i che vanno per O chiufo» 
perche vengon da aqua eduUut de' Latini : onde 
fxiormh aquidotto ^ eaqttidoùcio ancora appoGiO' 
vanni Villani; cosi ^occ/j, t gocciolo y cgoccìoloy 
perche nafeon da gatta « fi proferifeon per O 
chiufo . Nel G languido avviene il medefimo , co- 
me in roggio per rojjb appo Dante nel x 1 . Canto 
dell'Inferno, ivi^ 

Ferebenon dentro de la Città Roggia 
Sonaci puniti , fe Dio gli ha in ira ? 

E fé non gli ha , perche fon^ a tal foggia ? 

Che perciocché vien da rubea latino , dove è 
lU fi proferifee per O chiufo. Edìa roggio y erog- 
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g/ijadiettivod’una fpezie di pere , die altrameit- 
XQ rezze fi chiamano, che vien da rudit latino,^ 
ove è l’U pur va proferito per O chiufo . Nel rad- 
doppiamento dell’F fi vede io foffio , foffia per O 
chiufo, tkzicztìào fufflat , Nè altramente 

avvien nel raddoppiamento del P, come in Jhppa 
per O chiufo , venendo da Jiupa latino . Qua ndo 
poi fi raddoppia TS il vediamo iùùojjot ed m (of- 
fe , che vengoo da huxus , e da tujjts , c benché 
in latino fi dicz pErcujJus Con U , ed io Tofeano 
percOfJo con O aperto , ciò avviene^ non per vir- 
tù della prima formazione ^ (la quale è piò ordi- 
nata , e piò regolata , ) ma sì per virtù della for- 
mazion feconda, che meno regolata fi truova. 
Dove il T fi raddoppia , manifefio fi vede infor- 
za i folto ) ed in un'altro Vocabol non one- 
(loa dire , ne’ quali fi proferifee fempre l’O chiu- 
fo , perciocché vien da gutta , rupia , fubier , e 
come più torto creder fi. può da fubtus vocabol 
degli ultimi tempi della Lingua Latina, ancor- 
ché fi truovi una volta appreÌTo Varrone de re ru- 
jìica , parlando delle qualità de’ Cani villarecci 
in quelle parole* 

Li*. », Labrìs fubaìgris , aut ruhkundU , neqae refimìs 

c. 9- . fuperioribtts , «eque peudulh fubtus , • 

Se però non v’è entrata per corrotta fcrittura , 
come io credo * £. finalmente quando vi fi rad- 
doppia il z fa il medefimo , fe egli vien da U lati- 
no , come fi vede in gozzo , mozzo spazzo per due 
z nuovi, cioè groflì , o duri; e rozzo per due z 
antichi , cioè fottili, ed alcuni altri , i quali ven- 
gon da gutlur > muti tu* , pulEui , e da rudìi . In 
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fomma quella qualità deil'U per origine è gagliar- 
di flìma , e puntuale, e va innanzi amolt’altrc^ 
Regole i S| dilTe anco OrdìnariameHte , percioc- 
ché lì truova pur qualche Vocabolo, che efce di 
quella Regola , come tocco , fozzo , e rocca illru- 
mento feminile ad ufo di filare , del quale fa men- 
zion Dante nel 15. Canto del Purgatorio , quan- 
do difle* 

U altra trabendo a la rocca la chioma i . . 

Favoleggiava con la fua famìglia 

Le* Troiani , di Fiefole , e di Roma • 

£d il Boccaccio nei proemio della 6< Novella del- 
la decima Giornata per bocca della Fiammetta.* 
in quelle parole i 

il che molto più fi conviene nelle fcuole , trà gli 
fludiantì , che tra noi , le quali a pena alla rocca , 
ed al f ufo bajìiamo» 

In tutti i quali efempj , e forfè in alcun'altro fi- 
migliante è raddoppiamento di confonante , e_» 
pur fi proferifcono per O chiufo . Ma per nonelV 
ier parole latine , o per non riconofcerfi per tar 
li , poflbno agevolmente venir da qualche U bar. 
baro, e forfè anco Latino , che non fi può fapcr 
cosi fermamente da chi non ha ben piena cono- 
fcenza di quelle Lingué . 

. Reg^ ig. Quando appreflbl’O fi truova S ac- 
compagnato da altra confonante ; ordinariamen- 
te fi proferifce aperto , purché l’accento fia nella 
penultima fillaba , come^o/co, cofia^ bofie^ po^ 
fia , roftaifcfia , nofco^ e vófco , e tanto più nojlro^ 
e vofiro , tojco veleno , Ofttio Città , mofia , roj'po . 

R 4 Co" 
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Cofci t e PoHa Nomi , e Cafate nobili di Siena , 
éd aHri • 

D^angofcsa è dubbio , perciò in Tofcano fì fen« 
te proferire e per O aperto i e perchiufo : e ciò 
nafce, per eiTer vocabolo poco ufato; e tolto piò 
toflo dagli Scrittori, che da* parlatori , e vien 
dal latino angujlia , tramutaodofì il X in C, come 
anco avviene in pofcia , da pojìea. Si difle ordì- 
nmamtntc ) perciocché fé innanzi ali*0 fi ritruo- 
va M confonante liquida , quantunque dopo 1*0 
fia l*S accompagnato da altra confonante, fi può 
pròfetire per O chiufo.) come mojlro nome , e_^ 
iwoy?ro verbo * Dove ci&/ 0 //ro ) enojìroy evoflro^ 
ed altri tali per O aperto fi proferifcono : E ciò 
nafce da una propria virtù d’efib M, che gii fla di- 
nanzi , (come perlina fimiglianza) fi vede , che 
egli opera nell’E. Perciocché quantunque fEuto , 
n/Ento , j'pavEnto , ed altri tali fi proferifcono 
per £ aperto, nondimeno qualor dinanzi ad E fi 
truova M fempre fi proferi Ice chiufo , come meu- 
to , mente , menta , lamento , tormento , tefìame»» 
tOi di che s*è parlato più appieno addietro nelle 
Regole deU'£ aperto , e deli’E chiufo. Devefi 
ancora , che fedopo Ó| overo £ latino fegue N 
nella medefima fillaba , e pafiando in Tofcano , fi 
getta via , fempre in tal cafo il detto O fi volge in 
Ochiufo, come per elèmpio di menfn fi hmefe, 
di accenfus accefo , di Senenfit Senefe , e Sanefe , 
^xtEnàì^ eàEiCpEndi itefii efpefi, Cosldiznc»- 
firare fi fa mojtrare , gittando via 1*N e pigliando 
rO chiufo . 

Da 
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Da quefto ultimo avvertimento fì raccoglie-» 
chiaramente , che fpofo , e fpcfa fi dcon più todo 
proferir per Ò chiufo, come s’ufa in alcuna par- 
te della ì ofcana, ed in quel di Roma y e della.» 
Marca, ed altrove, che per O aperto, come 
fanno i Sanefì , e’ Fiorentini, e molti altri: per- 
ciocché venendó da Jpotifus^ e fponfa vocaboli la- 
^tini , dove è N, il qual poi in Tofcano isfu^ge via, 
certamente dovrebbon feguir la Regola data di 
fopra, di che oltracciò fi vede un'altro efempio 
in tonfus , che venendo in Tofcano htofo con O 
chiufo, e così d'Alifonfus fi fe anticamente An- 
fofo , nome di Re Spa^nuoio . 

Reg> 14. Quando i Nomi Tofcani dopo TO 
hanno I liquido, e quel tal nome vien per forma 
di finimento , (ficcome vengono gajlìgatoia , matt» 
gtatoia , facìtoio , cottolo , e più altri , de’ quali s* 
è parlato addietro a fuo luogo ;) allora queU’O 
lì proferifce ordinariamente aperto . Gii efempj 
fono, oltre ad altri, , noia^ armoia. Troia Cit- 
tà , Croia nome , appaia , cuoia , benché quell’ 
ultimo per avere U liquido per traponimento to- 
fcano inanzi all’O puro , e venire de corium , che 
ha rO latino, era neceflario , che egli fofle aper- 
to . Da quella Regola par , che 11 traian fuorc.< 
Stola i e Pi/lohi che fi proferifcon per O chiu- 
fo (ancorché vi fia chi li proferifca per O aperto,) 
vengon dalLatino//or£a, e Fi/lOrium, E però 
s’è detto , che ordinariametìte Ji proferifeono per 
O aperto \ perciocché fallifce la Regola, quando 
nella fillaba , dove èrOjEtruot^a S accompagna- 
to da altra confonaote , come nelle due fopra- 

dette 
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dette floia , e Piftoh , e forfè anco m altre \ 

Molti Nomi proprj ufati in Tofcano , che ib« 
no d'origin barbara, cd hanno il lor finimento in 
c!fo'y come AJÌolfo y DiaolfOy Gaxdolfo, JVolfo , 
LudolfOf Pattdolfo , Ridolfo, Swolfo, e fimi li , 
Tempre fo della fillaba, che hai’accentò acuto, 
fi proferifee aperto : E benché folfo abbia il me- 
defirtio finimento , nondimeno fi proferifee per 
O chiufo , perciocché egli vien da fulfur latino , 
ove è i’U perorigine. Golfo alcuni lo proferifeon 
perO chiufo , ed altri per aperto , forfè percioc- 
ché in KsA'vor vocabolo greco, che fignifica Seno, 
é PO micron, e non l’nmega: o perciocché nel 
vocabolo latino de* tempi badi ,^cioé col pos, ì Po 
(proferito da* Latini Tempre aperto, ) e non PU 
onde feguooo la fopradetta regola . 

Reg.i^, In Tei vocaboli fenza più, della pri- 
ma Lingua, venuti da parole latine , nellequali 
è O folo, fi proferifee aperto nella penultima fil- 
laba, ancorché eili non pigliò fotte di fe per tra- 
ponimento Tofcano vocal liquida ; né abbian ve- 
(limento dopo la vocale . Primìeramen te s’é det- 
to itt fei vocaboli feeza più , perci ocché non fe ne 
fon trovati più, che tanti , i quali fono quelli; 
/Jùve numero , e nome di fazzione , o come pro- 
priamente fi dice Ordine , o Monte cittadinefeo 
di Siena, fiore, Oo/e , commodità del ma* 
trimonio, modo, nodo y efodo, i quali per oaper. 
to , e lenza Traponimento d’U liquido fi proferi- 
feono . Elfi , oltracciò detto , della prima Lingua^ 
perciocché in que’ della feconda , e della terza 
non è dubbio ,.che vi fi proferifee PO aperto , 

quan- 
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quantunque non vi fi pigli U liquido* come iì ve- 
de in co/e i mola i fida y ed altri; e s’è detto anco 
venute 4 a parole latine i dove è 0 falò, conciofìa- 
chè, fé venifie tale Oda più lettere» allora fi pro- 
ferrebbe aperto, fenza cercare altro traponimen- 
to d’U liquido, come fola , cofa » parola, pofa, 
roco , e fimili , che nel latino hanno s’è det- 
to nel la penultima, attefochè quando l’accento ò 
nell’ultima , o neli’antipenuitima , ordinaria- 
mente per virtù di qUcI filo v’è l’O aperto, co- 
me di Copra s'è modrato: onde il miderio bello, 
e nuovo è, che ciò fi truovi folamente , quando 
l’accento acuto è nella penultima fillaba. Ed an- 
cor fi di de ; ancorché elli ntnpìglìn fotta di feper 
Traponimento Tofcano vocal liquida, eflendo or- 
dinario in quedi capi , che le parole tofcane_t » 
che hanno O , il qual fi formi da O foto latino , ri- 
cevano un de’ due volgimenti di tale O , cioè , od 
in O chiufo tofcano , come rodo , Sole , volo ; ov- 
vero in O aperto , come l’hanno nel latino, 
per traponimento Tofcano pigliando l’otto dicflTo' 
U liquido , come fuoco , luogo , ruota, fuote, tuo- 
no, E nondimeno ne’ fopradetti fei vocaboli nè 
rivolge rO latino in O chiufo tofcano, nè fi pren- 
de fotto di eflb U liquido nel modo predetto , an- 
zi puramente fi pronunzian nove , rofa , dote , mo- 
do, nodo, e/0^0 per o aperto: il che onde avven- 
ga non s’è per ancora da me potuto fapere , nè 
da verun’altro, ch’io fappia . E dicendoli final- 
mente , ve abbiam vefiimento dopo la vocale , con- 
vien faperfi , che in tre modi le vocali s’intendo- 
no elTer vedite , come altrove è dato modrato , 

cioè 
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cioè vedite dinanzi , come LttMa^Sole , con , 
lo in catte le lor fìllabe . Talora elle fon vellite fo *>' 
lamente dipoi , come alma^ alta , onta » ombra ^ 

ErtOf Orto nelle prime fìllabe folamente * E al- 
cuna volta fono vedite dinanzi , e di dietro , co«> 
me colmo , parte i fEnto , jEmpre folo nelle 
prime fìllabe . Quando adunque elle hanno tal fe- 
condo vedimehto , fe fi proferifcan per O aperto * 
o per chiufo , addietro Pavemo infegnato , ma 
quafì fempre fi proferifce aperto . 11 fegreto adun- I 
que in quede fei parole è quedo , che non vi fia ^ 
vedimento dopo PO, e non pertanto egli fi pur 
profèrifca aperto . 

' Reg»i 6 , Quando per virtù delia feconda, o 
della terza, o della quarta Lingua fi trafportano 
in Tofcano vocaboli dal latino, ove fìaOpuro, . 
fi proferilcon perO aperto, e non piglian fotto 
di feper traponimenco tofcano U liquido, ma_i 
cosi puramente vi fi trafportano , come elii nei 
latino fi truovano. Gli efempj fi veggono in più I 

parole, e primamente in Cole per adora, o col- I 

tiva , che hanno ufata i nodri Poeti , e fra gli al- 
tri il Petrarca nel a. cap. dei Trionfo della Fama, 
ivi k 

O fidanza gentil^ che Dio ben cole . 

£ Dante nel 12. Canto delPInferno, colà. 

Lo cor.t cbe*n fu Tamigi ancor fi cole . 

'TI inedefìmo avvien di mola vocabolo della fe- ; 

conda Lingua , il qual va proferito per O aperto, | 

fenza pigliar U liquido , come lo pofe Dante nel 
21. Canto del Paradifo, dicendo; 

Non venni prima a Pultima parola , 

Che 
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Jpella Tofeaua favella, 

Cbe 4 el fuo mezzo ferì il lame eentro , 

Girando fe y come veloce moia 
Similmente coro , che non è vocabol della.* 
prima Lingua , ma Tufan gli Scrittori con Oaper^ 
to fenza U liquido trapollo , come fe il Petrarca 
nel Tonetto Pià volte Amor^ cioè • 

Va tempo fu , cbe'*a te fleffo V feativì , 
y algore efempìo a Pamorofo coro . 

Così voqabol latino tolto da*noHri, edulà- 
to in fignifìcazion di fepolcro dal fuddetto Pe*. 
Crarca nel 4. Cap. del Trionfo d'Amore. 

Da coftor non mi può tempo , nè luogo 
Divider mai : ftccome fpero , e bramo ; 
Ittfin'alceaer del funereo rogo. 

Così po/0 1 così y/o/Oj così coma^ così alcuni 
altri vocaboli venuti di latino in Tofcano dopo la 
prima Lingua ,'mantengon Tempre il loroOaper* 
to , e puro . E la ragione di tale effetto li è , per- 
ciocché quelle tre ultime Lingue proTerifcon le.» 
parole ) come le truovano in latino, od in altro 
linguaggio , onde le prendono ; purché non lì 
contravenga al le Nature duriflime , ed alle dure, 
fecondo i modi già detti : laonde trovando elle in 
Latino O aperto con accento acuto , la poffon 
molto ben traportare jn Tofcano, confcrvando- 
lo aperto, e proferendolo con accento acuto, 
come cole , coma , polo , ftola , e limili : nè in ciò 
far li contravien , fe non alle nature tenere , a.» 
cui la feconda Lingua ancora fuole alle volte cout 
travenire , nou pur la terza , e la quarta . 

A 
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DeWVJitatOi o Confuetudìae , Cap. 'ji 

D AIi'Urofpeflb, o dairUfìtato non pur degli 
Scrittori , ma eziandio de’ Favellatori ven- 
gon ricevute nella noRra Lingua molte parole , 
nelle quali non vediamo , che fi pofia dar regola 
alcuna férma, e certa, e fieura , perche fi formin 
più toRo così alcune , che così alcune altre fimili 
a loro : e bene Tpeflo elle fono contra le regole.» 
ìReRe di efia Lingua , come per efempio fia , da 
voglioxtrho fi forma t;o’ , per troncamento della 
feconda fillaba, e ciò fifa, e fcrivendo, e par- 
landò , come della fcrittura appare in que’ verfi 
del Petrarca. 

; CòV’ non vo’ dir di Lei , ma chi la feorge , 

, Tutto cor di dolcezza , e dì* amor Pempie, 

£d altrove. 

. Seaeuccio P vo’ , che /appi in qual mamera 
, Trottato fono» 

Ed anco; 

: Amore ^{^eseP ben dirti') ■ 

Difeonvienft a Signor Pefjer si parco» 

: E pur nondimeno dal verbo toglio , e da foglio, 
e à&fpoglio , (ed altri tali) non fi forma per Cmi- 
giiantc modo to't xiè fo'i nè fpo' per via di tal 
troncamento. Egli è ben vero, che alcuna vol- 
ta d’alcune fe ne può render ragione, perciocché 
(liafitruova effervi, come fra l’altre in quelle 
dve,. cioè v'trtute, e folate , dalla prima delle.* 
quali per troncamento fi può formare , e fi forma 
wrtà , ma dalla feconda non fi può così formare 
jalU* Altrettanto avviene di ediA/ew- 
: i nate. 
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potè ) che dir fi può pietà , ma non Mecenà. II che 
nafce, perciocché tucte le parole prime , e non 
per Forma^ion venute, le quali hanno le due ui<^ 
timefillabe incomìncianti da T ricevono tronca, 
mento, come f>eltate t onejlate^ Urgìtate^ età» 
te i meritate , virtute » e fimiglianti : le quali daU 
la Lingua Tofcana furon troncate per iìchifar la 
durezza del principio di qiie' due T in duefìliabe 
continuate ; dalle quali levando via Tuitima filla- 
ba , rimafe la parola terminata in accento acuto, 
c\oh beltà i oaejià, largità^ età, verità y virtà. 
Ma nelle parole , che non hanno dueX , che die- 
no principio .a due fillabe continuate , non fecero 
mai troncamento, per non efiervi la durezza di 
que’ due T . Di qui nafce, che da Jalute non fi fa 
f aliti nè da Mecenate fifa Mecenà : per "Tronca^ 
jnontp, fi dilTe, e non per Formazione i percioc- 
ché quando le parole vengon per formazione , la 
Lingua Tofcana fofiien due fillabe continuate, 1* 
una , e l’altra delle quali incoipincin da T cotan- 
to è piùvigorofa, epiùreyeralaFormaaion, che 
l’ifiefia radice delle parole tofeane non è ; come 
da pEnto per Formazione fi fa pentito , e pentuto , e 
da vEJh , veJìitOy e vejlato , c da batto battuto ^ 
con piò altri : nè vi fi fa troncamento alcuno i * 
Così ancora per tornar colà, dovelafciammo, 
in quel verfo del Petrarca . i 't 

‘ Ferh^xìXi cor pien d*amorofa voglia 1 . a 
-£d in queU’altro. . ' 

Ch’han fatto mille volte invidia al Sole vi 'i- 
|n quel s'un , ed in quel cFban , perciocché àa- 
;fcono per forza di quella Origine deli’ Uficatò, 

o Con- 


Digitized by Google 



270 Deirorìgwi 

o Confuetudine, nonfìpotea, fecondo le rego- 
le , fare lo sfuggimento dell’E \ti fe ed in cbei 
perciocché fopra effe è Taccento acuto, il qual 
nelle lettere, fopra le quali eifo fi ritruova , non 
ammette ordinariamente la predetta Bgura dello 
‘Sfuggimento . 

, Per maggiore intendimento , e più intero del- 
la qual regola egli è neceflario faperfì; Che fra 
le figure della Tofeana favella ) che nel fin delle 
parole ne levan via delle lettere, una fì è chia- 
mata Sfuggimento, il quale e fcrivendo, e par- 
lando ; ed in profa , ed in verfo fì vien del conti- 
nuo ufando . Egli è ben vero , che non s'ufa qua- 
lora la prima parola termina in accento acuto : 
perciocché allora non v*ha luogo eflb Sfuggimen- 
.to , ancorché la parola feguente da lettera voca- 
le incominci , per la qual cofa dicendo il Petrar- 
Cfl. 

Però al mio parer nott gli fu honore . 

In però al ^ ed in fabonore^ non fì può fare lo 
Sfuggimcnto dcll’O , e dell’U , e dir per cafo per* 
al^ nè P'bottore» E quello avviene, perciocché 
la prima parola però \ e fu fìnifeono in accento 
acuto; Come ancora, quando Dante nel 6 * Can- 
to del Purgatorio dice. 

Veramente a così alto fofpetto 

Aìon ti fermar , 

\acoiìal(o non fì può fare lo sfuggimento dell* 

I , e dire ; A cos'alto , perciocché così termina pu- * 
re io accento acuto . ,Ma da quella regola fì tran- 
no fuore due particelle monofì fiabe indeclinabi- 
li , ciò fono , ebe, e /è , le quali hanno fopra di 

fe 
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fé Taccento acuto, e pur nondimeno elle pati* 
fcon lo sfuggimento . Orchè elle abbian fopra di 
le Taccento acuto , fi ritrà indubitatamente da_f 
quello , che elle fanno per necellìtà nel proferi- 
mento raddoppiar la confonante prima delle pa- 
role, che fenza mezzo polle fono dopo effe, il 
che è proprietà certa, ed infallibii del fuddetto 
accento , e l’efpcrienza il manifella, fenza altro 
efempio addurne. E che elle patifcan lo sfuggi- 
mento , s’ode a tutte l’ore nel parlar cotidiano di 
Tofcana; e ne fon pieni gli Scrittori tutti diefla 
Lingua si di profa , e si di verfi : come ecco il 
Petrarca dice . 

Volma mìa fiamma olirà le belle bella , 

Ch’ebbe qttVl del si amico , e sì cortefe. 

Ove ùxcbebebbe fi fa cb'bebbe , per isfuggi? 
mento della lettera E di che , ed in sì amico , non 
fi ammette tal figura » nè fi dice s'amico , ed in sì 
conefe, fi fente il raddoppiamento del C.nella.# 
pronunzia . Similmente quando il detto Poeta 
dice. 

Ch’han fatto mille volte invìdia al Sole» 

Pollo in vece di cbe ban , fi fa Io sfuggimento 
dell’-E io cbe • Cosi ancora dicendo lui . 

S’una fede amoro fa , un cor non finto • 
e S' io credejfi per morte ejfere fearco • i 

Ed ancora. . ' , 

S’al principio rifponde il fitte , e'I mezzo . 

Si riconofce , come fi fa lo sfuggimento pre- 
detto in fe , quantunque vi fia Paccento acuto fo- 
pra : il che efiendo ufitatillimo non occorre , che 
per me ora fe ne dica più altro , fe non che tal 

S prò- 
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proprietà io quelle due particelle vien lenza dub« 
bio alcuno dall’Origine delJ’UfiUto , o Confue* 
tudine . .Ora intorno a ciò egli è oeceflario faper* 
fi efler regola ordinaria ; Che laddove fi può fa* 
re losfiiggimento fecondo , vi fi può altresì fare 
ti primo ; per la qual cofa fé fi può dir lo impe- 
ratrice * cioimperodore t fi può parimente dire 
Imperatrice , e Hraperadore . £ come appo il Pe- 
trarca fi può leggere ... 

Q^ndo’liSo/ l>ag»attt mar Paurato corra, • . 

Così ancor legger fi potrebbe. 

.. Q^xìài \\S9lbagtta&c. 

Per primo sfuggimento , ancorché alcuni ciò 
potcrfi faf nou credano , di efie parlaremo ap- 
prefib alcuna cqfella. Ma iq quefie due particel- 
le CH^i e ò' fi è nuovo, e belmifterio, percioc- 
ché quantunque elle ricevano il primo sfuggi- 
Diento , elle nondimeno, fe pofibn pigliare il fe- 
condo, non pigiian giammai il primo, fecondo 
regola di buona , e pura Lingua , il che mailìma- 
incnte fi dimoftra nelle due monofillabe // , ed /tf, 
le quali patifeono il fecondo sfuggimeoto. Laon- 
de il noltro Petrarca fcrifie . 

Se’l/fl^ò , oad^è più ch’mfa quefta voile . . e » 
Se’l ^etifier , che mi jirugge . 

Ed anco . ... 

Se’l dolce f guardo di Ceflei t/e aacide • 

E così ancora.'.: . 

Jolitoria pianta * riva^ ofoate. e, 

Sc'a fra due colli jtede omhroja valle * . • 

Ed anco • < 

• Dice, k'nqufilla etade. . . 

Con- 
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Con mille altri lìmigliaoti. Nè giammai è pu<r 
ro> nè fchietto , nè regolato parlare il dir rVV, 
oè 1V0 per primo sfuggimento . Similmente do* 
po che (ì fcriverà Tempre , e dirà; 

C he’l piè va iuauzi , e l'occhio torna indietro , 0 1 

Cbe’n gìovenil faljfire i men vergogna * < 

£ cosi anco infiniti altri efempj tali , facendo 
lo sfuggimento fecondo. ^ la ragion di ciò par, 
che fia, e veramente fi è , perciocché il fare in_^ 
quelle due particelle il primo sfuggimento è co* 
fa flraordi caria , econtra la regola dell’accento 
acuto , che noi patifce : e però , 'quando fì poHa 
fare il fecondo (il quale è ordinario, ed ufitato) 
non fi dee ricorrer , nè fì ricorre mai .all’aiuto 
(lraordioario,.cdjnufiuto del primo, per la qual 
ora non fi farà mai : 

■ Ch'\ì pid va inansii t nè. 

Ch'io giovenilfaUire, e limili* 

Ora avanti , che noi palTiaroo piò oltre , è ne • 
celTario, che difinganniamo coloro , che uden^ 
do dir , che la pura favella Tofcana non compor» 
ta in modo alcuno , cbefì dica S'IL , per isfug» 
gimento primo: affermandoti contrario, fìcon» 
trapongono a cosi fatta Regola , allegandone in^ 
contea quel verfo del medefìmo Petrarca.. 

SIL dijji mai , eh'i' venga in odio a quella . 

£ molti altri in quella Canzone , ne* quali fi 
troovz SIL, A che noi rjfpondendo dicianio 
Che l’ingaono di que* tal i naice in loro , percioc.» 
chè SIL in que’ verfì non è compofto- è collega» 
to di SE , e d’/L (come è il cafo , di cui noi ra» 
gioniamo, óovcJL può^rieeveri’uoo, e l’altro 

Sa sfu§- 
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sfuggimento: e fì domanda, fecollegandofìcon 
poflfa ricevere il primo sfuggimento , ) ma 
è compollo di SS i e d*/0 , e di LO , o d'IL, ove 
è chiariflìroo , che 70 non riceve sfuggimentp 
fecondo , ficchè per necedìtà vi lì fa il primo . 
Così parimente di , c d70 fi forma SÙO , co- 
me il Petrarca ^ce, fra gli altri nel fonetto • 
S*lO foffi Jiato fermo a la fpetuma . 

E feguehdo più oltre , di S'IO fi fa 5”/’ , come 
d70 fi fa P onde appo il fuddetto Poeta nel fo- 
taecto. • ’ 

^uattdo fra Poltre Donne t fi legge. 
t benedico il loco , eV tempo , e Pbora . ^ 

Ed anco . ' 

Si i CH’l* vogtà de la fperanza altero . 

Acuì fi collega poi la particella LO, ovvero 
7L, delle quali quella per troncamento , e que- 
ila per isfiiggimento fecondo rimangono in L fo- 
io: laonde di tutte tre quelle particelle per lo già 
detto modo fi formatS'/L: nella qual monofilla- 
ba per collegamento s'accoppiano , e radunano 
infieme tre di ver fe particelle con tre figure di- 
verfe . Perciocché ponendo , che ella fi formi di 
70, LO in prima v’è lo sfuggimento primo, 
onde fi fa S'IO LO : apprelTo v’è l’incorpora- 
fncnto , onde fe ne la S'V LO , e finalmente v’è l* 
accorciamento, onde afarfe ne vienetS’7’L,od 
in una parola SIL dijfi mai . Ma ci rella oltrac- 
ciò a fapere , che non pure una vocal fola per pri- 
mo sfoggimento fi toglie via dalle parole , ma ta- 
lor’anco fe ne colgon via due. Ma prima , che 
noi paflìam più oltre , egiièdafaper, chofpetfif- 

fimc 
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lime voice apprefìTo i buoni Autori della Lingua 
Greca lì truova ufato il primo sfuggimento . 
La qual figura da loro è chiamata » ( che_ji 
è uno de' tre modi fimplici , con e(To i quali 
apprcflo di loro fi fa la Sinalepha , cioè in voU 
gar • .lo sfuggimento primo) come per cagion d’ 
efempio fia emb , «wri, eW EMb' ; cioè : con^ 
tr'a me , in vece di eotttro a m , dove per primo 
sfiiggimento è tolto via il Iota della parola £Vi' , 
ed è collegata la lettera col primo EpfilondeU 
la parola eme'. E da così fatta figura del parlar 
Greco fi tien per cofa certa appo noi, che nella 
nofira Lingua venuta fia la figura dello sfuggi- 
mento . Ma non pur folamentc levan via i Greci 
per isfuggimento una vocal fola, conte nel fud- 
detto efempio appare ; ma ne levano anco alle^^ 
volte due: e ciò fanno elfi per mezzo d'un degli 
altri quattro modi componi, chiamato da loro 
, KAi KPa:un , cioè in volgare , sfuggimen- 
to-, corno per cagion d’efempio di KAl , OYK 
fanno X'OYK , levando. via l'Alfa, ed il lota..^ 
'del la cepola KAI, e, legando il Cappa, che ne 
refla, colla negazione OYK, e dicendo tutto in 
una parola KOYK CVCH. Similmente di KAI* 
E'AN per la figura detta da loro TMESIN , toglien- 
dodi mezzo l'Alfa, ed ilIotadiKAl*, eTEplì- 
lon di EAN : e collegando il Cappa colla fillaba 
£ AN fe ne fa KAN , C AN . E così anco dì KA^’ 
H^A fi fa appo loro K'HpA per isfuggimento dell' 
Alfa parimente, eddl’Iotadi KAl, e per colle- 
- gamento del Cappa coli'lta della parola feguen- 
te, e dicendofiClPHA. E di così fatta ufanza^j 
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fono gli Autori loro , t fpczialmeDtc i Poeti mol- 
to abbondevoli , e fra gli altri non ièrvato l’or* 
dine di quelli efempj di fopra addotti , Piatone 
nel fecondo libro della Tua Repubblica, parlan- 
do deVoiiumi de’ cani , fcrive quelle parole. • 
tu yvtÓQ^iMv /<r» ttcaxà^ercu j K’aN 
)) TOT VT* «wT« ttyttm Teoordo/* ■ . 1 ■ . ». 

Cioè io fcntimcnto volgar noftro . ‘ » 

> Fanno carezze a qualunque da Joro conofciato 
tjft ve^ffino , benché da lui giamnuù ben •oeruno ef- 
Jt ricevuto non abbiano . : • » 

£d Ariflofane nel Plutone. 

ìf* pé yàp r/f, ^J'itkov eintA^ipp ’txt'Xfi ^ ■ i 

,, X*T t^pV^ffa KdTd Tiif >«f Koret . ! 

,) k'aN-w «ajweAdw ;^gHfcV «r^pwdf » ' 

„ É^ttfiróf ir* [di F tJ'év '[M TÙrtrn* ■ * • ■ 

Cioè in per fona dell’oro forco nome di Fiuto 
parlando... . 

Se m'avverrà Pentrare in cafa dìqtudebe aOiarot 
/abito egli mi nofconderà già folto terra •• '£ fcjo 
alcun galanPbttonto fuo amico venendo da lui glie ^ 
ne domandi , Ji mette al niego di non avermi giam* 
mm veduto, •- -* -- i 

E DemoRene nella feconda Olinthiaca;-' " ■ 

}) E«f fùf Sa dpfdfAcMf'n'TK ivJ'èf imaòtanTcu 
%aòÌM.rA nei^par . ÌtÒv 5 vtffv(*jSp tÌvta 

KiyShaiy K’aN fmy[Adf .K'hN rpé(Aifitu, iCAs i^Xo ti Sff 
<(>XeHr nttd-pàp ^ , cioè: 

Mentre che altri é faxó ,l non /ente veruno de* 
puoi particolari difetti ; ma tofio che egli cade in 
alcuna malattìa , gii f dijcuopron tutti , e Ji rifen- 
tono: 0 Jia rottura ^ ofia Jmovìmento , od alcun' 

' . al- 
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^tra 'gefterttzioa di deidlità ^ eòe 
E'oeirorazion della Corona. 

,, T\ifAi pi yàp *V/V «r*o‘/v àv^pÙToio ^ 0 \h òatrtfnt^» 

K’aN fv ff'mvfjio Tti àvTty M^Hp^As mp». 

Cioè in volgar nalìro. • " 

La morte Ji ì il fine delia vita di ciaf catto , eziate» 
àio , eòe egli fe tte /Ho webiajo in camera , e rifugi 
ga^ e Jt can/i da qualunque fia pericolo di guerra» 

E fìnalmente Eurip. ndì’Ecuba appo Aulo Gel. 

. ,, To' à^ltfffÀA K’aN KAKaf hiyp 9Ò eòo 
„ «Tww KÓyof yip ìxr àS'o^imt lem ut 
kSk ^ J'cMjav , àvTÌ< eli teu/nt tpèm » • 

'Che inTofeano potrebboo ronare.inqueft a gai- 
fa. . • ' 

L'autorità tua farà di perfuàfiotte altvm , aa^ 
eorcbè tu dica male : perciocché il parlar fatto da 
per fona dirìputazione ^ o feuzaeffa, aueorcbè uri^ 
medefmo fa ^ non però può il mede/ìmo. Quello 
quanto al KAN , in vece di KAI EAN . Quanto 

alKOYK perKAI, OYK 

^ Ariflofane nel Fiutone. • . . 

„ h'*»' yàp è ‘TTpvTes mi /?Ae4? »$ fdì Tue^oV aV 

„ ìcbf Àya^ùf ^ àO-jW'jrw^rt/wriM, K’OTK 
Cioè in volgare*! 

Se Plutone bora vedeffe^ e mn attdaffe attorno 
acciecato ; fe n andrebbe da gli baomlni da bene , 

€ non gli lafciar ebbe giammai, < 

Dell’EVE’ME' , in vece di E’m e’me', o altri- * 

■ mente abbian fra gli altri efempj , nel primo dell*.. ^ 
‘ OdilTea di Omero quello ; 

Ot P eV oVfKt A9 tnfAoi OjnKfìfiiwcu Xnpuri à?^w, 
cioè; 

* • $4 Co- 
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Cofloro ‘flefer ie^matù agii apparecchiati cibi» 
che era» pojli loro davanti» Edl/bcratc nelTEva- 
gora. ■ ■ - • •' - 

yy TBWJ ìtùi^ ióyJ'pAC ayA^ovg yeytrtifAiviit I 

Cioè ; Laudar coloro , che al fuo tempo furo» buo^ 
mini da bene'» E David Profeta nel i g. Salmo . 

. ,> Òt/ «t>AoT0i9 /WareVuyfir E’il’ e’me', KfxtTOMt 

j, jt\7at tIw /** * . " • 

Cioè y fecondo la traslazion di Santa Chiefa . ^ 
^uoniam alieni ìafurrexerunt adverfum me.» & 
fortes quajiernnt animam meam . 

Retta foJamcnte addurre gli efempj di K’ h’*a per 
KAi H^A, il qual’è appo Teocrito nel fuo primo 
Idillio in que’ verfi ; 

„ ni /SàfTeu, nì craz/wsW, » xoMi 

fy ànfìiTen ti cra^oi »*)wV y o <r^*'wa : * \ > \ 

,, K’ H’«A ( tiKUM TI TW Ttf««l , ec. 

Che in volgar noftro vuol dire. 

yennero i bifolchi « e* pojiori , vennero i caprai» 
domandando tutti» che male egli avejfe : K vnnevi 
anco Priapo , e difjei o infelice Dafni , e perche 
confumi tu te /lejfoi 

Qucfto medefìmo, che della Greca Lingua fi 
è moftrato , ricercandoli , fe nella nottra ancora 
a^ufafle, parca cosi al primo incontro, che fi po- 
tette rifpondcr ', che no: e quello , per non ritro» 
varfene troppo agevolmente efempj : laonde li 
fermava intorno a ciò una cosi fatta Regola ; che 
' per primo sfuggimento non fi levafle mai , fe non 
una vocal fola, come per efempio fra mille, altre 
in quel verfo dei Petrarca . 

L*arbor gentil , che forte amai molti anni • 

Dove 
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Dovè fi leva la vocale OdèH’articoIo LO . Ma 
poi confiderando più attentamente quefta cofa^ 
par , che fi truovi , che talor fi levin via due vo- 
cali 5 e ciò avviene in due modi: l’uno, quando 
nel fine della parola precedente fono due vocali t 
l’una delle quali* è liquida, c l’altra appreflo è 
pura ; come per cagion d’efempio fia » appare in- 
fra l’altre in quelle parole taccio ,^veggio , e fimi- 
glianti , e che oltracciò la parola fufleguente in- 
comihcì dalla prima delle due fopradette vocali, 
ma non fia liquida, come quella, masi pura,o 
ferma, che fi dica. Perciocché In tal cafo nello 
sfuggimento sfuggon via amendue le vocali del- 
, la prima parola , come fi vedde appo il Pctrar- 
1 ca in più luoghi , e particolaijmente nella Can- 

» ' Mai non vo' pìà cantar . m quel ver lo. 

• E vo contando gli anni , e taccio , . e grido • ■ 

E nel fonetto . 

guanto più m'avvicino, .ivi.* 

Pììi veggio il tempo andar veloce t e leve» < 

Che proferiti con isfuggimento diranno ; , 

. . E vò contando gli anni ^ e tace*, e grido 
Più vegg’il andar veloce , e leve . 

I Togliendo via da taccio , c da veggio l’I vocal 
liquida , e l’O pura » o ferma : e collegando il fe- 
condo C di tacjcio colla particella E collegativa, 
e’I fecondo G di veggio ; con effo 1’/, vocal pri- 
ma dell’articolo , che feguon lor fenza mezzo 
alcuno apprefib • T’altro modo fi è , quando it 
.levanviadue Vocali, amendue pure , come av- 
vienqualor ^Ì CPIBIO i/0» per isfuggitnentp 

dell, ! 
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dell’£ di CHE , e deH’O dVO * ’e deM’àfpirtiio- 
ne di HO, fi fa appo gli Antichi Tofcani CHÌO 
'di due fillabe, ed appo noi con fegni di diftintio- 
'oe, e (fecondo me) più regolatamente, c me- 
glio CH*r HOi come di fopira-dicemiDo^'Che fì 
faceva SiL, di S£ IO LO,, o SB IO IL, cosi 
anco di SE IO LO HO fì fa all’amiaiii'/ HO, ed 
alla moderna «SV* LHO, dove fìlevan Via non 
' folamente due vocali pure, ma eziandioi tre , e 
tuttettre tali: Ed il medefìmo avviene io CHE 
'IO LO HO , che per la fuddetta figura , sfuggen- 
'do le tre vocali ultime delie tre prime voci fé ne 
forma CH*P L*HO , e proferendolo, e fcriven- 
dolo fenza afpirazione alTancica in una parola fo- 
'la CHILO , di che fon copiofì d’efempj i libri ao» 
tichi tofcani fcritti a penna, e per maggior fì>d- 
disfaèion mia in ciò , e d’altrui , non vò’ m’in- 
crefCa addurne alcuni ,-che fono nell’Epifìole di 
San Girolamo volgarizzatene! buon leccio, del- 
le quali io mi trovo un tefìo antico y e buono af^ 
fai,> e fpeziaimente in quella, che egli fcrifièad 
Eufìochio nel ^5. capitolo, ivi. ’ 

Di qaeflo così grande bene fiatene feguitatrìci , 
ma faviomente > accìoicbè non vi dica IDIO quel- 
lo parola , ebe parla per lo Profeta ; I^ott è quejio 
U digiuno , CHIO eletto } ’ 

Ed in quella , che fcrive a Santa Favola Ro- 
mana. 

Hot mi credi , CHIO già letti molti libri • 

£ nelPEpiftola a DemeCriade ^ 

Econeiofiaeofocbè quefìe virtudi ,- CHIO dette, 
'leggiamo ejjèro 9 tutte in uno , ed alcune in alca^. 




Mf . £ come (ì trovan gli efempj di CHfO, così 
parimente di iy/Z,0, e di CHILO fi tcovaao ; i ■ ^ 
quali io ora, per fuggir ionghezza, lafciarò ad al> 
trui il trovarlifì , convenendomi venire a dire^ ; 
che il Bembo |addove.ha parlato del dover lafcia- 
re la vocale dell’articolo , confervandofi quella^ 
della voce , o confervar quella dell’articolo , 
confervandoB quella .delia voce ancora; o pur 
perdendoli , che egli (fecondo ne dimoierà il Ca- 
Aelvetro ivi^ paria imperfettamente , e confufa* 
mentedi tutta quella materia, ed ancora non ve- 
ramente, laddove dice Di quello della f emina , cl.» 
quei., che fegu ita,, e non a tempo, nèveramen- 
te laddove dice: Ora oliracciò^ e quel, chele- 
gue; acni rimettoil Lettore: parlaeziandionpa 
verameote , laddove dice è fempre PE nel ver fo in 
vece di dire y la invoglia f lo invio. Perciocché in 
prima (oltre a quel , che ne dice il detto Callel- 
vetro} envio , od envoglia , apprelTo il Petrarca 
fono podi in vece di Invio , e di Involta y come 
ancora £nchino , Enfìamma , Encrebte , Envo- 
io, appo il medefìmo Poeta, in Vece d’inchino, 


Infiamma, Increbbe, Involo, irtque’ verlì. 

V adoro enchino , come ccfa fonia ; • 

Ma talor bumiltà fpegne difdegno ; • 
alar P enfiammo, - ">»•>- 

Eoi fegttirò ,• ftccom*a lui «’encrebbe . 

Lofio y ma troppo è più quel y ci&’/c «’envolo doUe. 
Appreflb non è vero, che tal forma di parlar 
fiafolamente del verfo, come preluppone il Bem- 
bo , perciocché ella è anco delle profe, come fra 
‘ raicrc nei fopradeuo .volgariaamtmo delfEph 
' . ; ‘ * ftol? " 
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(Iole di San Girolamo, e nella medefima» diCLl* 
fcrive ad Euftochio, in quelle parole. 

■ ENCRESCEMI di narrar tutte le cofe , di che 

bù amuto cognizione. i 

£ coli anco in altre , come altri >può veder da 




VeiP /Affètto . Cop, 


A Bbiamo alcune parole nella noflra Lingua , 
le quali per virtù, e forza dell'Origine dell* 
•Affetto fi proferifcon foor delle regole ordinarie 
della noflra Lingua , come fra Paltre fono D£/f, 
HOIME , e fimili particelle fìgnifìcatrici d'Af^ 
fétte , che fìnifeono in fi, come per efempio del- 
la fuddetta particella in fegno di prego polla nel 
primo luogo, appare appreffo il Petrarca ivi. ^ 

' • Deh porgi mano a Poffannato ingegno ) 

• £d in fegno di dolore : ' v 

Deh \ perche me del mio mortai non feorza 
L'ultimo dii 

£ quando ella è defiderativa ; 

Deh borfuf Pio col vago de la Luna 
Addormentato in qualche verdi bofobi , 

£d in fegno di lamentarfi . 

guanto cangiata hoimè da quel di priai 
La qual voce effendo compofla di HOI » .e di 
ME pronome , che per fi chiufo vien proferito , 
fi doveva parimente proferir cosi : Ma per cagion 
dell’Affetto , che rapprefenta , fi torce dalla fua 
• propria natura , e di chiufo, che era il fuo E di- 
viene aperto. La ragion di ciò fi è , perciocché 
!. .. l’Af- 
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TAiFetto corre Tempre all’ampiezza, quanto piìi 
egli puote,per commuover maggiormente; il che 
è Tpezia! proprietà degli elementi aperti , non già 
de’ chiufi : perciocché gii aperti hanno maggiore 
Tpirito, maggior grandezza , e forza maggiore, 
e però s’ufano piò toflo , che i chiufi . Di qui fi 
crede , che in quelle parole fatte dir dal Boccacr 
ciò per bocca di Filomena , parlando di Calane 
drino , a cui il porco era fiato imbolato ; ciò 
fono . ' • ^ 

,, P efebi , demandato quefio , e quell* altro , fa 
»» fapefjero , cirì il porco s'avefje avuta , e noti^ 

,, trovandolo t incomiuciò a fare il remore grande; 

„ Hoi sE, dolente sé, ebe il porco . gli era flato 
,, imbolato, 

fìa meglio proferir quel tSi?,.di HOISB, per£ 

aperto , come fi fa anco in HOIME , che per 

chi ufo: benché ciò ben faper non fipofia, per 

non elfer quelle voci troppo in ufo: ma invero la 

regola ne fa forza a creder, che così fia. Equi 

non fi lafci alcun di grazia dare ad intender dal v 

Bembo quel , che egli parlando di quefia partU 

cella HOIME nelle Tue Profe, mofira di creder, 

cioè . • ' • , ,i 

‘ ^ *ooce OIME , che. ora fi dice non fola 

in per fona di colui , che parla , ficcome in quel Ino* 

go del Boccaccio , OIME lofio , ma ancora in quel^ 

la di cui fi parla OISE , ficcome fi legge ntlmedefimo 

Boccaccio^ 0\SE dolente fe, 

Percioechè non è vero , che HQIME\ fi dica 
mai, iènon io perfonadi colui, che parla, fuor 
che per relazione, e non in quella , di cui fi parla, 

V I CO- 


Digitized by Googic 


DelPOrìgìtti : 

come egli afiferma ; il che noa apparisce » nè mol* 
to , nè poco negli efempj delle parole del Boccac- 
cio addotte da lui : nelle quali; HO ridi- 
ce foto in peribna di colui » che parla : ed HO/ 
SE% folo in quella di colui, di cui fi parla* Or 
,l*inganno, ererrornafce (fecondo il mio pare- 
re) da quello; che' il Bembo dovea parlar folo 
della voce HO/ , (over’O/, come fcrive egli ;) 
«dir , che quando ella riceve dopo fe la particel- 
la ME , fi dice in perfona di colui , che parla, e 
quando ella riceve dopo sè la^ particella iS£(i dice 
in quella perfona , della quale lì parla. Ma tor« 
niamo al nollro filo , onde necelfaria , e degna_j 
cagione n’ha un poco di llolti . La particella HO/- 
il//: viene fcritta da noi coll’alpirazione , per- 
ciocché ella è compoAa di HO/ voce ebrea efpref- 
fiva di dolore , e come ule formata , e fcritt&_» 
così da chi lèppe , che lì ficeva : e delia particel- 
la MBy eiìproferifce per E aperto, contatto 
che eflfa particella ME fensa compagnia fi profe- 
rifea per B chiufo , così come anco avvien di 
HO/iS£fopradetto. Similmente DEH per E a- 
pcito fi proièrilce in virtù dell’Affetto ; altra- 
mente elle fi proferirebbon per E chiufo : Eflcn- 
do ^regola ferma , e certa « che le particelle pure 
veAite, le quali terminano in £ fi proièrifeono 
per£diiufo) e fono quelle A2£, T£, .S£>A^£> 
JiB, y£ , ed altre tsili • Or rAffetto fegue in_* 
ciò la naturai propietà dell’umana Lingua, la qual 
vcruno'£ proferìfee chiufo, (ti che è fpecialifiìma 
propieià della Lingua Latina amica non feguita 
dalla nollra moderna* )C che ciò fia il vero , niu- 
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00 degli ucelli , che dall’arte umana infegnati im-^ 
parano a proferire , o rapprefèntar, e coatrafar 
umane parole; e niun’altro animale fì trova, iX 
qual pofla in ipodo alcuno proferir l’^chiufot, 
ma folameote aperto ii proferifcono , come l’e-^ 
fperienza ilfefTa può render chiariflìma tellimo*^ 
nianza , e yeriflìaia di ciò» £ fè alcuni ve ne fb* 
no, i quali BB, come fanno le pecore, 
come le capre, ed altri, che,^fi, e co- 

me i Pappagalli, Je Piche, e le Scotte, e tali al- 
tri ucejli fanno, i quali imparano per Rappre- 
fentamento ad elprimere , e riferir le parole uma- 
ne, e l’altre VOCI per ^ aperto fempre, enoo^ 
mai perchiufo, fe non per accidente l’efprirao- 
no . £d in quanto diciamo , fe 00» per accidente , 
efcludiamo per quando tali animali efprimon le 
dette voci coila bocca piena di cibo, oper altrs 
cagio^, e per coni'eguenza chiqfa, o mezza.^: 
chuifa, il che fa ncceffariamente chiuder anco la 
fuddetta lettera . 

Del Rapprefentamento , 0 Contraffaciment* i , 
Cap. 9. . . 

♦ 

S I trovan molte parole nella noUra Lingua,, ed 
anco nella Greca , e nella Latina originate^ 
dalia natura iflelTa della cofa, che elle hanno a_« 
rapprefcntare per contrafare , le quali difender » 
e foftener non fi poflTono con altra ragione , che 
col mezzo di quella Origine del Rapprefentamen- 
to , o Contraffacimento , formandofcne di quel- * 
fc ; che fono drittamente contea la natura di eif4 
• • no» 
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noflra lingua; come perefèmpio è CHRICH t 
tifato da Dante, volendo rapprefentare , o con- 
trafar quel Tuono , o per dir più propiamentt_j , 
quello (Irepito, che fa il ghiaccio, il cridallo, >0 
d’altra cofa tale , quando elle fi Tpezzano, e di- 
cendo nel 32. Canto delflnferno . 

' Psrob'V mi mlfi , e vidimi davante , 
fotto^ piedi fttt lago , ebe per gèlo 
Avea di vetro , e nùu d'acqua fembiqtite» 

Idon fece al corfo fuo sì grojjò velo 
Di verno la Oauuia in Aujìericb , 

Nè V ’taniù là fotta ’/ freddo cielo ; 

Com'era quivi: ebefe Taberaicb. 

y* caduto , 0 Fietr apana ; 

, Non bavria pur daWorlo fatto CH&ICH . 

‘ Tale è (ìtnilmente la voce bisbiglio , epifpiglio 
formato da quel bis bis , o pis pts , che li fa , e_» 
s’ode nel ragionare , ed ancor nel recitare orazio- 
ni a Dio , che altri fa così fotto voce , onde il 
Petrarca nel primo Capitolo della Fama dice. . 

V era intento al nobile bisbiglio . 

E Dante nel Capitolo 5. del Purgatorio . 

Perché l'animo tuo tanto s'impiglia , 

Difje 'I Maejtro , ebe Pandore allenti ì 
Che ti fa do , che quivi Ji pifpiglia è 
£ nel Capitolo undecimopurdei Purgatorio par- 
lando di M. Provenzan Saivani nobiliifimo Cava- 
lier Sanefe , feri ve quelle parole . 

Colui, t che del camin sì poco piglia 
Dinanti a me, Tofeanajonò tutta ; 

Ed or appena in Siena feu pifpiglia • 

E così ancùra molti altri vocaboli fimili , com&^ 
^ fra 
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Fra gli autori Latini appreflfo Ennio è la voce,Ta- 
ratantara y volendo rapprefentare , o contrafa» 
re il Tuono della tromba, dicendo. 

yit tuba terribili foni tu Taratantara dixie, . 
Ed appreflb Terenzio è i iST y rapprefentar vo- 
lendo , o cpntrafarquel cenno, che Tuomo fa ad 
altrui , imponendogiiTilenzio, o che non faccia 
motto in quelle parole del Formione. 

So,^uìdì muobfecroifes t quem femper te ejje^ 
diiiitafi? Cre.ST. So. ^uìdì bas metuts fores^ 
£ fra'Greci appo Ariflofane io più Tue commedie? 
« fpezialmente nei principio quafi de* Cavalieri ^ 
cioè. 

„ IflÙ (JLV y (JLV (iV t (iU (ÀV ) (ÀV (AV fÀ^ . 

per bocca di Nicia compiagnentefi con Démodé* 
ne de’ vizj , che regnavano nella Città , e rappre- 
fentando', e contrafacendo l’anitrir, che farfo- 
gliono i cavalli, vedendo le fémmine loro : E co* 
sì altri affai appreffo divcrfì altri Autori , e par- 
ticolarmente appo i nodri, e maffimamente i Co- 
mici , la voce PHl , volendo efprimer quel 
che i Latini dicono fibilam , e noi fìfchio y e_* 
fuflìlo , o fuffolo , od in qualunque altra maniera 
fì dica . 

Quedo Rapprefentamento da’ Latini chiamato 
Fittitio, come Murmur y e Sibilai y e Bombai^ 
ha per ofEzip di rapprefentar diverfì effetti di cofc 
diverfe , e fra gli altri queda particella BB (del- 
la qual accennammo di fopra) la qual (ì proferifce 
per E aperto , ancorché per effer monofillaba-» , 
per avventura averebbe terminato neli’f chiufo , 
ma perciocché ella rappre Tenta |a voce delle Peco- 

T re, 
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re , perciò fi proferifce per £ aperto , e nafce da 
cfia il verbo il quale par più ragione* 

volmente formato , che quei de’ Latini SALA* 
Rti , attefo che queli’aaimale eQ>rima colia vo- 
ce ££, più lofio , che colpe anco afferma 
Eufiazio nel fqo comeqto Copra il nono fihrq deli’ 
Iliade d’L(omero, dicendo, che alcune pecqreu# 
facevan, BH*, BH’perrappreCentar, ocontra* 
far lalorvoce, il quai luogo mofira per forza di 
natura, come i Greci proferivano il B nella im- 
defima guUa, che.fi proferiCcc HB nofiro , 
non quafì KconConante, come dicono alcuni , e 
l’H, come l’£ aperto , cioè Beta , e non Bita • 
nè Vita . E Varroae nei primo Capìtolo del fecon- 
do libro De R» rttjiicùy parlando del Qome delie^ 
pecore, dice; , . 

Ea euim à fua voce gracè appeUarunt Mda^ e 
«f c multo feeus uo/lri ab eadem voce , fei ab aUiUt 
Ut era voearuut>, uou euim M £ , fed BBB fonare 
videatur aver, & BEBLARE vocem effhraHeSt 
à quopofl BELAREdicunt , extrita Uttera £,«r 
Jit in multìt , e quefio è il vero fine , onde ha^ 

origine eflbf aperto. 

Fra Taltre parole di RappreCentamento fi à, 
•Tintinno uCato da Diate nel 14. Canto del Pa- 
radifo, cioè» 

£ come giga , ed arpa in tempra tefa 

Di moite corde firn dolce tintinno 

A tal ^ da cui la nota non è ittttfa» 

• Evvi fcopphi che fi profori fce per O aperto 
.nella prima , e vieo dUfcloput , ejcoppietfo per 
diminuzione, e fcoppiare verbo. £ crojciot 

rro- 
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arofciare t bombo , e rimbombo ,'*e rimbombare i 
borbotto , e borbottare*, rimbrotto , e rimbrottare ^ 
brontolamento , e brontolare : tuffo , e ttff 'are , ed 
attuffartiurlo^ urlar ex cocolare, ogogolarc^t 

pio , piare » spigolare : - mi aula , e miaulare x mu»- 
gito , mugliare : ringhio , e ringhiare : grillo ygrilr» 
lare ; , beffare , sbuffare ; rujjare % baiare , e 

abbaiare : firijeio , e ftrifciare : fdrucio , e fdxuci» 
re; e tutti gli altri Borni erpreilivi per rappcefea* 
tatnento delie voci degli auin»ali , o d*aHro fuo« 
ìtO| o rumore * o (Irepito di che che iìa • ' 

Dello Sbandamento » Cap. io. 

S OCIO l'OrigHÌe delb Sbandamenta vanno 
raccolti tutti que*^ vocaboli « i quali efcono 
delle regole ordinarie, e quali fojdati sbandati 
f fuor di fchi era, non feguon Tinfegoa del h>r 
Capieaoo. Tale fra gli altri è tbioma in molti 
kioghi delle Rime dei Petrarca, e degli altri iu>. 
ftri Poeti , il qual vocabol venendo da coma del 
Latrilo, doveva per ragione inXofcano &r Cua^ 
ma, 6 egli voleva con ragione ritener TO aper- 
to, o vero far coma con PO chiufo, o vera- 
mente , cOma , puro , e fchietto , è nel Latino , 
(ènzatraroutan^nto alcuno di vocale per virtù di 
feconda; e di terza Lingua , in quella maniera» 
che di pclus , fi fa poh , di rogus , roga , di co- 
Ut, tote, e fimiglianti , e non interporvi altra- 
mente rafpirazione , e 1*1 liquido , cosi come ò- 
gli fa contro ogni regola di Lingua Tofcana. Co- 
si ancora lèguendo la regola della prima Lingua, 
ila qual fempre , dove la parola toRana ritien L’O 

T 2 aper- 
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aperto , che fi truova nella Tua origine Latina ; 
fenza avere altra confonante dopo fé in quella-* 
fillaba medefima , piglia dinanzi a fé TU liquido , 
come di rota^ e bonus , e tioief (ì forma ruota , 
buono i t duole, c fimiii altri fenza 6 oe. Orda-* 
nodus , emodusPìàovtMz dir nuodo , ^muodo , e 
da rofa , ruofa , e da dotisduote , e por nondime* 
no ufcendo eflì vocaboli di fchiera fi proferifcoq 
nodo, t modo , e rofa , cdote, ritenendo l’Oapec- ^ 
to fenza pigliarvi dinanzi U liquido , non fi po- 
tendo fodener, nè dilèndere altramente, che per 
virtù di queda Origine dello sbandamento • 

DtlP Autorità , 0 del Barbarefmo t 
C(tp., Il, 

j 

T utti que^ vocaboli , che non vengon nellii 
nodra Lingua da veruna dell'alcre prime no- 
ve Origini fopradette , nè anco vi vengono dalla 
Lingua Latina, nè dalla Greca, nè dall'Ebrea * 
ncceflario è, che eflì vi vengan dall'autorità degli 
Scrittori , che formandoli di lor proprio ingegno, 
o pigliandoli dal parlar delcommunal popolo , o 
da Lingne barbare, e draniere, gli hanno ufati 
nell'opere loro, come in particolar fono molte 
parole inventate da Dante nella dia Comedia, le 
quali non derivan da veruna dell'altre prime no- 
' ve Origini della nodra Lingua , nè da Lingua alr 
-cuna fi riconofce, phe effe ne vengano, e di tali 
-fono fra l'altre Arcolaio , Conocchia , Gora , yoga, 
£occa ifkumeto femminile da filare, Go/a,/^0//0^A 
( dafultut^roneamento,da tomafc^kl^a, abbicarti 
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eaprtec}o\ accifmarej cocca, accoccare, agguattare, 
addobbare , aduggiare , aggrappare , groppo , 
aggroppare, Alla, fpezie di mi fura, ambra, ammac- 
care , mufo , ammujare , pago, appagare, piglio, 
appigliare , art/efe , arnie , rojia , arrojlare , aiber- 
go , tufo ,attufare , azzurro , tana , mtaaare , ta- 
Jca, iatafcare , tojìo , tajiare , e quzù infiniti altri 
tali , che ciafcun da per fé potrà col lume del Tuo 
propio ingegno riconofcere* 

Couclujìoue delPOpera • Cap, 12. ■ ■ 

Q Uefte « che raccontate abbiamo , fono IcJ 
dieci Origini della nodra Lingua , dalic;^ 
quaii quali da tanti chiari , e vivi Fonti» deriva- 
no i vocaboli tutti del* Tofcano parlare : e per 
mezzo delle quaii altri può venire in cognizion 
certa» e ficura della dritta preferenza» ed anco- 
fcrittura de* fopradetti vocaboli » e delle varie.» 
differenze» che intorno a ciò hanno fra loro i di- 
verfi Idiomi della Toicana» e fpezialmente i due 
principali d'e^Ta» che fono il Sanefe» e*l Fioren- 
tino ; ed oltracciò la ragione di tutte le cofe pre- 
dette : e qual d’eflì Popoli profèrifea meglio » e 
per qual- ragione : e chi di loro ufi Lingua piò 
antica , e per confeguenza più regolata , più pu« 
ra» più propia» e più comune a gli altri Popoli « 
Nella quale Opera io mi fono affatigato tanto più 
di cuore» quanto; che ninno altro fino ad oggi 
è, che abbia pubblicata dottrina di teorica di lin« 
gua in volgare» fe non cosi per tranfito alcuna; 
cofa toccatone • fi perciocché è cofa da GentUi 
i T 5 luo- 
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luomo il notr nafconder i benefìcj ricevuti , per 
laqualcofa Pltmo voleodo moftrar, perche egli 
allegati avelTe gli Autori delie colè , ohetolte^ 
da loro, egli neiropera iua radunate aveva, come 
veroGeatiiuomo, che egli era, nell*epillola ia- 
ti toiatoria della detta Opera Tua allo Iniperadore 
Tito VefpaC-^o ieri ve quelle parole . 

« Eji etfim bemiguuM atarlrìtror^ ^ plenum 
gettai pudorìt fateti per qaas profeceris . Quindi 
è, che non volendo io, per fuggir riprenlìon , 
tacer gli Autori , che in quella mia Operetta mi 
hanno predato aiuto a condurla a complimento , > 

valendomi io delPOpere loro » ho deliberato di 
£ir memoria d'effi almeno de’ più principali^ i 
quali fono nella Liugua Greca Piatone , Luciano,^ 
e Giovanni Grammatico: nella Latina Luci ho,- 
Varrone, Verrio Placco, Fedo, Aulo Gelilo 
ePrifeiano: nella nodrailBembo„ il Tolomeo, 
il Cadelvetro , il Corbinelio , e’I Muzio , dà* 
quali , (e fopra tutti da^onfignor Tolomet , che 
rnciòm’è dato rpezialiflnna,erovraniflìmo Mae- 
ftro) io ho raccolto la maggior parte di quello, 
che ho detto, e per lo più impiegato mi fono nel 
ridurre l’opera jnia ibtto detsrininati capi , e nel 
rintracciar l’autorità (fegii -Sorittm-i per vaitt'ine- 
ne a provare i miei detti , cd in alcuna altra fpo- 
co lazione ancora intorno a ciò, di non lieve fa- 
tica certo , « non piccola . < 

Per mozzò delle quali colè altri potrà con age- 
volezza faperconolcere , edidinguere l’un dall’ 
altro i vocaboli di tittte quattro le Lingue : ’0 di * 
cendo altramente le quattro diverfe fpezie di vo-> 

. cabo- 
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caboti ) ohe ha la noilra Lingua, di che abbiamo 
parlato alcuna cofa addietro , fenza la quale.* 
l'cienza fiippifi pur certo , che niunomai nè be- 
ne , nè interahien<te faprà parlare , nèkrivere in 
Torcano , perciocché Tenia far la ruddettadiftio- 
alone , non fi può bene ordinare eflaLingua, ni 
darne ferme regole , ecerte in tutte le Tue parti t 
conciofiacorachè molte regole date da altrui per 
vere , e fioure , riefean fenza il partimcnco prcr 
detto falfe ; attefochè làratino per cafe vere ne* 
vocaboli della prima Lingua, e fa ITe ne Ila fecon- 
da, o per contrario: o veramente faranno vere 
nella feconda ) e falle della terza . Ma fapendo 
altri la differenza de’ vocaboli Tolceni, laprà 
anco per con feguen za quali fono daulare , c qua- 
li no : e dove ufar fi debbono , e dove no : con- 
ciofiacolàchè que’ della prima Lingua fi pollano 
ufar fempre , come pure ^ fchieao, e propria- 
mente naturali : Quei della feconda fi poflbnp 
beneufare, mapiùBirado, e con maggior rite- 
nimento, perciocché quafì rami annegati , e non 
naturali bifogna maneggiarli eoo più riguardo de 
gli altri : Que* poi della terza eflendo proprj de 
gli Scrittori # fon da’ Poeti tifati fpeflamente: di 
radiflìmo da’ prefatori , come le Poefie fono in_^ 
queda parte più libere , e più Jicenziofe , che le 
Profe non fono . Finalmente que’ della quarta , 
ed ultima da’ Poeti , che avuta hanno fceitezza di 
parole, come il Petrarca, il Montemagno , Giu- 
lio Conti Romano, e Simone di SerDino Fore- 
Hani de* Cittadini Sanefe, e Maeflro Simon fuo 
figliuolo tutti coetanei , ed altri, fono radiflimg 
V T 4 vol- 
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voUeatFattoufati: maaltri, che non hanno av'u« 
to cosi Fatto rifpetto, anzi prefa fi fono la mag- 
gior licenza, che hanno potuto, come fono fra 
glialtri Dante nella Commedia, e Faziodegli li- 
berti nel Dittamondi , il Boccaccio nelle Tue poe- 
fie , ed altri di que* tempi Thanno ufati un poco^ 
pififpelTo, e forfè troppo Fpefib. I Profatorì o 
non li deono ufar mai , o fi pure ufarli per efirema 
necefiìtà, e quafi per miracolo. Madiquefieco- 
fe parlarò forfè un'altra volta più appieno in un 
particolar Trattato fotto titolo degl’idiomi To« 
fcani . , , . . , 

Cheficcome di defiderro di giovare ad altrui in 
ciò, io non credo, che niuno mi pafii ponto i- 
nanzi, ed appena mi pareggi, così mi fo (e for- 
fè non invano) a creder , che l'Opera ifìefia-* 
prefente , ed alcun’altea ancora fieno per farne_« 
fempre per me appreflb di ciafeuno ampliflìmate- 
fiiroonianza, e , come io fpero , veriÓtma . 
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\ fR^ATTAfO 

O I 

GELSO cittadini 

Accademico Sanefe * ‘ 


GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE . 



Veflo Trattato trova fi nella^ 
Libraria d'Aleff andrò VlL 
fcritto apennadallo fiefi'o Cit- 
tadini ^ ed è da lui più volte 
TUa^TeìV altre fue Opere addietro . Dice 
però egli fieffo , efierpiù tofio un primo em- 
brione^ che Jcrittura perfezionatayrimanen- 
do par troppo da confiderarfi intorno alla 
pronunzia delle feì dazioni Tofcane , (che 
Dante contò per ci nque nel fao T rat tato del- 
la Volgare Eloquenza , tralafciandovi Pi- 

. fioia,) 
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Jiohy) e Noi forfè abbiamo ojfervata qual- 
che cof a di più nel ràgtonamento , che ne fac- 
ciamo nell’ÀfparJtto aH’Opere di S. Cate-. 
rina da Si^na , da noi nuovamente pubbli- 
cate, Vedi alla pag,it)%, e alla zòx, di det- 
to Apparato , e ve dìi Dialoghi riportati in 
fine della nofra Grammatica compendiata , 
che va col utolo \ Le Regole per l’Italiana 
Favella , dichiarate per la piu fretta , e 
larga offervanza in Dialogo e che 
comparìfce alla luce y infieme con que/ì^Ope- 
re del Cittadini , quejVAnno , e mefc mede- 
fimo in Roma y nella me de fima Stamperìa 
del Signor Antonio de' Rojfi , 
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IDIOMI TOSCANI 

T n Ar tato- 

di CELSO CITTADINI 

^ACCADEMICO SÈmSE. ■ 

E Gii è ooflro imendinienco 4iel Trattato 
prefente ragionare alcuna bofa della di* 
verfitàdegPIdromì della Tofcaoa favella; 
ma coRciofiacofachè ( fecondo il nofiro credere) 
Noi (ìamo i primieri a metterci « tale imprefa, 
perconfeguenza noli abbiam cbi feguitar, nèctù 
aiuto alcuno fopra ciò ne porga ,• dovrem perciò 
effere in gran parte avuti per ifcufed ; fé per 
Noi non iè ne trattarli appieno , come altri perav- 
ventura Btr (ì potrebbe a ardere , o dèfiderareb- 
be ; parendoci fare afTai a cotninctace quefto po- 
co, e con tal meaio aprir la via ad altrui di fop- 
plire a quel, che noi per forte vieniflìmo in alcun ■ 
' modo a mancare ; perciocché , .equa! cofadi gra- 
iia fu giammai in un tratto perfetta ? Niun*avte , 
per certo, di quante ne fono, fu giammai trovata 
da prima tutta intiera perfettameme ^ madiiem- 
po in tempo aggiognendovifì ora d> una, ora da 
altro qualche cofa di nuovo, fì fono tutte al la^ 
loro intera perfezione condotte. 'Cosi della pr^ 
lènte materia -ci facciamo , efórfe con ragione , 41 
«federe , che, ciò per mezzo nofb'o^ Ò d’altrui fea 

al* 
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alcuna volta per avveoire ì otlde non illaremo a 
dirne altro , ma ce ne verremo fpacciatamente^ 
airintendimento nollro . ' I 

•m * a. , 

CAPITOLO I. 

V olendo noi parlar degl'idiomi Tofcani , ei 
par, chea voler meglio elTere intelì , (ìa_* 
Deceflario non pur convenevole il dir primiera- 
mente , che cofa fìa Idioma ; ed appreflb venia- 
mo ai rellance . Idioma adunque altro non è, Te 
non proprietà fpeciale d'alcuna lingua . Ora TI* 
diomi principali della Tofcana ( parlo della ri-. 
Ilretta, cioè di quella, che oggi per la maggior 
parte polTeduta viene dal Sereniflìmo Gran Du- 
ca di Tofcana , e da'Lucchelì , la quale è propia- 
mente la vera Tofcana) fono fei , a' quali molti 
^filtri circonvicini , e meno principali riducer li 
poflbno , e (ì riducono , fecondo la vicinanza^ 
de' luoghi ^ o la (ìmigiianza delle parole, e loro 
accidenti , che maggiore anno con alcuno de' fo- 
pradetti cinque alti Idiomi più principali , i qua- 
li fono quelli , ii Fiorentino, il Senefe , il Pifa- 
no, il Pillole^, il Lucchefe,:eJ'Aretino. Ecia- 
icuno di eli) ha le fue proprietà fpeciaii , che ri- 
conofcer lo fanno non purefler diverfo da tutti 
gli altri é E cosi fatta diverlìtà per lo più ripofta.» 
.^(Ter.fì vede ne’ corpi delle parole , laddove, gii 
accidenti di effe a tutti gl’idiomi Tofcani familia- 
ri fono » e comuni , ficchè l’uno ufarpuote, ed 
.tifa gli accidenti dèi l'altro , - e degli altri , fecon- 
do che "più gli aggrada ; il che de* corpi di effe pa- 
role 
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rale non avviene , ed al parer ooflro non è Iecico;« 
perciocché fono fpezialiflìmi i loro Idiomi prò* 
prj : Come riconofcer fi può nell’Opere di Òan« 
te , del Boccaccio, .e del Petrarca, e degli altri' 
antichi Scrittori. ... 

i DeW Idioma FkrtntìaO: • C A P. 1 1. 

' 

L ’Idioma Fiorentino ( il qual da noi vien ora. 

nominato primiero di tutti gli altri , nonu« v 
perciò , che efib più perfetto fia , o più princi- 
pai di loro ; mas), perciocché maggior copia è 
di migliori Scrittori) parlo degli antichi , equan* 
to ad eleganza non mica,o quanto a purità dilin* 
gua(eprfma degli altri in lucenfclti per mezzo 
della fiampa fi truovano di eflb Idioma , il che_i 
di veruno degli altri avvenuto non é)il Fiorenti* 

DO Idioma , dico, fi é quello , che ularono i Fiot-r 
rentini Scrittori , non pigliato dal mezzo del vol- 
go, e dalla gente bafia, ma con diferezione, t, 
congiudiziofa elezione di vocaboli non ignobili , 
non vili , non plebei , non troppo antichi , e Ica- 
duti , e fiantij , né troppo nuovi ancora, e noa 
accettati, nè ufati giammai da veruno. Sua pro- 
prietà fi a l’altre fi é, invecedell’A ufarper lopiùc 
l’Ene’ futuri, e ne’ Defiderativi, one’Soggiont 
tivi de’ Verbi , ed in alcuni nomi, laddove ragio- 
ne alcuna non par, che li riceva : Ed oltreacciò 
d'afpirar il C , quando egli viene antipolio all’A, 
od all’O. Ufano i Fiorentini l’fi, in vecedell’A 
ne* fopradetti luoghi , quando elli dicono Ame» 
rò per Amarò; hfegeerei per hfegaarei, Afpi- 
V rano 
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7 rottalo dcgCIdiom T ofeaui 

IranocoBM èdettOt dicendo Cbarto per Carta\' 

Ducb'a per Duca ; dici» per dìcoi cbosufcetc^ 
per conoscete . Ufeco anco i*A in vece delt’E , e 
deU*l ne* Preteriti. Imperfetti del numero del più. ^ 
d'alcuni Verbi , dicendo Salavàmo , miavàmo-t 
foittvàmo , in cambio di dire faiivàmo i volevà- 
mo j fiiivàmov Ancorcbò quello fia più proprio 
dell’Idioma Sanefe . Anco dicono Sanato , Sana^. 
tare i Sanejèt in vece di Senato , Senatore » Se* 
tkjt. Sanxa, invece difenaa, aocorciiù da 
fentia de* Latini derivi . £ altre colè dicono; ef-. 
femplificarem dipoipiùfpeaialiiMnte si di quello, 
nome degli altri tatti * 

.DeiridiòmaSeatfe, CA?. IIL 

r I . . * 

S Eiiele propriecà fi è quella , che ufaron gli. 

Scrittoci di ókna ; rOpcre amiche de* quali) | 
fe mandate fe>fleni> ll^e in luce , avrebbon lorfet 
polla materia , e aecéfiaria cagione a* foamatort 
delle regole della verlgar Lingua di valerli ded*au* 
torith di efift ancora , fiecome di quella dei Fio- 
Rotino Idioma, e del Pifeoo fi vede , che efilhan- 
nofetto. Lapropnetà del Senefe Idioma fi cono- 
ice fea Paltre colè a quello, che ne* Futuri , ne* 
Defiderativi , e ne’ So^iontivi d'alcuoi verbi j 
uraaicociftrarto de* Fiorentini 1*A in vecedeiPE. 

£ DOtt (blamente ne* verbi della prima maniera, i 
come là il Fiorentino Idioma , ma anca in que^ 
dell’aitrel, dicendo - per efenopio non p\ir amari 
per amerò t ma ieggtOrò per leggerò \ ne* prete- 
riti imperfetti ferivavàmo per fcrivevàmo , ave* I 
... lavò* ' 
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^ Di Celfo CitlaJiai» goi 

Javàmo , folovàmo , in vece éìvolevàmo ^ fuU^ 
•iàr/w ; il che è comune anco al Fiorentino ldio> 
ma ; e forfè agli altri . Come anco al dir Sanefe 
, per Senefe , e fitnili altre voci • 

DtWldkma Pifauo • C A P. I V. 

i • i 

I 

L a proprietà del Pifano Idioma è quella* che 
pei Pifani Scrittori fu ufata; Spezialità di 
ella è ufato l’S in vece del Z , dicendo per efempio 
I per Piazza : per Nozze , e altri tali. 

< Uf^nq anco di proferir chiufo 1*0 de* futuri del 
numero del meno della prima perfona, comc_* 
ornerò^ farò. Laddove gli altrildiomi , dal Lue* 
chefe in fuore , rufano proferire aperto . £ per 
contrario dicendo Ora con O aperto , quando 
fignihea quello , che appo i Latini nuae , che gli 
altri tutti ulano per O chiufo , appo i quali ora 
per O aperto fignifica VAtira de* Latini medefi« 
mi . 


Deiridioma Lucchefe • CAP. V. 

L a propiet^ del parlar Lucchefe è quella) che 
ufarono gli Scrittori di Lucca * ed è molto 
fimigliante alla Pifana ) in quanto che ufano l*S 
in cambio del Z. Laddove fi truovano raddop* 
piate* come fi vede \n piazza, pozzo , pazzia^ 
che piajfa, poffo , pajjìa dicono. Ulano proferi- 
re Ora con O aperto in vece d’O chiufo , e per 
contrario , dirò , farò proferifeono per O chiufo , 
pur corne i Pifani , che altrimenti perO aperto 

viea 
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3oi Trattato degF Idiomi Tofcaui 

vien proferito datptti gli altri Idiomi Tofcani. 

Deir. Idioma Aretino . C A P. V I. 

V 

I L Dioma Aretino ha per Tua propietà quella, 
che gli Aretiqi Scrittori ufano , la qual con- 
cile in quello, che effi dicono U, per ove , e tra- 
Ciutapo io una .parola PE io luògo delPA da un 
luogo all’altro ; per efempio per Generale , dicò- 
fio Genarè{e t e cosi forfè ufano il dittongo A £ 
in alcune voci < dicendo per cafo , Fette per Fané , 
Cltepo per Capo , Steto per Stato • 

DeW Idioma Filiolefe . CAP. VII. 

À Ncorchè Dante pel fuo libro della Volgare 
Eloquenza non nomjnalTe fenon cinque I- 
diomi Tofcani , e traiafcialTe il Pillolefe , forfè 
perche elTendo quella Città a fuo tempo fottopo- 
ila a Fiorenza , non la dillinfe di particolare U 
dioma ; nondimeno avendo riguardo al valore 
di MiìTer Cinp , e del Moptemagno ; e che Pi- 
floia non è molto , o forfè niente inferiore per 
altro a Lucca, ed Arezzo, e che ha Autori iiu« 
(lampe , abbiam creduto in quelli noUri Idiomi 
far menzione dieflb. Diciamo adunque, che_* 
j| Pillolefe Idioma ha per fua propietà quella ,che 
fu ufata da’ fopradetti fuoi due Scrittori , e dall’ 
Autor delle fue Storie, ufapdo per efempio* * 

Se 

• ttetrorliì^aU pMfélt IndUmnti Vèti Fiftoiefi» 
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Di Celfo Cfttadiai, 30 ^ 

Se vi /a il comune Idioma ^ 0 no. C A P. V 1 1 1. 

Oloro , che vogliono , che vi fìa il comune 
j Idioma Tofeano, adducono, a provar Tin- 
tenzion loro quella ragione: ch’egli s’intronrctte 
in tutte le propietà degl’idiomi Tofcani delia.» 
medefima voce , come per efempio , Cielo, Sole, 
Mondo, Giorno, Notte, Luogo, Tempo, Ca- 
fa , Tetto , Uomo , Donna , Malchio , Femmina, 
Giovane , Vecchio, Povero ^ Ricco, Nobile»,, 
Vile. Amore, Odio, Vita, Morte, e fimili. Al- 
cuni altri dicono , eflTo Comune Idioma non aver 
forma particolare alcuna, ma efler compoRo di 
varie voci di tutti fei i l'opradetti Idiomi. Altri 
poi, che pur vogliono , che il comune Idioma non 
fi truovi, argomentano in queft’altra maniera: 
Che effo comune Idioma non ha fpezial propie» 
tadc alcuna, che far lo pofla riconofccre fra gli 
altri fei ; ma che , ficcome le Ipezie aromatiche , 
per efler compofte di Pepe , di Zafferano , di Ga- 
rofani , di Noci Mofeade, e di Zuccaro, e d’al- 
tro , fono dette (pezie aflbiutamente non aventi 
cofa alcuna di fpezial propietà cosi il comune 
Idioma Tofeano formato di fei diverfi principali 
Idiomi, cioè Fiorentino, Sanefe, Filano, Luc- 
chefe , Aretino, e Piftolefc, non ha da efTerc_» 
annoverato con eflì . 

Alcuni altri in contrario argomentano cosi; le 
la lingua comune folTc , e s’ufalfeappo i Tofcani 
ed altri, fenza dubbio ella s’ulèrebbe in parte, 
dove s’ufa alcuna delle altre particolari , ovve- 
ro inpaefC) dovetion s’ulà alcuna delle altre par- 

y tico' 
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ticolari . Ma fes'ufa in parte , dove s'ufa alcuna 
delle Tei particolari , adunque (ì truova paefe, 
che in un ipedefimo tempo ufa due Lingue non di« 
verfe per -Todanza ; il che non pare veriGmjle , 
'nè vero ; falvo fé non fi modraffc alcuna necelTì- 
tà , per la quale que’ d’un paefe dovelTero farlo: 
ed abbiamo detto , non diverfe per (bdanza , per- 
ciò diverfe per fodanza fì truovano parti » dove 
stufano , come in Trento la Lingua Italiana , e 
laTedelca , edinNizza la loro, e l’Italiana. Ma 
io intendo, che |a fnedelima Lingua in un luogo 
fi parli in due maniere , come farebbe a dire , che 
in Siena fì parlade puro Sanefe , e vi fì pariafle 
anco mefcolato di tutte le propietà degli altri To« 
fcani Idiomi. 


1 / Fitte da' *Jtofca»i Idiomi» 


Nos 
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• '^ote dì Cdfo Cittadini in margina 
della Giunta dì Lodomco Caflehetro 
al %agtonamento degli Artìcoli 
del "Bernho . 

Isella prefazione . 

à 

A Lli lettori. Nota, Badava dire A’: anzi 
così era da dire . 

Eflendomi prevenuti . Nota , pervenuti , ma è 
forfè errore di ftampa . 

Dell i quali. Nota, De’ 

Volontieri. Nota . Benché fi dica volontà, non 
però fi può dire volontieri, ma è da dirfi vo- 
lentieri. 

Il Rimanente della grammatica . Nota , Refian- 
te era da dire . 

Succo. Nota, Sugo è tofcano , ofucchio; Suc- 
co è barbaro ^ 

Nella Tavola delle particelle nam. 48. 

Che R, e N, lettera anzi terminante dello ’nfini- 
10 fi può tramutare in L , &c. Petrarca , 7/c«. 
filìat vedeUa • 

Nella Correzione degli errori* 

Errore : Corretto , 

Bell’huomo : Bello huomo . Nota . Bell’huomo 
ha da dire , altrimenti farebbe peggiore lau 
correzione , che il primo . 

E’ contro la Tua regola medefima c. 5. 

Degli Articoli , Farticella prima , 

Fogl. I. lin, 20. Non aviene fempre . Nota, ^ 
ad viene , non fi può far , fé non avviene • 

Va' Par- 


I 
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ParticelIaj.fogl.i-Iin.iS. Se nonduecafi. Nota» 
dritto, c piegato. 

lin 31. Pcrcioche fi ceflerebbe . Nota, li Boc- 
caccio iftcflb per non ufar tre E , in una paro- 
la, difle: rivocarcfte.'c voi M. Lodovico ne 
ufate . 

fol.2.pag.2.1in.i8. Gliele. Nota. E’ da feri ver 
le, 

foI.2.pag.2.1in.30.Nèper aventura. Nota, Se 
voi averte oflervau la compofitione della pro- 
pofitione co’ nomi , non havrelle fcritto avett- 
tara , ma avventura , fatto d’ad ventura , c_« 
non avrefte errato a dir ciò, che diteac.j.B. 

fol.jdin.j.Ched’HIC dicendofi HIQUI . Nota, 
D’H/c fi fe«e Hicbì , onde rimafe Chi, come 
s’ufa ancor oggi in alcuna parte, e poi fi fece 
^uì : come di Hac fi fece Haca , poi /ìca , 
Ca , e finalmente ^uà ; come d’H?c ifto 
per Hìc ifte , fi fece Icbtjlo . c di Hicilh , Cbil- 
/o, epoiC/&tfy?o, tCbelloi e finalmente 
lo , e ^uejlo • 

fol.2.lin. 1 1 . 0 Tefeo , & Ao Re Tefeo &c. in 

luogo di qucfto . Il Re Tefeo , & al Re Tefeo 
ère. & è ufo anchora hoggi d’alcun popolo . 
Nota, Spetialmentc que’ della Cava , c intor- 
no a Salerno. 

fol.g,pag.2.lin.i2. Ma fi dice Bello huomo. No^ 
ta : Niuno è , che dica bello huomo , ma si 
bell’huomo . 

fol.j.pag.i.lin.io. Me lo.fcguendo confonante fi 
può lafciare O , Melo diede ^ mel diede. Nota . 
Fuorché quando fegue accompagnata da al- 
tra 
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tra confonante « che non fi può fafciare, do- 
vendofì dire Meio jpedì ^ non metfpedì» 
fol.4.1in.5.Non dicendofi , che Perlo o feguiti , o 
non feguiti vocale . AJotal S.G.C. s'inganna; 
vegganfi gli Antichi San. il fecondo Voi. degli 
Avv. del Salviati . ^ 

£01.4.110.9. Su il Fiume . J^ota, S. G. C. mi par, 
che quello contraili a quel , che fi dice nel fin 
della j.c.nèflimo , ches’habbiadarcrivertS’»’/: 
nè che lì truovi appo gli Antichi} ì quali non 
hebber l’apoflrofo ; ma 1S0/, per le ragioni dee» 
te neirArticolo. 

Con le monofìllabe crederei, che non haveffe.,» 
luogo per la ragione detta a dietro di Melo, 
Telo, e però poterli dire Sai 6ume . 
fo).4.1in.i6. S'è prefo I. o da Hi latino &c.iVcro; 
Anzi da L, il qual fi formò da ondePlau* 
to nell'ultimo verfo dell’Argomento de Me- 
nechmi , il qual fini fce detto nome, comincia 
per / in vece di Hi, ed Ei, e di Pecei fecero 
Feci . 

fal.4.1in>25. Da lllì latino del numero del più lì 
prefe lì . Nota . Di llli al parer Tuo fi fè /i , c 
s'ingrofsòjcome in molte altre voci la / col G, 
facendoli Gli , e di Gli per levamento 7 , 
che di CU fi faccia l non mancano efempj • 
fo).4.pag.z.lin.i8. Srafera, flanotte. Is/ota, Di 
propofizioni, e di nomi uniti inficme diventa- 
no avverbj. 

fol.4.pag.2.1in.3i. , Penvcglia, A^o:a.lì 

Bembo in ciòs'ingcnna , perchee«c;/o, cavo» 
glia (ono in vece d'/mo, e d'ìtsicglia, come 

V 3 e«- 
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. encbìno per iacbho appo il medefimo Petrar- 
ca t e anche nelle prole (il che elTo Bembo non 
vidde) e fpetialmente nel volgarizzamento del- 
PEpiBole di Si Girolamo in quella ad Eullochio ' 
cap. 20. N^ehcrefcemi di narrar tutte le cofe , 
di che ho havuto tiognicione . 

fol.5.1in.io- Che la lingua noBra non comporta 
ordine di vocalii Idiota* S.G. C. io crederei, 
che ce ne dovelfimo rapportare alle fcritture 
degli Antichi , e quali colia fcrittura ne rap- 

. prelentano la pronunzia, e fecondo eflì rego- 
larli • 

fo.5.iin*22> Non fi truova mai , ehe la vocale del- 
la, difaccentata habhia accrefciuta una fillaba 
alla voce, credo, che prenda errore 

• Si truova pìetate di 4. fillabe Ri. Ant.Oonna U 
pietate difleM. Cino. 

fol.5 lin.3g.Am0e, Voi. Nota* L’efempij Tuoi 
fono contro lui . 

fo.5.1in.g6. Se l’accento non è allogato fopra Pò 
antepofio . Nota . Aggiunge fopra PA an- 
tepollo, o fopra PO antepollo &c. 

fo.5<pag.i.lio.g2. L’envio , Penvoglia . Nofa^ 
errori del Bembo. 

fol.6.1in.2. Che pure Penvoglia. Nota, Petrar- 
ca , nel dolce Penfìamma, & n’encrebbe , per la 
enfiamma,{e ne encrebbe ,dove non èpolììbile, ^ 
che fia l’articolo la . 

fol.6 lin.7. Ma ne’ predetti efempj Penvio . Nota, 

£d enchino per inchino , ivi radoro enchino , 
cioè io inchinatol’adoro : e non la inchino , co- 
me non direttamente hanno alcuni telli. 

fol. 
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Crederei, che Df/ove* 
nifTe dal latino /V/0 per gcttamento dell*/, 
e così A/el/o venifle dal latino in i//o, fatto pri- 
ma ine ilio , e poi per gettamento de due / /Ve/- 
lo , e però doverfi raddoppiar 1*Z, . 
foL7.lin.17. L’ufo più fecoli. Nota, Di, 
foi.7.1in.i8.Che ne’ predetti congiungimenti Ld 
ponga doppia < Nota, quello è io favore del- 
ia lingua Sanefe^ 

fol7.lin.20. Ci jiotremo . Nota, potremmo è 
da tenere * perche potremo è del futuro . 
fol.7.lin.^l* Tuttoché la particella A’o#tf»No 
la particella , ma l’accento acuto, cheèfopra 
ella è cagione di tal raddoppiamento . 
fol.7.pag.2. lin.4. Che in volgare non s’ufi 
Nota . ^d in volgare s’ufaper aggiorna del D, 
come fedy cbed &c. 

fol.7.pag.2*lin.7. Illud quello , iftud quello. Ab- 
ta. Quello àiHicÙlo^ Quello d’H/c /y?o , di 
lllud viene elio , di illud elfo . 
fol.7.pag.2>lin>9. S’aggiunge alcune volte ad O 
Slc, Nota , £d a Na , dicendoli Mad. 
foI.7.pag.2.Iin.i3. Ma operollo l’errore di colo- 
ro , che fi diedono ad intendere, che A pro- 
pofìtione, e tutte le altre d’una fillaba;, do- 
velfero feguire la natura d’alcune voci d’una 
fillaba, le quali hanno valore di raddoppiare 
la confonante de’ vicenomi difaccentati. Ao- 
ta, Errate in ciò voi Milfer Lodovico . 
fol.7.pag.2.]in.i7. Non avvedendoli, che A, e 
le propofitioni d’una fìllaba , le quali li con- 
giungono coli*/\rticolo fieno difaccentatc_« 

'' V 4 quell* 
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- e quel l’àltre voci accentate. A/ota. I Sanefi dop- 
po A non raddoppiano la conl'onante , dicen- 
do per cafo ola yigtta , ole Selve , ma quando 
L vien doppo altra voce » che articolo, ve la_j 
raddoppiano allui , attuiti , 
fol.7.pag.i.lin.2i.Ioconfefro, che fì prefero mol» 
■ ti verbi dal latino allì quali. Nota, In ciò er- 
rò il Delminio parlando degli articoli, per- 
cioche è differenza fra il fuoco fece danno alibri ^ 
( e ad armi , e il fuoco fece danno d* libri ^ ed aU 
le armi raddoppiandoli nel primo efempio VL 
' e nel fecondo no. Nondimeno non lì fcrive.^ 
arroma , affiena , non perche non è bene : ma 
a Roma , a Siena . Vedi noRre Annot. al De- 

• camerone é 

fol.7.pag.2.1in,26. Coii tutto che , A effendo , 
come diciamo fenza D non doveffe havere_» 
quella virtù, come affìcurare &c.Nota» La 
Ragion viva di ciò fecondo me, fì è, che non 
potendo (lare quell’ cosi fenza compagnia.» 
' d’altre lettere in una fìllaba , e havendo fopra 
fé l’accento acuto , fa per neceffità raddop- 
piare la confonante , che le fegue appreffo 
della parola fuffeguente, come Affìcurare ^ o 
vero perche il D fì tramuta Tempre nella prima 
lettera della fuffeguente parola . 
fol.7«pag.2.1in.32. Alla particella quando ella 
a verbi fxàa. Accoglier e &c. fì giunge la R, No- 
ta, No alla particella /^ili giogne la ma 
la D nella prima confonante delia fuffeguente 

• parola, (come è detto) fì tramuta, di che il 
CaRel vetro non dice parola. 

fai. 
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foI.S.Iin.go. Ramarico, Ralegro. Nota, Ram- 
marico, Rallegro. 

foL8.lin.30. Ne fopra e(Ta è allegato l'accento . 

Nota, Stà per adIigatuS) non per allegatus . 
foL8.lin.35. Ne ravolgere . Nota . In quello mi 
pare , che il C, s'inganni » perche (ì truova.» 
non una volta ravvolgere ne’ buoni Scrittori, 
tìoniper rivolgere f ma. per girare t t ravvolto 
per circondato . 

fol.S.pag.i.lin.gz. Cioè / a; , elei, a'qualìfìpuò 
levare .< 4 . Nota, Scr Brunetto; Bolla di Pa- 
pa Innocenzo contro Federigo Imperatore, e 
fattone come luì è piaciuto , 
fpl.9.1in.9. Il Figliuolo cui. Nota, CoteRo non 
V crederei mai « « 

fol.9.1in. ij. Con quella cofeienza, cbe\m Tanto 
huorao offerrebbe. Nota* Sta in vece di con 
la quale , o con che . 

f0L9.lin.20. Dipendendo da’ verbi gli li può le- 
vare Di: Fermamente io acconcerò i fatti vo- 
ftri &c. che Rarà bene . Nota . Non è per mio 
avvifo levata la Vi , ma la che Ila in forza d* 
in guifa che , come altre volte fi vede in queRoji 
ed in altri Autori . 

f0L9.lin.31. Del Patre loro. Nota, Pur fi truo^ 
va negli antichillimi Patre , e Maire % veggan- 
fi noRre Ann. Generali . 

fol Q.pag.2. lin.28. Quattro tempora . Nota, Ea 
Roma il ponte quattro Capora . 
fol.9.pag.2.1in.3i. A cala buone Temine . Nota, 
Io credo, che fi potelTe dire: acafa queRe_f 
femmine . 

fol. 
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foI.io.iin.ii* Chequanti Corte nella erano. No» 
to* Nelli fcritcì a penna è fcritto , quanti nei* 

V la Cortei 

foI.io.lin.t](. Ma ancora il difetto della prepofì* 
tione quando fignifìca cagione operativa 
a Merco , a Gratta , & a Bontà . Nota . Ed an- 
che a Colpa Bocc. n. io* Colpa, e vergo- 
gna della tnifera cupidigia . 

fol.10.lin.32* /'er tempo di notte. Nota. Per- 
che non Di , od la , che Per non (là in quello 
luogo propriamente.^ 

fol.i2.pag.2.lin.6. Perciùche non dee efler 
una . Nota . Che cioè altro che , o fe non^ 
che, 

fol.i2.pdg.2.1in.2i. In collo. Nota, in collo Ha 
fecondo me per in ilpalla , altrimenti non ca- 
minarebbe . 

fol.i2.pag.l.lin.2$. Melagli una catena in gola. 
Nota . non mi piace, perche in gola fignìlìca 
dentro la gola, non attorno alla gola, ovve- 
ro diciamo , che oggi Tufo del parlare Pha_* 
rifiutato . 

. fol.12-pag.2 Hn.35* Vo alla Cafa. Nota. Q^llo 
par , che habbia luogo folamente in Villa , do- 
ve non è, fe non una cafa fola: ma in Città non 
fo veder, come fìabuon parlare, voallacafa, 
fenza fpecificar qual Cafa : il fimil dico*// Fa» 
lazzo ^ di Cbìefa , dove ne fon pjà d'una, o 
dove non è alcuna che fìa principale , fiche.* 
per aventura s'intenda d’effa : che fe a Roma 
fi diceffe: io voal palazzo, non s'intendereb- 
be a qual palazzo : ma fe fi diceffe vo apalaz** 

20 
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20 s’intenderebbe di quel del Papa. 
.fol.i^.lin.i6. Nel primo, e nel quarto cafo del 
meno, & in tutti que’ del pii\ ne’ quali non 
fì lafcia l’articolo &c. laonde non fì direbbe.^ 
Cafa Ruina&c. o Cittàèprefa. JVota, ASie- 
• na fì direbbe Città è grande quanto Camollia. 
fol- 15.lin.18. Meflere. Nota» e Mifìere. . . . 
fol. j5.lin.19. Frate. Nota» E Frc^^ dove il lafcia- 
te voi ì forfè perche non l’ufa il Boccaccio ! 
fol.15.lin.19. Maefìro . Nota» Maefìroparcbeìl 
riceva o Polo , o col nome , per efempio il 
Maefìro dice, il Maefìro Aldobrandino, il 
Maefìro Adamo. 

fol.ió.iin.i. Dopo : Nota : Ooppo non è mai 
avverbio , come fi fa qui , ma Tempre propo- 
fìtione, che vuol doppo di fé il quarto cafo. 
fol.i6.1in-6. Mefìer la podeftà . Nota , Di qui 
per abbreviamento venne la POTA di Mo* 
dena . 

fol.i6.1in-i2. La lingua non comporta, che fidi- 
ca Tuttedae » Nota » Sicome i Latini non di- 
cevano omnes di due , ma di tre &c. 
fol. 16.lin.14. Tuttetquattro le virtù, tuttetno- 
veleMufe. iVo^a.Non è vero, percioche_* 
non fì può feri ver ne tuttetuo- 

•ue» ma tatteqquattro , e tuttemove , overo 
tutti e tutte e quattro , tutti , e tutte e nove, 
fol. i6.Iin. 16. Ambeduo . Nota» Nelle profe par 
che fìa ricevuto più il direamendue, o amen- 
duo . 

^ fol.16.lin.22. Quantunque7?w/7f ufo. Nota» No 
fimle , ma tale era da dire . 

De’ 
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De'P^iròi Particella prima ^ Gittata, 
fol.17.Iin.17. Ne poeti greci, latini. JVota, 
e tte era da dirfì . 

fol.17.fin.z2. 0 peccanti in niutta parte, ^ota • 
alcuna era da dirli . 

foi.i7.p.ig.2.lin.i. Accentata gravemente. No* 
ta. Anzi acutamente. 

fol.i 7.pag.2.1in. 1 7. Se non in quanto Seggo etian- 
dio Seggio s’è detto alcuna volta da* poeti , t 
quali da altre lingue più toHoThannocosìpre- 
, fo, che dalla mia. A^o/a. Anzi dalla Tofcana, 
che ficnme di madiat fi fé Maggio , e di iavedeo 
itt’veggio , cosi di Sedeo , Seggio. Ma è della 
prima lingua, della quale non habbiamo efem> 
pij di icritcura inprofa , ma foto in verfì : il che 
fe parere al Bembo , che non fofle della no- 
* (Ira lingua . 

fol.iS.pag.z.lin.z^. t)'Habeo Haggio. Nota, Si 
dille anche Habbe da Habeo , 
fol.iS.pag.z.lin.zS. Come di piantare li fa fchian* 
tare. Ncta.h Napoli dicono la Piazza chiaz* 
za, e la piaga, chiaga, e la piaggia, chiaiai 
. il piato chiaito, ed altri tali. 
fol.i8.pag.2-lin.^6. Di Doleo s*è fatto Doglio. 
Nota, Di Doleo li fece dolio , poi dollio, poi 
doglio, e di volo vollio, e poi voglio. 
fol.19.lin.2r. Percioche non li truova//>»//e com- 
pagnia di vocali . Nota, Tale ha da dire , per- 
che fimi le fi truova come Creo , Cr/0, che fo- 
no fimili a p^oo, ma tale no, come farebbe^ 
Deo , 

ibl.iq.lin.zj. Fo, So, Do, Vo di Vado riceva- 
lo 
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no E per giunta finale; Nota . Fo, fo , do , c 
vo hanno la fillaba ultima accentata , e per la 
medefima ragione ricevono finale ; ma_« 

Ja ragione perche la ricevono fi è , perche la 
prima lingua non ammette voce alcuna fìnien- 
te in accento acuto , nè in confonante ; onde. , 
dice foe , tu tue &c> e pere, vone &c. 
fol.19.lin.24* fifTendo ufanza della lingua per ca- 
gione di pih foave, e ripcfata profercnza ag- 
giungere E alcuna volta ad alcune voci haven- 
ti la ultima fillaba accentata gravemente* 
tOt al contrario , che acutamente fono accen- 
tate Fò , Sò , Dò , e Vò : e che fia vero fanno 
raddoppiare^ le prime confonanti , che feguo« 
no loro appreflb , come ^ fo sì cbei fo cbe t» 
ère. nelle quali iì raddoppia fiS*, diSi , ed ilG 
diche nella preferenza; ma l’accento graVCL.» 
non fa cosi , come fi vede in faccio ^ faccio &c» 
faccio sì cbe , faccio cbe fu • 
fol. 1 9. pag.2. lin. 22. Non Amamo , vaìemo , leg* 
gemo , ma Amiamo y valiamo , leggiamo fi dec_t 
dire. Nota, Non è cosi , percioche, e fape- 
tno , paterno , folemo , devemo , volerfjQ è tutto 
pieno i buoni Autori tofeani antichi , e non.^ 
mai altrimenti; edè piò puro tofeano, che_« 
vediamo , il quale non del prefente indicativo, 
ma si del foggiontivo efier fi vede; è poi per 
abufo fatto dellimedefimi cattivo, come altri, 
fbl.zo. lin. 19. Se non ci parefie d’originare quella 
forma lombarda in Emo, Nota, Come fe i Ro- 
mani non l’aveflero ufatq fempre , e non l’ufi- 
no ancora. 

fol. 
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fui, 20« lin. 21. Amemo . Nota . Di Amamus non 
fì potrà fare Amemo ^ ma Aaamo, 
fot. 20» iio* 26. Appreso Dance Petrarca , Boc* 
caccio . Nota, Senza articoli è fcorretto feri- 
vere. 

fbl. 20< p 3 g- 2* lin* 4* Ufeendo fuori la C , che.» 
è quafi di natura rinchiufa nella S , Nota, Co- 
me nejla Sin degli Hebrei , che fì proferifcc-* 
Sin i e Scin pe): quella ragione dell’ Autore. 
fol.2i* pag.2. lin.j. Si refìrjpgono tre vocali io_« 
unafillaba. Nota, Tritonghi. 
fol.2i. pag* 2* lin. 4. Che levandoli via trecento 
fi perde per lo più l’^come in Figlium^Pigliom 
letto. Nota, Non levandoli, anzi trafportan- 
doli avanti. 

fol.2 1. pag* 2. lin. 5. Et alcuna volta O naturale , 
come in Giuoco , Giucava , Nota , SI appo 
Fiorenza barbar;|mente, e contro le forme del- 
la lingua tofeana. 

fol.22* pag*2* lin. 2. Alcuni de’ quali polTono per- 
dere anchora le copfonanti verbali, come s’è ve- 
duto jn Toi. Nota, Ed anco l’I finale, 
dicendofi Ho : Petrarca Ho di me éTc. e tramu- 
tato ancora rO in f: ) come appo il Boccaccio: 
He quejlq lettera fe però non vien da HienCf, o 
Hene per perdimento dell’ultima liliaba . 
fbl. 22. pag* 2* ììn.^. Glorio Glorij , Nota , di glo- 
ria fi fece gioriapoigioja. 
fo\,ii, pag.2* lin. 8* Cambio , Cambi , Cambe: 
Nota , Cambii , e Cambie è la lorformatione. 
fol. 14. lin. 26. D’Hamorra hebreo è riufeito Go- 
morra. Nota, Gomorra è riufeito di Hamor- 

ra 


Digitized by Googlc 


V7 

ra non per tramutatione dello fpirito H in G. 
che non ci è, ma per rifpetto della lettera 
che è la prirpa di Hamorra , e che per cfTer let- 
tera, come dicon gli Hebrei , gutturale, fi pro- 
ferifce in fondo di gola con affai Ipirjp , e af- 
fai ingroffato , ^ 

fol.2s. lin. 33. Poter tralafciare L finale in 01 , o 
in £/feguendo confonan^e ip verfo • Nota^, 
Onde di /r/ fi fa /e% 

fol* 25. pag. 2, lin.ij^. Aggiiinfonvene allo *ncon- 
tro un altra i Poeti bene Ipeffo in quello verbo 
, Ha V & fecerne Have per aventura da Napo- 
letani pigliandola • Nota» fe aggiugnendovi 
la fillaba fecero //ave come la pigliarono 
elfi da’ Napoletani f appo i quali ^naturale . e 
Semplice voce, e non compofta, che vico da/a- 
ket de* latini, fattone da prima òaàCi e poi bave» 

fol.26. lin.2p. Et/^^ufatodaDante. l^ota» Ve 
per nttde f 

fol.26. lin-ii. Et Shpuce ufato da Dante. Hotiu 
Sh' per Sitdi . 

fol.26. lin.22. Cosi ella pe tra il piano , e *1 mon- 
te . ^Qto» Io credo , che fi debba leggere fi è , 
percioche {laverebbe potuto dire comt ella fede 
intra il piatto , e V Aicnte , E non far Siedi Sie- 
de , ma egli fu lieentiofo in cofe maggiori . 

fol.26. pag.?. lin.13. Prima dunque §’aggiugneJi 
IS/e a quelle voci di quella perfona d’una filla- 
ba , che fìnifeono in Vocale , come fono feut 
Ftto» Nota . Quello fece la prima lingua , che 
non ammetteva parola alcuna, chefinifeain^ 
accento aguto. 
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fo.i7pàg.2.1in.g. Fallare tanto vale, quanto man^ 
care, e non badare ; l’altro è della quarta Falli.» 
re, & pigliarfi per fare errore . Nota. Gio. Vil- 
lani lib.i. cap.z^. dice , ed in lai fallì il primo 
linguaggio f ove Fall) da per mancò , o venne 
meno , come fi dichiara egli deflb nel fecondo 
libro: al fuo tempo fall ) , e venne meno : e I. io. 
c. 4. Del fallimento della Compagnia Scali adì 
4. Agodo fallio &c. dove fallimento viene da^ 
fallire, e non da fallare, e pur fignifica man- 
care , che fe avede fignificato fare errore , o 
peccare , dovca dire fallò , edice anchorafal- 
Jato : Dante C.Z9. Inferno: Dannò Minos,a cui 
fallir non lice . 

-fol.zS. lin. 32. Giungo . Nota . E Giongo &c. co- 
gli antichi fcrittori d’ugni Natione in profa_. , 
e in verfi . 

fol.19. lin. 6. Che non s’abbatti . Nota» Alla Sa- 
nefe per abbatta : 

fol.29.pag. 2. lin. 20. Legant leggono . Nota . O 
legunt.^ ma perche fi raddoppia il 

fol.29.pag. 2.1in.26. Se fi dirà Doglio , fi dirà an- 
chora Logliono» Nota* Dunque è barbarifmo 
quando i Fiorentini , e loro feguaci dicono 
Amono per Amano, e fimili della prima maniera. 
fol.29. pag.2« lin.35. So Sono» Nota» So per So- 
no alla Sanefe * 

fol.go. lin*4.Non fi dica ne deggiono , ne creg- 
giono , ne feggiono , ne haggiono , ne fono- 
no , ne muorono, ne percno . Nota . Ma si, de- 
vono, credono, fiedono, fono, muoiono, e 
perono. 

fol. 
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fbl.^o. lin.19. Non fi dice feggìooo , nè Ipggiono 
&c. /^ota. Ma sK feggono , leggono , creano, 
hanno, vanno, fanno, (fanno, danno, fan* 

, no &c, 

fol» go« Iìn»24* Si po(Ta dire Debbono , & Deano , 
foffoao , & Potino , ritenendo , o rifiutando , 
come dico , la vocale O finale . Nota . Que- 
flo è per accidente , percioche tramutan la_« 
fillaba di mezzo , e Tultima confonante deiljL« 
prima con un A^, e così fi fa anche ne' futuri ; 
falìraano t farranno y teneranno , terranno, 
fol. ;o. iin. 30* Hora fi muta la confonante appa- 
rente D in A^in Vado , e fi dice Vanno , Afe- 
ta. Quefio fi forma da Vadono mutato Do in A 4 
fol.go- pag-2* lin.9. Efiendo£j^o voce intiera. A"o- 
ta . Forfè di Adfum fecero afsò , e poi efsò, ed 
ultimamente sò. 

foi.gO’pag.z* iin*i3. Si può rifiutare in quefla ter- 
za voce Sono , e dirfi So . Nota, £1 Petrarca : 
f E del continuo lacrimar fo Jtaaco : 

fol. 32* lin.35. Specialmente facendo Po(Tum Pof* 
fo . Nota . Di Po(Tum fi fece PofTu , come fi di- 
ce ancora in Sabina , e nel Latio , e poi po(To, ' 
così di Illum , giu , e lu ; e poi Io . 
fol. 32. pag. 2. Iin. 27* I futuri parimente in verfo 
potranno fare quella medefima perdita efifendo 
codituiti dello ’nfìnito del Verbo fuo, e della 
terza perfona del prcfente Hanno , Amer^n.^. , 
Varran &c. Nota. Ma l’infinito di Amo è Ama- 
re , e non Amere , che non é puro Tofcano , 
ma Provenzale . Adunque amaranno farà. 

X fol. 
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fol,g2« pag* lin. ^6. Valfono. Nota* Non è 
puro > che non fa valfo , ma valfe . 
fol. lin. 17. PotierG in ifcambio di Potrenfi. 
Notaci opotienG? 

fol.24.lin.25. Riponendo A in luogo d’£, o hNo^ 
ta. Secondo la proprietà del volgar Sanefc_» , 
che ama VA , e Dante , noi Salavam per Sali^ 

fol.u pag. 2. Appareva Appariva. N^a. 
Onde forfè il Sanefe potrà dire Correva, e Cor- 
riva, Correte, eCorritc. 
fol-34* paS*^* lin.io.Onde Guittone d Arezzo dii-, 
fe , quando mi fovviene , che voi amavi . 
Nota : ma Dante riprendi tal forma di parlare 
in Guittone come vitiofa , e come troppo Are- 
tina, onde forfè non era comune a tutti di quc 

tempi . 

rRATTATO BE' PR€T£RI7Ì* 


fo.25.1in.l»T)Reteriti Gaienti in Ai, Ei, in-à 
JL Etti. Nota. Edin/«#, come-* 
feguitti per feguii &c. 

fol.2S. lin.4.0do. Udì . Nota. Udii è il diritto 
fine della primaperfonadel paifato dell’indica- 
tivo Odo , Udì è della terza . 
fol.25.lin. 15. Adunque ognuno fi può vedere..*^ 
cornei Verbi della prima maniera finifcano in 
;3;Vpercioche fi dilegua V, che era tra At laU- 
no , dicendofi Amavi , Amai . Nota • S. G. 
come vedremo quefto in infegnai ^ ed altri . 

fol. 


ili 

Cretti. ed il Boccaccio nel- 
la vifione Cretti per credetti . 
fol.36din.14. Ne Mifi conferva i?) che è in Met- 
to. Nota, Appo i Sanefì fi conferva. 
fol.36.Hn.1S. Prelfi , Premo , Prefunfi , Prefumo. 

Nota, O Premei i e Prefumei , 
fol.36.pag.2.1in.i.<S'/tfr// da Steti raddoppiato T. 
Nota, S. G. e Stei; poiché fopraftei li vede 
fpeflb nell’Hilloria Piliolefe . 
fol.36>pag.2.lin.ii.Udi di molto più ufata . /Vo- 
ta, S.G.Al quale ma dirado s’aggiognc T 77 , 
vedi le nollre annotationi foi.35. 
fol. 36«pag.2.1in. 20. Venire f il quale da non ve-* 
ni , ma venni. Nota. S. G. venni non è pre- 
terito di venire , ma di venere nom ufato , 
di quello n’è venuto Venetti . 
fol.36.pag.2.1in.23. ^aUi, Nota , Salfi non è di 
Sali , ma di falgere non ufato , e feguetti vien 
da feguitti termiqazione comune a* verbi del- 
la quarta , volto 17 , verbale in£. 
fol.36.pag. 2.110.29. Impaurare, & ImpaurirC-i. 
Nota, Favorire, e Favorare , che difle Dan- 
te can.9. Par. Perche ella lavorò la prima glo-v 
ria. 

fo].38.pag.2.1in.33. Levorno. Nota, £alcuna>i 
volta levato ancora di mezzo Vn rìmafe levoro, 
fol.39. IÌ0.4. Fenno j e Denno . Nota , £ forfè 
di Ferono , e Oierono tramutato Roìan^ co- 
me dì Salirò tramutato 17 in ^lì fece Sarrò , 
e di Veniròt Verrò, 

fbl.39.lin.24. D'Amavimus, d*Audivimus fi cac- 
ciò/ di mezzo, che è dopo^, e fi tramutò 
■ X z V\n 
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y\a M* Nota, Io dirci, clic fi tramutafld-* 
la fìllaba Vi di audivimus in un A/, e fe ne fa- 
cefie Vdimmo , e cosi degli altri Amavimus 
Amammo , e cosi di Amavifii gettato o;i, fi fe- 
ce Ama/ie . Ma in fecerimus come feri ve vano 
i Romani , fe fi fcaccerà 1 di mezzo , rimarrà 
fecemo, ofaccmo per facemmo , come fcriffe- 
ro etiandio gli antichi migliori Tofeani alcu- 
na volta dicendo : noi amamo per nos amavi- 
mus , e fumo per fummo . 

fol.39.pag.2>iin.i9. Fummo nondafuimus, ma 
da voce , che quali dicefie fuvvìmtfs cacciato /» 
& mutato V in M, Nota, anzi tramutata la 
fìllaba Vi in un fecondo la propria pallion 
della nofira lingua . 

fol.40.lin. 17. Anticamente molti di quella manie- 
ra fi truòvano bavere terminato in uto , come 
velluto &c. Nota, S. G. Non come verbi di 
quella maniera: e che non fia diveni- 

re appari fee per lo preterito , che di lui fi tr uo- 
va Venetti. 

fol.40din.25. In alcuni haventi R confonante , (t 
caccia di mezzo l ,' Nota! S G. perdonimi il 
C. quella terminatione non è per la figura.*, 
che egli dice, ma perche derivano da infinito 
della terza maniera , e di morire forfè non.* 
vien morto : e fe viene è detto forfè ad imita- 
tione], o per inganno: e fe haveflimo de li- 
bri antichi , vedremmo forfè o Werner#, omo^ 
reto. 

fol.40* pag.2< \\n.i$,Cotapiato ^ quantunque ioug 
verfo fi dica anche Compito • Nota • S. Gì per- 

cio- 
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cioche viene da Compire proprio de* Sanefì. 
fol.40*pag.2> lin.23. Conceduto , che in verfo (ì 
dilTe concefìTo . A^ota . S. G. Concedo con gli 
compagni è tolto dalla lingna Sancfe appo gli 
Scrittori profaici , nella quale fi truova molto 
(pefìTo. Veg. le lettere di Santa Caterina . 
fol.40- pag.2* iin.25. Seguuto non fi dice mai, ma 
Tempre feguito . Ahta . Seguii , e fegui la Te* 
guito . 

fo\. Prejft Premuto. AJota, Predi fa-i 
Predo, ma Premuto , vien da Premetti . 
fol.41.pag. 2. iin.zi. Arroto da Arroguto : Ab/a 
Arrotto ufa Dante, eGio. V'illani con due T. 
che vien forfè da arrogato per mutazione della 
fillaba gu^ in un T. fecondola propria padìone 
in tali cafì delia nodra lingua , come di Salirei 
fi faSarrei. 

fol 4i.pag.2. Iin.26. Arrota . Nota . Arrotta di- 
ce, e vien da arrogata , cioè aggiunta , muta- 
to il in T.hora fi dice: Michelangelo Buonar- 
roti ) cioè Buonagiunti . 
fol.42.pag.2. lin.g. lo die. Nota, per diedi. 
foi.4g. Iin.i4. Soglio . Nota. Solfi non fi dice_j, 
ma fui folito. 

fbl.4g. pag.2. lin.25« E dico , ^che ^confonante.» 
non folamente non può bavere dato dopo C» 
G, /*. &c. nè dopo ^confonante. Nota, A- 
dunque ne fegue, che non fi poda dire Bevvi t 
Bevve, Piovve .Bevvero y contraquel, chc-» 
egli dice a io. 49. onde fi potrebbe altresì dir. 
Crevvi, 

fol. 44. lin. 241 Pofui . N(ta , 1 Bomani antichi 

X 3 feri- . 
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fcrivevan POSEiyEl per POSVIt quafi PO- 

siyi- 

Neirifcrizioni antiche del 500* anni di Roma fi 
Ugge POS ElVEl Pofivì , del quale perduto / 
> di mezzo, rimafe del quale i Tofeani han- 

no ^atto Pofi per riflrignimento del dittongo 
yi in /; onde non credo, che fi dicefie mai 
^VAERiyiy perche fi come di PONO fi fe- 
ce POSIVI , cosi da QUA ERO fi dovette fa- 
re ^VAESIVI , e non fenza che 

nelle dette Ifcrittioni antiche fi truova PO- 
SE IVEI, ^VAESIVEJ. 

Di fi fece Chi Che, 

fol.45.pag.2.1in.7. Come premuto? certo prejjt* 
/\Jota . anzi premetti , o premei , perche pref- 
fo fa preflì . 

fol.45.pag.2.lin.i5. Pentuta. Nota, perchevien 
‘ da pentere, come pentita vien da Pentire. 
fol.48.1in.i. Aprì in vece d’aperfe. Nota, d’apri 
è piena ogni profa. 

foI.48.l1n.29. Bebbe, e Bevve. Nota, Bebbe è 
puro da bibit , come vedde alla Sanefe, e vid- 
^e alla Fiorentina da vidit: e Bevve è per tra- 
mutazione delB in V confonante fecondo la_f 
propria , e fcambievol paflìone di quelle due 
.lettere . 

(bl.49.lin. I Di doluti & di dolttit fi pofiafare-j 
agevolifiìmamente edolfe, Nota,D\do- 
luì latino fi fe Dolvi per v confonante, e poi 
tramutato in F Dolfi, Io credo , che Dolfe ve- 
nifie, che i Barbari dovevan proferire doluìt ^ 
dolmt, onde io alcune ifcrittioni del tempo 

d’Ho- 
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d*Honorio è fcritto doìift per dokns , e però 
gittate il primo proferiron la fillaba vi per 
digamma Eolico g , come fanno hoggi i Te- 
defclii. 

foi.51.lin.24* Entro i capelli . Nota» Entro i ca« 
pegli . 

fol.52.pag.2.1in.i5. Quando i Verbi fono (tanti, 
e (tanti appello quelli , che (inircono in fe Tat- 
ti one , ficome gli appellano ancora gli Hebrei. 
Nota» Gli Hebrei gli appellano (tanti , o fo- 
litarj, o non paflanti, percioche Toperatio- 
ne confilte nel corpo , o nella perfona% che^ 
fa , e non pa(Ta in altra , Come fono quelti : 
Si partì , fe ne andò , fedette &c. non dicen* 
dofi bene io fiedo fcranna , ma io fiedo a fcran- 
na , o nella fcranna. 

fol.55.lin, 19. Lifìmaco ogni cofa opportuna ha- 
vendo apprettata. Nota. Ivi havendo fecon- 
do mè (la per tenendo , o trovandofi , e però 
non fegue la regola. 

fol.55.pag.2*lin.i* Pollo mente. Noia» Adun- 
que non (i può , nè (1 dee dire poda mente.» « 
nè podi gli occhi , nè ho havuu voglia , nè 
data via • 

fol.53.pag.2.1in.5. Se voi il porrete ben mente.». 
Nota. Come il verbo domandare, il domandò, 
per gli domandò. 

fo).55.pag.2.1in.6. Alla giovane haveva podo gli 
occhi addoflfo. Nota. Pur il Petrarca di(Te.ji 
Po» mute al temerario ardir di Serfe . 

fol.5g.pag.2.1in.io. Non a quella Chiefa, che.» 
elfo haveva aozi la morte difpodo . Nota^ 

X 4 Che 
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che per nella quale , o alla quale , Petrarca.^ , 
td io fon un dì quei , cbeH pianger giova , 
per al qual . 

fol.54.1in.3. Nel tempo , che è a venire la primie- 
ra voce del meno una necedità porta feco: & 
cioè d’haver l’accento Tempre fopra Pultima-^ 
fìllaba . I^ota . Adunque la prima perfona del 
verbo bavere , cioè ho ha l’accento acuto fo- 
pra. 

fol.54.lin. IO. Ma l’ufanza della lingua ha porta- 
to* che vi fi pone la in quella vece; edicefi 
Amerò , PJota . Parla defettuofamente , che 
dovca dire l’ufanza della lingua Fiorentina_j : 
fenon vuol, che il termine; la lingua Tofcana, 
e la Fiorentina è centra, fi converta ; il che 
non è da concedere per fentenza di Dante fom- 
mo Autor Fiorentino . De bulgari Eloquio . 

fol.54. pag.i.lin. IO. Quantunque i Sanefi confer- 
vino negl’infiniti de’ Verbi . l\Iota» Secon- 
fervano , dunque non mifurano • I Sanefi feguo- 
no i Dorici , come i Fiorentini ijonici ; La re- 
gola vorrebbe, chefi dlcefiTe Amarò , mai Fio- 
rentini Autori hanno detto amerò feguendo 1 ’ 
ufo de’ Provenzali , che in vece di dir Amare , 
dicono Amer . 

fol.54. pag. 2* lin.18. Habbo . Nota . D’Habeo fi 
fe da prima Habbo, poi Haggio , ed ultima- 
mente ho , come di facio , faccio , e fo . 

fol.54. pag.2. Iin.22. Haggio , & Habbo fi ritruo- 
vano meno ulate. Nota» E la ragione fi è per- 
che fono più antiche . 

fol. 56. Iin.34. Ne! futuro di Volare ,che fimilmen- 

te 
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te fa Volerò. Nota .Ciò fi dee intendere appo 
i Fiorentini , che dicono volerò da Volare^. » 
non miga appo altri Popoli, che dicono vola- 
rò. 

fbl.57. lin.27. Percioche non stuferebbe Suoli, ma 
Sogli, o Soglia. Adorar Egli non fuole, o non 
è folito far la tal cofa: foglia farla . 

fol.57. pag.2. lin.5. To più gravemente clifie il Pe- 
trarca. Nota, Perche più gravemente? To, 
cheTeJ vedi Cafielvetro fo. 58. 

fol 58. lin.9. Che fe Accolo havefie voluto dire_> 
Accoglielo , che non Accolo , ma Accollo di 
neceffità fi farebbe convenuto dire. Nota. Ma 
Accolo dee dire, e la ragione fi è , che non fi 
raddoppiarcbbe , fe la parola fofie difiefa , C— » 
non troncata : cotnQ Gettai mi , Z/j/c/a/Ve appo 
il Petrarca , percioche efiendo nell’ultima di 
Gettai , e di laj'cìai l’accento grave , non fi può 
raddoppiare la confonante , che viene apprelTo: 
e però in Accolo non fi raddoppia , ancorché^ 
l’ultima vocale / sfugga via, e fi dilcp.ui; di che 
vedi più a pieno la nofira Grammatica fo.72 e 
le nofire Origini . 

fol. 59. lin. 28. In RittgrwztazU , &in Appaffagli 
in luogo di Ringrinzarglì,& d’Appafiargli. A/o* 
ta . Queflo era fpetial fiorentinifmo , e però a 
mio parere non dee paflare in regola generai 
della lingua . 

fol.6o.pag.2. lin. i.Q^ è quella cena, & non fa- 
ria chi mangiarla . Nota . Io fon di parerei. , 
che fi debba intender così , Qui è quella cena , 
e non faria chi mangiarla, cioè chi la ma ngìaf. 

fc. 
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i fé, e cosi di tutti gli altri, dii fargli, chi gli 
*' facefle , a cui farloG , a cui lo facefle , quale 
eleggere, quale eleggere, potere honorare.», 
potelfe honorare . Che fi fare , o dove andare, 
che fi facefle, o doveandafle, come farli, co- 
me fi facefle : Il che fi pruova per altri autori 
anchora , come è il libro de’ Maccabei : e non 
era chi (èppellirgli , cioè chi li feppellifle. Dia- 
logo S. Gregorio . Gli erano rimali 4. poverel- 
li , i quali non era chi pafcere , nò chi guarda- 
re ; cioè chi pafcefle , nè chi guardafle ; che fé 
noi voleflìmo intenderci potelfe , come vuoi la^ 
Giunta, non par, che dicefle bene r 
fol. 6o« pag. 2. lin. 3* A cui farlofi , intendi a cui 
doveva farlofi. /Vota, A cui farlofi, intendo 
io a cui io fi faceva . 

foi.6o« pag.2* lin. 4. Quale eleggere, intendi Do- 
vefle . A/ota • Qujié eleggere, intendo io» 
qual fi eleggefle . 

fol. 6o pag. 2. lin. 17. Que lle fon cofe da farle gli 
Scherrani. Ab/a. DaFTrle : fi dee fecondo me 
rifolvere in paflivo cosi : da efler fatte &c. 
fol. 61. lin. 8. Fallì quello medefimoco’ verbi P^o- 
luto , Potuto . h/ota . Intorno a quelli due_« 
verbi ; lo ho potuto , 0 valuto ricevere : lo fon 
potuto y & voluto riceverci io credo, chefia.^ 
quell’altra differenza , che alcuna volta l’ha- 
vere fia attivo da fè , & eflere ila paflivo ìn_« 
fé ,'come per efempio appo il Boccaccio del 
primo novella . . . A/on bo voluto ricevere la 
lettera : del fecondo nella prima novella . 
pi Lombardi Coui% i qualità Càie fa non fono 
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voluti ricevere : cioè non li voglion ricevere, 
o non fì vuol , che fìano riceuti : e del primo , 
e del fecondo infìeme novella .... offendo la^ 
notte ofcura , cbe apena fi farebbe potuto ve- 
der Vuno altro : cioè a pena l’uno haverebbe 
. potuto veder l’altro , & a pena l’uno farebbe 
potuto elfer veduto dall’altro . Gio. Villani 
come el Re Ruberto volle dfer morto : ove_^ 
iìgnifìca fu voluto uccidere . 
fol. 6i. lin. 1 1. Creduto medefìmamente Ha folto 
quella legge anch’egli . Nota, per virtù della 
pzrùceWsi medefìmamente quella anch'egli qui è 
foverchia; fenza ch’è parlar plebeo: fecondo 
il CaRelvetro contro il Caro. 
fol.61.lin.34. Ho corfo, foncorfo. non 

dicendofi ho corfa la via , nè ho entrata la Ca- 
fa vedi fol.52. perche fon verbi llanti, ofoli- 
tarii non dicendoli fon potuto ) o voluto fcher- 
zare. E pure il Boccaccio nel Corbaccio dice, 
che con non minore arboro di me navigato fof- 
fe; parendo, che havefle voluto dire: naviga- 
to havelTe , che s’appartiene a cofa animata-* , 
come fof[e,eà inanimata per elfer quello attivo, 
e quello palTìvo , e ’i verbo Navigato della fe- 
conda parte . 11 fìmil fi può dire di quel luogo 
della Fiammetta etiandio gli huomini nonha- 
vendoli mai più veduti, per non elfendofi . Se 
forfè non è error di Rampa ^ e così Dante C.2< 
Par. 

O voi che fiete in picchietta barca 

Defiderofi d'afcoltar feguiti 

Retro al mìo legno , che cantando varca. 

Ove 


Digitized by Googlt 


330 

Ove dice ficte feguiti : e Gio. Vili. lib. xi. d’ 
Arezzo refo a Fiorentini : che i Sig. Tarlati 
non vi farebbono mai acconfentiti. 
fol.éz.lin.^. Che forfè prima non haveva potuto» 
Tene venne: Natai haveva potuto fottoaten- 
di venire , o farie . 

fol.6z.pag.2.lin.g6. Si come io mi credo, quan> 
, tunque non mi fi pari bora avanti efempio di- 
modrare il tempo futuro . Nota . L*efempio è: 
in farò , farai , farà , faremo , farete , faranno. 
Quando io farò adeGnare fate,cheegline ven- 
ga: cioè, quando io definarò. 
fol.64 iin.14. Con la B raddoppiata fempre ter- 
mina tofcanamente parlandoG: Amerebbe^, 
Nota . Se il Bembo havefle bene oflfervato , 
checofaè lingua tofeana, non havrebbe for- 
fè parlato così liberamente : almeno havefle 
letto Dante de vulgati eloquio , dovea dun- 
que dire , Gorentinamente parlando , non G 
convertendo il termine , la lingua tofeana , e 
la Gorentina ; fenza che anco appo il Boccac- 
cio nel Decamerone G legge revocarejìe , e non 
revocberejie , e tutti gli altri Popoli da’ Fio- 
rentini in poi dicono amarebbe non amerebbe : 
Petrarca dice , laflarà vota Hifpagna. 
fol.64.Iin. 17. Termina etiandio così Ameria,vor- 
ria : ma non tofcanamente . Nota . Dunque 
il Bocc. non ha fcritto tofcanamente nel De- 
camerone ? ove dice troveria nella 7. n, e co»- 
verria nella 78. e così moltealtre volte. 
fol.64.pag. 2. Iin.4. Se neleva una fillaba raddop- 
piandoviG in quella vece la lettera A, che ne- 

cef- 
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ceirarlaniente vi fla Soflerreì , & Delièerret , 
De/ìderrci . A/o(a, Nella prima voce foIa_, , 
cioè Sojletterei fi leva una fillaba , ed in Tua ve- 
ce fi raddoppia , ma nelli due altri non à 
vero ; anzi fé oe leva una lettera fola , come 
di delibererei^ e di dejidererei fi leva il terzo E, 
faflene Deltberrei , e Defiderrei . 
ibi. 65 din. I. Havefiì &c. licentiofamente detta.* : 
ma nondimeno tante volte ufata da Dante . No~ 
ta . Il Bembo non oflervò interamente quali 
foflero le vere regole della lingua tofcana, ma 
Dante , che le fapeva , non ha ufata ivi , nè al- 
trovecofa alcuna fuor di regola, nè licentio- 
famente.Imparinfi prima le regole della lingua, 
e a faper che fia fofianza , e che accidente di 
efla , e cosi fi faprà divifar di efia come fi con- 
viene. 

lb.65.pag*a.iin.2o- Amerei Ameriadicendofi.e non 
amarei amaria.A^o/a.Dicendofi, appo chi? appo 
i Fiorentini , ma eflì non fono arbitri , e regola 
della Tofcana favejf^ , che vi hanno parte an- 
• co le altre nationi per detto dello (lefib Dante; 
ma la preferenza in ciò de' Fiorentini non è 
naturale della lingua , ma forzata . 
fol.66din.i. S’è ufato appreffo i profatori di dire 
Amaflero ,0 Amafibno . Nota. Fiorentini ag- 
giugoi (è vuoi parlar come fi dee. 
foi.66.iin.q. Onde è riufeito leggejft. Nota. Sì 
appo ì Fiorentini : appo i Sanefi è riufeito leg» 
gejjey tramutato folo 17 in £ chiufo. 
fol. 66 . 1 in. 1 2. Amerei è d'ugual valore ad babbi ad 
amare , fi come Amerò vale quanto ho ad a- 

ma- 
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'mare . Nota . Se amerò vale ho ad amare , a* 
merei dee valere haverei ad amare. 
fol.66*Iin.26. Adunque quando noi vogliamo par- 
lare con modeflia. Noia, Onde non fervò la 
modeftia il Boccaccio , quando nella 46. nov. 
fece dire a Gianni di Procida: voglio dunque 
di gratia . 

fol.67«lin.i. LevalTe la fìllaba del mezzo di quella 
feconda voce Pacelli , dicendo fedì . Nota . £ 
di facea facendo fèa . 

fol.67.Iin.8. Il Petrarca habbia ufato haveflì, in 
luogo di havelTe . Nota . Non lì ricorda di 
quel, che ha detto poco a dietro a fol. 65. ver- 
ri 26. dove rende ragione di ciò , ancorché di- 
fettiva . 

fol.67.lin.18. In Rima fi può dire fufiì , mutando 
O in V , Nota, Anzi rudi è naturale, e pro- 
prio della noftra lingua, percioche ficome di • 
amai per aggiunta de’ due S S. fra le due ul- 
time lettere fi fa amadì , di toglie! , togliedì , 
di udj udidì, così di fui fi fa fudì : ma per altra 
' ragione fi fa poi fodì, come di tudjs tode, di ruf- 
' fus rodo , di excudus fcodb . 
fol.67.iin.g3. 1 verbi della prima maniera quelle 
tre voci nelle profe così terminano , come s’è 
detto nella l. Nota, Quello avviene fecondo 
la proprietà del parlare Sanefe, come del ter- 
minare in A h di quella del Fiorentino ; il che 
il Bembo ò non feppe; e dovea faperlo , ò lo 
lo feppe , e dovea infegnarlo ; onde o nell’ 
un cafo , o nell’altro non è efente di riprenfio- 
ne • 

fol. 
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pag'Z* lin.i* Coloro dall’altra parte erano 
fi come lui malitiofi . Nota» Queflo avviene, 
percioche il verbo finifce l’attione in fé, e non 
la trafportafuori in altrui; e non perciò, che 
il come venga da cum , e perciò è differenza.» 
fra quel del furono coti femmine ^ CO'- 

me loro , dove il verbo finifce in fé l’attione-» , 
e quei di Dante c. zS» Par. cheli nomò , e di/tin- 
fe i compio i dove il verbo è attivo tranfitivoin 
altrui, e fi dee fottontendere, lidifiinguo, o 
vero , ho difiinti, onde non potrà dire come me. 
foj 7Z. pag.,2. lin.iS. Come fe io fofli te. NotcLj, 
Ma perche i latini dicono: Si ego ejfem Rex • 
Forfè perche non fignifìca trafmutationeperfo- 
naie, manuovoacquifio didegnità. 

,fol.7g> iin.29. Dunque fe efib Adamo funobile.». 
Nota . E fe efib hanno i tefli fcritti a mano , e 
particolarmente uno del Cardinale Salviati in 
Roma fcritto nel 1462., ma ne' libri (Campati 
è anche un altro errore lui ^ cioè, però, cbc^ 
luì è fomma , che nel detto Manofcritto è pe- 
rò che in lui è fomma Trattato 3. cap. ig. 
fol.7g.pag.z. lin. 6. Nè polli in grido affettuofo • 
Nota . Schiamazzio ha detto di fopra per ef- 
clamazione. 

fol.73. pag.2. iin. 8.11 luogo di Dante nel Convitto 
■ è errato . Nota . In un teflo fcritto a mano del 
Cardinale Salviati è fcritto , e feejfo fu vile&c» 
Ma nello (lampato v’è anco un altro luogo cor- 
rotto, che il Bembo non vide, cioè nel 13. c. 
del terzo trattato , ove è un lui in vece di in lui, 
come ha il fudetto teflo del Cardinale . 

fot. 
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fol. 75. paga* liti. 1 2. Dante parlò Lombardo po- 
nendo /tf/ per primo cafo . A/oto, Enelfecon. 
(lo C.deirinferno diede a! fegno dello fchiamaz- 
zio il primo cafo dicendo . O pietofa coki • 
cbe mi jòccorfe , e Tu cortefe . 
fol. 74. liti. 28. Voci de’ verbi ufcenti . Nota, A 
differenza de’ verbi fìanti . 
fol.74. pag.2. lin.6. S'ama la Donna. Nota, S’a- 
ma , e (la in vece di è amata . 
fol-74-pag.z.lin.24. Che 11 dirà da tuoi fratelli . 
Nota. Vedi quel che ne dice più a pieno Copra 
il primo verCo dell’Ercolano del Vafco ; qui 
f: dirà Ha in vece di farà detto. 
ful.75 Iìn.g6. Anderò. Nota, E andarò , che è 
più tofcano da vero . 

fo>1.76.lin.6* Girieno. Nota, E Giri^no di quat- 
tro fìllabe. 

fol 76.lin.35. Piano. Nota , E Fieno di duefilla- 
be. 

fol. 76.lin. 36. Siano. Nota, Elleno. 
fol.76 p«ig.2.Ìin.i9. Io dico Cete, e non liete al- 
• tramente fi converrebbe dire elTiuto , & fiuto, 

e non eflùto , e futo. Nota. Ma fiere, efìede 
fa pur feruto, o ferito , e riede fa redito , e__» 
nonferiuto, nè rediuto , e viene fa venuto, 
« non vienuto . 

fol.77.lin.24. Forò, Forai , Porà . Nota, Porrò, 
Porrai'i Porrà , credo Ila da leggere. 
fol.77.pag z.lin.i. Dicendoli Pota di Dio , in luo- 
go di dire potcntia. Nota . Quin di è detto la 
Pota di Modena , per la podellà di Modena . 
fol.77.pag.2.lin.23. Fue è voce intiera, & fu è 
\ tron- 
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troncata. Ed appo i SancfìBu per Bue. 

fol.79.lin. 15. Sappendo . Nota, Ofappiendo. 

fol.81.lin.23. Ciifcio . Nota* Cucio è da Icrive* 
re , altramente non farebbe differenza fra pece, 
e pefce , e frà pace, e pafee . 

Cucio fi feriva , percioche con TA* fra Wy e ’l 
C. fuona più forte , cioè come Gujcìo , e fe«- 
za «y, è liquidando il C, come in Face, Noce, 
c fimili fiiona dirittamente, onde è differenza 
grande fra Gufeio , cioè feorza, o corteccia, 
e Cucio : ed ognun fente , che non hanno una 
inedefìma proferenza , come anco Fejce , c Ftt- 
ce, Fafce, e Pace, 

fo, 82» pag.2. lin, 9. Facenda . Nota . Perche fà- 
cenda con un C non viene ella da facendo ? 

fol. 82. pag. 2. lin.25. Motta per vicenda. Nota • 
Perche no ad bora ad bora , a tempo a tempo, 
o per tempo , p meglio , ciafeuna bora , o una 
volta pe^ bora , mafHme nel Laber. dove il 
Boccaccio : parche fenta la pruova di Meffalir 
na con la fua ferva . Ma che quella vedova era 
da vincerli amendue. 

fol.85.iin. 19. Cotato . Nota , Ma Dante ifleffo' 
nel fuo Convivio gli da altra fìgni beati one_«, 
cioè djeendo , che trafeotato fìgniiìca irreve* 
reme , non fpenfierato , o fpenfato , o per dir 
così feogitato . 

fol.85.pag.2.1in.5.Nafcono quelli nomi da, parte- 
fici preteriti , fe fi porri la detta termin^ione 
ime in luogo deiro finale , come Orato Ona- 
tione. Nota, Quello fa fommamente contro 
il Z in Oratione , cioè in quanto alla Scrit- 

Y tillra , 
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tura , non già alla preferenza . 
fai 85-pag.2.1in> 1 3. Da Kimafo magione» e non 
manfìone. Nota» Magione crederei, che ve- 
nilTe dal latino tìunpo^ laflato l’N , e tramu- 
tato rj in G, come da prenfto barò, prigione; 
e pigione crederci venilTe da penfio latino. 
fol.85.pag.2. lin. 25. Si potrà anchoradire (bfpez- 
zione. Nota. Anzi fi dovrà dir così Tempre, 
ma fcrivereper dueT. Se /bfpettione balìa a 
fare intendere il vocabolo,e che Tcrivcr foTpez- 
zione? 'fe il T feguendo I ha forza di Z mefeo- 
latocon T. 

£01.85. P^8'2* lin.g 1 . Quelìione , che dovevafi di- 
rechelìione. Nota. Non era dunque necelTa- 
rioal Boccaccio dileggiare i Sancii, percioche 
dicono Cbt per guìyC Cbejìo per que^U-, e CbeU 
io per quello, ma dovevafi ricordare, chean- 
. che nel Tuo popolo di Fiorenza fono de’ fimili 
modi di favella, c de’ peggiori anche. 

D’H/c fecero Hkbi. e poi cbì , e poi alcuni qui, 
Ibh 86. iin. 12* Schiamazzio . Nota . Lo fcriverei 
fenza / nel fine così. Schiamazzo, 
fol. 86* lin. i6> RifurrelTio pure in voce mafehile. 
Nota. E lo (lazzo delle pecore per (latione,da 
Statio, nis. 

fol. 87. lin Nè di Dato Datore , o Dagitore . 
Nota. Dicendoli Donatore di Donato; pen- 
ferci , che fi potelTe anco dir Datore da Dato. 
fol.Sj^pag.2. lin. 14. PalTato è quella di ch’io pian- 
fi, « fcrilfi. Nota. Quello palfatoal mio pa- 
rere è da intender così . Quel la è palTato , cioè 
cofa palTata I non è piCi in elTer prefente. 

. fol.88. 
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fol. 88. Iin.7. Meflafi le mani. /Vota» O meflefi 
Novella 8. g. 2. 

fol.89. pag.2. Iin.25. Per Io quale la donna, io dor- 
mendo. /Vota» Dormendo io , pare , che fì do- 
veflc dire , come diflfe il Boccaccio . 
fol. 89-pag2.iim29.Lui vivendo. Afc/a. Doveva i*I 
C.lbggiogner.che il feftocafo della terza perfo- 
na può elfer ricevuto dal Gerundio etiandio (e 
con meglior Tuono) doppo fe , come vivendo 
lui , e tacendo lui, ma non già cosi può rice- 
vere il primo, € '1 lècondo cafo, nè dire vi ven- 
do me, oce, tacendo me, ote, 
fol.90. lin.14.N0n è sì duro cor, chelagrimando. 

/Mota» Mentre altri lagrima, 
fol. 90. lin.18. Poiché non fi vede il cafo naturala . 
del pafiìvo , che fi conflituifee con la propofi- 
tione Da, o Per . Nota » II cafo naturale del paf- 
fivo fi coftituifee con laprepofitione Da , oPcr. 


FINE. 


La Guata agli Avverbj fi defidera. 
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Note ài Celfi Cittadini fopra le Profe di 
Pietro *Bemho deW edizione di Firenze 
preffo ilTorrcntìno , 

P Ro^e di M, Pietro Bembo . Nota • Vi manca 
l’articolo /et che (t richiede Tempre a tutti 
i nominativi . 

/dei/e quali fi ragiona della volgar lingua . 
ta. La volgar lingua èfpezie univerfale delia 
nodra lingua, la quale fi didingue in Italia- 
na, in Spagnuola, in FranzeTe , in Inglefe, 
ìnTedefea: e Tltaliana inTofeana, in Lom- 
barda , e in altre : e la Tofeana in Fiorenti- 
na , in Sanefe , in Pifana , ed maitre. Ma il 
Bembo fi redringe in qued’opera a parlar for 
lo della Fiorentina. Adunque il titolo Tuo qui 
è falfo , che dovea dir della Fiorentina Un- 
guut overo valerli degl’idiomi tutti di tutti 
i volgari ; poiché i Sanefi dicono due , fuoi , 
mieit che i Fiorentini dicono mia. 
'iscritte al Cardinale dé^ Medici ^ ebe poi fu creato 
a Sommo Pontéfice . Nota , Ranciume , 
Idioti fino da non feguìrp . 
fec. i.lin.i. MelTer. ^ota. Sicome i Fiorenti- 
ni di Meofire fecero Mefiere, così i Sanefi di 
Mio Sire fecero MilTere . E però fi può ufare 
l’uno , e l’altro fecondo buona lingua . 

LIBRO PRIMO. 

fàc«i.Iia.8.T7 Tde. Nota. La nodra lingua..* 
XL non ammette mai parola alcuna , 

che 
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che termini in lettera confonaùte , (è non pee • 
accidente, e fuor folamente alcune particelle , 
che fìnifcono in lettere liquide, come bor,per. 
Ma T non è per accidente in e non è letr 
tera liquida; adunque è da fcriverfì femplice- 
mente oyero feguendo vocale, alle volte 
eJ, c cosi (ì truova Tempre ufato da’ buoni 
Scrittori . 

faCéi.lin.io. Et la. Mfa. Non fi troverà alcu- 
no , che proferifca Et la , ma per forza della 
naturai profèrenza Tofeana fi dovrà dire ella 
per eflere fopra VE l’accento acuto, e per tra- 
mutare la nofira lingua fimili confonanti nella 
prima Tegnente , comedirea/<i,faeo//<7, e di 
per la , pella» Così fecero anco i Latini di per’- 
logo , pel lego , di fubfero Tufferò, di co»/p- 
co colloco . £ così non doveva dire edde Tuoi ; 
come fi proferifee , e nel terzo , e nel quinto 
ed alfeùatì , e nel quàrto’per fuggir quel fuo- 
• no di ed ad^ era ben dire e ad, Hor io non fo 
vedere , per qual ragione il Bembo aggiunga 
la D, ad A , 6* ad , & ad al: e non vegga , che 
lamedefima ragione gliela doveva far foggiun- 
gere anche ad E , come anche fi dee fare ad O, 
quando doppo lui fegua lettera vocale , e così 
anche afe, che, ne, e ma, di che vedi leno- 
ftre Origini . 

fac.z.lin.g. Altramente. .Altrimenti dico- 
no i Fiorentini . 

fac 2.1in.7. Vie. Nota, è il primitivo , che 
è di duefillabe, onde per amor del numero il 
fa vìe di via con accento l'opra VE : dove in 

Y 3 vìa 
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»;<aèfopra 17 . 

fac.2.1in.i7. Manderebbe. Nota, Idiotifmo Fio- 

• Tentino , che è matidardbbe dalPinfinito «a»- 
dare , non manders, 

fac.2-Iin.20. Propriamente. Nota, In tutti ite- 
fìi del Decamerone è Icritto Tempre propto^ e 
propìamente^ come vuole lanoflra lingua. Di 
che è da vedere le noftre Origini della noftra 
lingua. 

fac. 2. lin. 25. Pur folamente. Nota . Male ufaif» 
pur y perche lignifica rolameme : e però qui é 

• Ibverchio. ♦ 

fac.2.1in.29 - 1 i che avviene . Nota, Va per due V. 

Vedi a c 

fac. 2. lin Delle leggi , & regole . . Di- 

fettuolb dell’articolo delle , 
fac.^.lin.i. I dotti huomini. Nota. I dotti non 
ufato mai dal Boccaccio nel Decamerone . 
fac* 3. lin. 5. Ha di più . Nota, Non ufato mai 
dal Boccaccio , nè da alcuno buono Scrittore: 
e badava dire ba ptU : c la particella dì non_» 
può reggere un’avverbio, 
fac. g. lin. 20* Strozza di Ferrara . Nota , O 
Da. 

fac.g.lin.23. A quelli di . N<)ta, A que* dì . 

- fac.g.lin.26. Di quanto atetò fa medierò. Nota, 
£’ da feri vere a ciò , ad hoc, percioche quan- 
do della particella j e del nome non fe ne può 
formar voce in forma d’avverbio , non fi può 
unirla : e però non fi può fcrivere arroma per 
A Roma\ oceefare per a Cefare . 
fac-g.lin. 32. Vi pigliate di continuo. Nota. La_. 

no- 
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• noflna lingua noo ama quel uo : onde di Ca< 
pua fa Capoa , di vidua vedova, e così di 
continuo continovo* 

• fac.4.lin.7. Da’ quali hanno !e leggi della lingua.’ 
Si niega in quanto a pura lingua. 

fac.4.lin.i 3. In Firenze. Aota, A Fiorenza era 
da dire per tflere movimento a luogo. In fi- 
gnifica fiato in lu.ogo. 

fac.4.1in.24- A dicci di di Decembre veniva . No~ 
ta . Perche nòia dkci dì Acuiva di Dkmbreì 
L’anno 15. 

fac.4.1in.27* Ora havendo. l\Jùta* Va fcritto^o- 
ra , almeno per far difierentia da ora verbo , e 
da era aura. Ma qui credo fia error di fiampa, 
percioche il Bembo ufa fcrivere V'^edi a 
c. 37.2. 

fac.4. lin.31. Sciancato . Idota» Per ufare quel 
vocabolo fciaticato non fi curò rimproverare 
aMil. Hercole il difetto , dei quale non avea 
colpa alcuna contea i precetti dei Galateo, 
maflìma mente fenza veruna neceflìtà. 

fac.5.lin. 1. Accioche. JVota, Si può fcrivere ac- 
ciò che ^ edacekccbct eóaciòcbe^ A ciò, ed 
acciò fi può fcrivere. 

fac.5.iin.7. Recatovi da famigliari le Sedie. Ao- 
ta. Un’altro avrebbe detto recatevìji. 

fac.5.1in 8. Dintorno. Aota. Ùiatorno^ tiPitt- 
tor^oCì può ufare . 

fac.5.lin.io. Fiata. Aota’ Fiate è di tre fillabe: 
i Poeti la pofidno fare di due. 

fac.5.lin.i 3. Percioche. Atta. Per ciò cbty c 
perciò cbCi e perciocché fi può ufare. 

Y 4 fac. 
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Ventiti a dire della Volgar Lingua • 
Nota, Dunque qui volgare è concrapoda a la- 
tina , genere a genere: dunque erra il Bembo • 
fac.5.iih.24. Si come . Nota • ^uaft era da dire , 
percioche altro è quafi^ zitto ficut . 

£ac.6*iin. I. V'^orrei. Nota, Vi va l’accento, oa- 
podrofo: e che fia vero, non fa raddoppiare 
la fìgnificazione quando fode confonante . 
fac.6*lin*1« Avezzo. Nota, Va per due V, per- 
ciocché il D,di advezzo non vi fì può perdere , 
ma fi tramuta nella prima Tegnente necedaria- 
menté« 

fac.6<lin.4. Tfanietta. Nota, Perciò che /rawef- 
ter fignifica cofa molto diverfa da intramette- 
re, come par, che voglia dire qui il Bembo. 
fac.6>lin.i<. Dello fcrivere, decomporre. No- 
ta, S\ mole Tempre replicare il fegno del cafo, 
edendo cosi diverfo , come qui. 
Tac.6>lin.i7.Giamai. Nota* E’ necedario feri ve- 
re g/dfvd/, o giammai t perche còsi vuole Ta- 
cuto accento . 

fac.6*lin.zi. Dotti, e Scienziati. Nota* Secon- 
do il Boccaccio è il medefìmo dotto, e fetenzia- 
SO, anzi egli non ufa mai dotto, ma in quella 
vece Seientiato * 

fac.6. lin. 22. Rimproverargliele. Nota, Idioti - 
fmo. Hoggi fi fa accordare con la cofa, c_» 
però qui fi direbbe rimproverarglielo , 
fac. 6. lin. 24. Altrettanto. Nota, Altrettanto è 
necelTario fcrivere, perche VE dì altro e tan- 
to fa raddoppiare il T- di tanto . 
fac.6.lin.24. Alloncontro. Nota, Si può fcrive- 
re, 
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ré y come qu) altoncontro * e aWittoontro > 
althcoufro y e ailo 'acottfro . 
fac.7.1ìn.6* Si come a’ Romani era pìCk vicinala 
Latina favella, che la Greca. A^o/a. Non ri- 
fponde alPefempio , perciòche i Romani ave- 
vano la lingua prifca , che era come a noi quel- 
la del Boccaccio , e di Ser Brunetto . 
fdc.7.1in.7. Nella latina tutti nafcevano ) e quel- 
la infiemecol latte delle /\/utricibeQvano . No» 
ta. Non è vero , che Timparavano da'Mae- 
ftri . 

fac.7.1in.i uUfavonla. Nota, Di afava icyzjlj 
del meno, è impoflìbilefare fé non 

perbarbarifmo Fiorentino* 

-fac.7. iin.i;. Il che a noi aviene della latina. No» 
/«. Signor nò, che noi parliamo la latina dei 
noftro tempo alterata per accidente dalfanti- 
ea } non per fuHanzadi corpi , fé non pochi af- 
fatto, cottìt patti t diciamo pane, àwìmm 
vino , di Roma con 0 aperto , Roma con chiu- 
fo. 

fac.7ilin.22. Si come ì Romani due lingue have- 

vano • Nota due , Tuna 

grammatica, e l’altra volgare. Vediilnoftro 
Trattato dell’Origine della noflra lingua.» • 
fac. 7. Iin.25. Due favelle poflediamo &c. Dome- 
nica , che è la volgare , illrana, che è la la- 
tina . Nota . Vedi meglio nel trattato fudet- 
to , 

fac.8.1in.2. A Romani era la latina più vicina.» • 
Nota, Paralogifmo. Bifogna diftinguere da* 
Romani dei primo fecolo agli altri degli altri 

fe- 
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fecoli . Perciò che altrimenti parlavano a 1 tem- 
po d’Ennio , altrimenti in quel di Virgilio ; ed 
in ciai'cheduno di detti tempi parlavano la me- 
defima lingua latina , ma alterata per acciden- 
ti , non per corpi . 

fac>8-iin.2^> Frepolia . Nota . I Tofcani per lo 
più tramutano la prepofitione pr<e de’ Latini 
in prò , dicendo. per cafo , propello , propo- 
fitura , proponendo , profuntione . 
fac. 9. lin.g. Ne’ primi buoni tempi da Romani 
huomini foflTc la Greca lingua in più dignità 
avuta, che la Latina. Nota» Come lì pruova- 
no? 

fec.9.Iin.3o Per adietro. Nota» addietro 
per adietro » 

fac.9.1io.3a Per innanzi. Nota» O’/tf, còiaff- 
zi non lì può formare fé non inanzi , non lì 
trovando ma a»zi» 

tfac.iodin.4. Siano. No:a» ElTendo fiano di tre 
lìllabe, e amando la noRra lingua la dolcezza, 
e la facilità, ufa più collo fieno di due , come 
- altre limili , eÀoh fieno per fiano, 
fac.io.lìn.6. PolTano. Nota » Di pojfint latino, 
tramutato il T in O fi fa poifino . 
fac. IO. lin.7.Ne buoni tempi. Nota» Nè per nec 
è da fcrivere , almeno per làr differenza da 
ne particella dilgiuntiva, e da ne prcpofizione 
dei terzo calo . 

fac.io.lin. 12. Quanta ella da poi ha &c. ricevu- 
to . Nota . Ricevuta era da dire . 
fac.10.lin.17. Dante, Petrarca &c» Nota » Per- 
che lafciar qui addietro S. Caterina Sanefc-», 

che 
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che per purità;, fé non per eleganza, non radè 
un pelo al Boccaccio ? 

fac«i iilin«^« La noflra volgar lingua era cthandìo 
lingua a Komani ne gli antichi tempi . A'ota. 
Per corpi riltcfla , non per accidenti , e ciò 
fi prova . 

fac.i1.lin.j5. Buonifiìmo, Aìota, Qui èdaferi- 
vere bontjfimo , perciochè la noftra lingua non 
può Tenia dittongo nella prima fillaba haver 
mai dittongo alle propinque fenza accento a- 
cutofopra. Ma in queiìo luogo elTo accento 
acuto è Copra la fillaba nìt , e non poflTonoef- 
fere due accenti acuti in un*iflefTa parola ; a- 
dunque era da fcrivere bontjpmo . 
fac.i i.lin.2i. Se ne vedrebbe alcuna memoria . 
negli antichi Edificij. Aìota . Non aveva il 
Bembo veduto bene: che in Roma ve ne tro- 
vo molti clèmpij. Vedi le noUre Origini del- 
la lingua volgare nel 20. Capo . 
fac. I i.lin.26- Ma con volgari non ninno . Nota, 

Non come hoggi, che nè anche di- 

qui a 200. anni (e li fcriveranno come noi , ma 
in parte, 

^ fac.i i.lin.29. Si come il Volgo alle volte quando 
parla, e quando fcrive fa . Nota. E quella è 
la volpr lingua di que’ tempi , come è di noi 
lo fcrivere /«;per egli. 

fac.i i.lin.31. Nondimeno tutti o Greci, o Lati- 
ni . Nota, Si quanto a* corpi delle parole-» , 
non già quanto agli accidenti loro . 
fac.n.Iin.g.Oltra che ne libri fi farebbe ella co- 
me che fia, trapelala. A'c/ij. Vedi noftre Origini, 

faic. 
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fitc. 12. lin. 10. Ad ufahxa • Nota é Altri direbbe 
in . 

fac.i2.1in.ix. Una moderna &c. Taltra anticaL*. . 
Nota» Luna direbbe altri per dovere rifpon-. 
derea quel P attrai e paralogifmi fono quelli, 
fac. 12.lin.14. Ma che efli una terza n'havelTero . 
Nota . N’avevano una fola, ma era parlata 
di verfanlente da* Letterati , e dagl’idioti 4 Ve- 
di efempj fopra ciò addotti da me nelle micL.» 
Origini delia lingua volgare. 
fac.12.lin.3j. Giuoco. iVor<i. £* pQQtìCo gioco i le 
profe hanno ) come qui. 
fac.i3.1in-8. Avecrà . Nota . E* da fcrivere per 
due V, confonanti , così avverrà ; perciò che 
viene da advenirà , o adverrà : è regola cer- 
ta, che il D della prepofizione lì tramuta nel- 
la Tua fulTeguente confonante , come di adfer” 
mo fi fa afirmo , di adprovo fi fa approvo , 
così di advengu avvengo . E voi medefimo 
Bembo a car. 45. 2. il date per regola . 
fac.13.lin. 16. Incominciarono 1 Barbari ad entra- 
re nell’Italia . Nota. Vegganfi le noftre Ori- 
gini. 

fac.13.lin.17. Secondo che eflì vi dimorarono, e 
tenner piè, così ella crefeefle. Nota, E del- 
la vera cagione diciòveggafi il noftro Trat- 
tato della vera origine della noAra lingua.*, 
flampato in Venezia. 

fac.14.lin. 19. A favellare cominciò con fervile^ 
voce. Nota . Si nega. Le voci non fi fono fé 
non in poca cofa alterate quanto a* corpi , ma 
Colo negli accidenti . 

fac. 
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fac.15.lin.2if Da altri . J^ofa, Altrui dìechhc^ 
altri . 

fac. i 6 . 1 in. 19. Oltrache. Notéi» Noa ufato da^ 
buono alcuno , e da non ufarii per non efìTere 
delia lingua , percioche la particella oUra non 
può ricevere doppo fé la particella cbe , m&ji 
vuoi Tempre doppo di Te il quarto cafo , quan* 
do non è avverbip , che allora può (lare alTo- 
lutamente . £* dunque da dire fe/iza eòe» 
fec.i6*lin.22. Soverchi. Nota, So^erebij, 
lac.16.lin.25. Per conto. Nota, Per cagione etz 
da dire , che conto (ìgnifìca racconto , o ra- 
gione. |.atin. computum . 
fi1c.16.lin.3a Tramefla ialettione. Nota, Im- 
propro verbo per interrailTe lattino. Difme(^ 
Ta (ì direbbe bora propramente , e non (ì tro- 
verà efempio del Tuo tramettere . 
fac. 17. Tm. 15. Non folamente Catalani. Nota, 
Senza articolo è reputato elTere barbari fmo . 
fac.17.lin.16. Spagniuoli. Nota, Sedi Bologna 
fi h Bolognefi , di Spagqa , fi dee far Spagnuo* 
li fenza 1 davanti allV, altramente di Francia 
fi dovrebbe far Franciefi . 
fac. 17. lin. 17. Alphonfo d’ Aragona Figliuolo di 
Ramondo Beringhieri. Nota, Erra, credo in 
liloria , che Genero Tuo fu , non figliuolo . 
fac.17.lin. 22. Que llo » Nota, Quello lignifica.» 
Tempre gueUa coja pollo cosi afibiuta mente, e 
non relativamente , che cofa profitma è da dir 
quel , eòe^ Quel che *n Theflaglia &c.'diire U 
Petrarca. 

fac. 17* lin. 34* Operata. Nota» Ver adoperai cl^ 

non 


Digitized by Google 



348 

non fo , che fi poflì ufare . 
fac. i8.1in.2. Che non ne ho Ietti altrettanti de 
noftri . Isìota . Che argomento è quello ? Io 
non ho Ietto cento Poeti Tofeani ! adunque 
non fe ne trovano tanti ì In quattro volumi a 
penna nella Libreria Vaticana, credo, che_* 
palTino più di 150. Poeti Tofeani, e altrove 
molti altri in due alti voì<imi • 
fac. 18. Un* 19. Levatone la Provenzale , Nota ^ 
Levatane è Tofeano parlar puro, 
fac. 19.110-4. Il medefìmo Arnaldo, Nota . // fa- 
dettOy oH^ià d:iio direbbe il Boccaccio, 
fac. i9-lin.6. Ne mezzi verfi. Nota. Nei mezzo 
de* ver fi era da dire . 

fac.r9-l*n*io- Oltra che. Nota. Senzacbe. 
fac.i9*lin**4* quelle. Nota. Oltr*a quelle. 
fac. 19.110* 15* A venne. Nota. Avvenne dì 
nire. 

fac.19.lin.20. Da loro lontanando. Nota. Alton- 
tonarfi , da non ufare , benché fia del Boccac* 
ciò n. 14. 

fac.19 lin.15* Poggiare, obliare &c. iVo/j. Que- 
lli vengono tutti dal latino, cioè dzpodiare } 
obltvlfct , rememorare , ajjìmulare -, vadarc^ , 
domìnari , reparare « pjoriari , e l’altre ben- 
ché dal latino- imbarbarito , e guado . 
fac.20.lin. IO. Molto prima da Provenzali ufata_* 

&c. che da Tofeani. Nota. Come li prova e- / 
gli? 

fac.20.Hn. 1 6. Chero, Nota, DaquarOy dunque 
non è tanto drano , che di quello fi faccia ebet- 
. lo i come di qui fi fa cbi , e di qua che. ‘ 

fac. 
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fac.2i.lin.i5* Bozzo. JVofa» Viene da Abortas 
latino . ' . 

fac.2 1 . lin. i I. Vingiare &c. /Vota . Sono latini , 
e da e (fi fempre abufati . 

fac.2z> lin. 3 1. Òltrache. Aota . E’ compagno del 

lyi più . 

fdc.25.iin. 20. Et rimare. Auto. El rimare. 

fac.25- lin. 25. Perdi ndo di fccolo in fecole. A^o/<jr. 
Fetdtndo fenz’sffinTo é barbarifmo , o folecif- 
mo , perciò che è attivo , e qui è paflivo ; dove- 
va dunque dire ptrdeedoji ^ 

fac. 25. lin. Nelfuna . Nota. Non ufata mai 
dal Boccaccio , che dice feiiipre nium > o ve~ 
ru»acoti le negazioni. 

fac.27.Iin.9. Ad un modo volgarmente favellano 
i Napoletani &c.ad un altro i Lombardi. /V«- 
ta. Altrettanto avvenne, ed avveniva della 
lingua latina , che altramente era parlata i n 
Roma , ed altramente in Padova , in Parma , 
e che più. fìno inPrenelle, che è vicinaa Ro- 
ma venti miglia. 

fac.28. lin. 3. Prepone. Nota. Almeno ha veftcL-* 
detto prepone , come fi d\ct propofìo non pre» 

pojìo , le non volevate dire antepone . 

fac. zS.lin. 3. Valentiano. Nota. Vediacar. 2* 
che fi contradice . 

£ac.29.1in.7. Dacapo. Nota, O daccapo ^ o da 
capo . 

fac.29.1in-20. Valefllno. Nota. Barbarifmo dop* 
pio per valejjero. 

fac.jo iin.i. Le Lingue della Grecia. Abri». Barba* 
rifiiio graadiflìmo: era da dir ^ lìngue principali, 

fac. 
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fac.30* Hn* 2. Eran quattro. Nata» Cinque* 
fàc. 30* iin.2i» Apoco. JVofa, O ajfpoco » o ap»^ 
jeo . 

fac. 30. Ho. 22. A quello d’hoggi . A^a/a . A quel 
era da dire . 

fac.30.1in.25.Iafrancererebbe. Nota, Il Boccac* 
ciò con buon giudizio per non ufare quelle tre 
ili labe dilTe alla Sanele rìvoeare/ie , e qui (e 
n’ufano quattro . 

fac.30.lin.29> All’oncontro. Nota. AlPoncontra 
è da fcrivere > non fì trovando quella vocc^ 
oncontro. 

£)c. 30. lin. 27. A mano. Nota, Per in mano » o 
alle mani , perciò che a mono in fignifìcazióne 
d’avverbio fìgnifìca altro. 

&c.3i.lin.i. Apieno. Nota. Q^ndoèin forma 
d’avverbio come qui va fcritto con due P, co* 
sì appieno , o a pieno diUintamente. 

• fac.31 lin.2. Nulla di ciò gli credette , ne gliele 
. fece buono in parte alcuna* Nota. S) egli, 
fac. 31. Jin. 8 . Harebbe . Nota . Se fi parlalfe di 
, far’ara , o arare darebbe forfè bene . Havereb- 
deferivi, che fì feri ve bene. Quedoharànon 
fi troverà già fatto ne* buoni . 

Eac.3 i.lin.14.' Prepone . Nota. Proporre è To« 
fcano , come di propofìtus fì fa propodo , non 
prepodo. 

fac. 32. lin. IO* Per dimodrarci , che la fua lingua 
quede, o quelle parti ha. Noto. Habbiaeta, 
da dire. 

fac.32.lin.12. NclTuno . Nota. Non è dellepro- 
fe . Senza dubbio il Boccaccio non l’usò * 

fac. 
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Iin.i7* Prepone . /Jota . Se non fofle pef 
error rcritcura,non fi trovarà nel Boccaccio, 
il quale ufa Tempre propone , benché in (igni- 
fìcatione diverfa da quel, che ufa qui il Bem- 
bo ; altramente non fi potrebbe ù\ prapojìtux 
hr prepojìo . 

fac.32<lin.2Z* In Lingua Fiorentina. Nota» Ma 
non pura . 

Fac.jg.iin.é. E* adunque la Fiorentina lingua più 
'gentile . Nota . Se gli aveflp fcritti tutti in lin- 
gua Fiorentina, Tarebbono molto diverfi. Veg- 
gafi la traduttione di Cornelio Tacito del D4- 
vanzati . 

Tac.gg.lin.i^.Thofcane voci. Nota» Non rifpoq- 
de a* Fiorentini . 

fac.j2.Iin.19. Niuna lettera raddoppiano giamaj* 
Nota » Come nò? che dicono pur coj^a per cp- 
yjj, e altre. 

fac. J4. lin.25. Abondevole . Nota» La Lingua 
ToTcana Tempre quando le parole latine non 

^ Tono privative , raddoppm la prima conTonan- 
te delia prima fillaba , in opimo , obedientìcL^^ 
abundaaXia &c. E la ragione perche ciò Taccia 
fi dirà altrove . 

fac.j5.lin.2. Di gran lunga primiera. Nota»Co- 
s) appelliamo al Tribunal della verità, e dell’ 
cTperienza , e a quel , che ne Tcrive il Muzio 
nelle Tue Battaglie . 

fac. j 5.1 in. IO* Con la Fiorentina-lingua Tcrivonoi 
Te Ietti vogliono efiere . Nota » Si nega , e la 
nuova il chiariTce . In ToTcana lingua sì bene . 
Dunque MIT. Crno Guittone ,GùÌDÌzzello, e 

Z Mi- 
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Mico t che non furono Fiorentini, non fono let* 
ti ? 

^c. ;5.iin. 21. Quella lingua nella culla, e nel- 
le fafcieapparata.iVo^j.Qoella del volgo si be- 
ne, non quella de* buoni Scrittori, |e qu^li fono 
fra loro molto diverfe. E facciafene il paragone. 
fac.37.lin.gif Si vede mutato, & differente. A^e- 
ta . 3affav^ differente , o almeno dir dìverfo • 
fac.39.lin.13. Pel dire. Nota, Dì dire, 
fac. 39. Iin. 14. Lontani dall’ufanze del Popolo. 
Nota, Anzi de* Letterati ancora, co«ne affer- 
ma l’ifteffo Cicerone. 

fac.39.lin.26. Non fi può per noi compiutamente 
fapere. Nota. Anzi nè ancoconietturalmente. 
fac.39.iin.3r. Poffano . Nota, D\ poffiut pojpnot 
come di legant leggano , 

fac. 40. lin. 20. Meraviglia. Nota, Meravigliaè 
delle rime , e de’ verfi ; maraviglia delle profe. 
fcc.Ai.lin.26. Da i loro. Mta. I Tofcam non 
ulano metter l’articolo doppo quelle particelle, 
onde dicono da' loro <Jrc. fepelendo nelPapo- 
flrofo elTp articolo I . 

fac.43.lin.21. Ragioneremo. Nota, ^llaSanefe, 
o‘ comune è piò regolata, perciocne d| ragion 
uare non fi può far fe tion raghnartmo • Ragia» 
neremo vien da ragìoner , che è Provenzale , 
da cui l’hanno apprefo i Fiorentini , c per con- 
feguenza è barbarifmo . 

fcc.44.lin.24. Dubbi. Nota . Va fcritto con due 
w, così dubbti, altramente non verrebbe da 
dubbio , ma dàdubbo, E fe rubbo h rabbi^ c 
f ubbia rubbii , didibìa dee far dubbii • 

fac. 
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fac. 45 * 15 * Dimane è puro 

TofcaqOf 

fac.45.1inf25*Coftordue. Nota. Hoggìoonfì 
direbbe cos) con buona ufanza» 
fac.45. lin. gz. Ogni pccafiondata. Nota, 
ufata mai dal Boccaccio. 
fac,46. lin. z. A cafa mio Fratello. Nota . Si ta- 
ce qu) il regno del cafo Di , come fi ufa alcuna 
volta appp i buoni Autori . j^cafa qae/iiVfu- 
rat t difle il Boccaccio; e volgarmente per o- 
gouno fi dice: a cafa Piccolhuomini , a cafa 
Xolomei per di a cafa de* &e, 
fac. 46* lin. 29. Et gli tre. Nota , E* trq era purQ 
parlar Tofeano , 

LIBRO SECONDO, 

fac.47.lin.4. T Oda. Nota, Par, che appo gli 
JLrJ antichi fia differenza fra lode, 
e loda , che quella fignifìca lode iaat , e quella 
canzone i o laudamento iniferitto. 
fac.47.1in.8* Dio . Nota , Dio ^ Tempre cafo o* 
bliquo , Idip , e Iddio è retto . 
fac. 47. lin. 20. Ora. Nota. Va fcritto con afpi- 
ratione co§i , bora , per far differenza da ora 
verbo , e da ora aura . Perciòche in latino fi 
feri ve borat e bora ha fcriuo il Petrarca, e_j 
tutti i migliori . 

fac. 48. lin. IO. Infinite cofe fi fcriflero . Nota, 
Furono ferii te è il diritto modo di feri vere .. 
fac.48.lin.! 3. Le difcipline. Nota. Quello ie qui 
è foverchio, c hifognava ripetere di tutte ie, 

Z 2 fac. 
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fàc.48. Ilo. 15* Gareggiarono. Nota» Va per uo 
R folo , perciò che vien dagara» 
fac.48.lin. 17. Pera ventura. Nota- Vivannodue 
V per venir da.adveaturat che ilO. fì tramu- 
ta in T.quL 

fac.48.lin.21. SuccelTa. Nota . Saecefaède* ver» 
fi , fueceduta delle profe. Si dice bene il fuc- 
ceflb delie cofe . 

fac48.lio.28. Piero dalle Vigne • Nota. Dell^ 
Vigne. 

fac.49.Iin.2. Guido Guioicélli Bolognefe . Nota, 
Era Pifano . 

fac.49.1in.2. Anch*egli. Nota. Quello ancb'egU 
è impropriamente detto ^ul , perciòche Dante 
non ha lodato , che fi dica qui alcuno de* fo- 
praoominati. 

fàe.49. 24* ^i^Vo Crefcenzio. Nota. Pier Cr^ 

fcentio fcrilfe latinamente s dunque fi doveva 
qui dire il volgarizzamento dell’opera di lui . 
fac.50. lin,4.Facultà. Nota . Facultà non fi leg- 
ge mai , fé non per robba 1 o ru(laozia,per di- 
fciplina, ofcientia. 

fac. 50. lin. 13. L’antico Tuo rpleodore,& vaghez- 
za ha riprefa . Nota . Non può ripigliare l’ar- 
ticolo mafcolino : e però era qui da dire , 
la faa antica. 

fac.50.lin.24. A fpor loro. Nata. Per coloro non 
pare , che molto propriamente fia detto, 
fac. 51. lin. 31. Elfi a feder fi polèro . NotcLj» 
Qui è foverchio quello cffi. 
fac.5j. lin. 25. Gli occhi & gli orecchi. Nota, 

■ Vanno due il, perche altro Tuono ha fecebidx 

foci 
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ficcì latino , t altro feccfiii da fetuìa . 
fac. 52* lin. 15. Per gli. A'ota , Fe'gli, 
fac.52.iin. 14. Trahendoiene « pigliò. A'o/j. Hog» 
gi trabendole ne pigliò, 

fac.52.lin.18. Adietro . I\/ota. Va con due D, fio- 
ra che è in forma d’avverbio , overo va fcrit- 
to dipintamente a dietro • 
fic. 52.iin. 3^. Giamai i Nota, Si dee fcrivere.^ 
giammai per forza dell’accento acuto fopra la 
fìllaba di ; overo mai, 
fac. 5^. lin. 17. Procaccierò. dVota, Proiaccerò 
fenza I è da fcrivere. perciò che 1*1 non vi 
opera cofa alcuna : adunque ci è foverchio , 

• e quel, che fi può far con meno, iioncoaVien 
farloconpiò. 

fac. 53. lin. 19. Hoggi ci fiamo qui venuti . iVo/a. 
Qui ci è foverchio,Jfe avefiìe detto ragunati fla- 
va bene, perciò che c«, e qui fignifìcano una 
cofaiflefla. 

fac.54.lin.16. Oltrache. PJota, Oltracciò iofen- 
za che era da dire , perciò che o/tra non riceve 
doppo di fe la Ci&e. 

fac. 55, lin. 1 3..Scielta . A^ota, Di Se/igercDon Q , 
può far fe non fcegliere , o feerre fenza ditton- 
go : e così è fcritto da tutti i Buoni , dunque 
è da fcrivere 

fac.55. lin. 22. La materia , o fuggetto. Ncta, 
O P /aggetto è da (crivcre, perciò che l’artico- 
Jo femminino non può reggere nomi mafcoli- 
ni : e però è da dare il fuo articolo a /aggetto , 
fec.57.lin. 23. NelTuna . JVota, Non è delle prq- 
fe , ma sì nìuna. o •veruna col non* 

^’fec. 
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fac.sS.iin.^.Conruoiat à difperde baVrebbe det- 
to non bifcazza • A'b/ti . Che ha egli da fare 
Coofama^ t dìfperdt eoa bifcazzaì 
fac. 50. Iin> Et forfè anchora non mai pih tocca 
' da gli Scrittori . Nota» Bifogna a voler poter 
' dir cosi y havergli veduti tutti , benché 0 falvi 
col forfè. Io haverei detto da" buoni Scrittori, 
ÉiC.58.1in.i7. Secondo che eflb é Nota, Quello 
effo par foverchio * 

fac. 59* lin. 2(). Quello medefimo. Nota, ^ud 
ballava * anzi cosi era da dire . 
fac.6ò«lin.j.Gliàccor2ano./Vo/<i. cìano^o feortano 
fac.6ó.Iin.2;l. Rimane 1 Notai Rella. 
làc.óo.lin.^}. Scholare. Nota, Che (à qui que- 
llo H in Scolare? e levarlo pòi a Hora ? 
fic.6i« lin.24« Voi, chMnRime* Nota, Il Pe- 
trarca ferine €be"t ! , e cosi lì dee fcrivere. 
fac.6i.linri8. Contrari. Nota, Si dee feri ver 
contrarii, perciòche regola è, che fe nel me- 
no è vocale raddoppiata Io fia anco nel più. 
fac.61dio.3cS Voich'in Rime. Nota, Cb"in non 
lì può ufare, ma ^cbe*tt<, perciòche cosi ri- 
chiede Paccento acuto , ciré è fopra Ve di ebe» 
' che richiede, che non lì pofla dileguar il Tuo 
' e , e il limiltavviene dife, di me Scc, 
fac. 6z. lin. io* Verfo delta medelìma Canzone_« • 
* Medelìma è relativo: il Boccaccio di- 

ce fudetta, predetta^ 

"fàc.é^.lin.i. Adiviene. Nota, Del quale tramu- 
tato il O in V prima Signor si , h avviene. 
iàc. 63. lin. 2. A viene. Nota « Avienètion potrà 
mai venir da adviene . 

fac. 
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fac.64*li***»3« Rtniancnte. t^ota. Rmanenteo^^ 
è impropriamente detto per rcjìantei per rejim 
duo , ch'era da dire i 

fac 64>lin.29. tìarò . A^r/< 3 . Kli paré^ che il Boc- 
caccio noti Tufi mai^ msi^\baveròi 
fic.6s*hti‘3Ì*» Per la grati parte . Nota» Maggior 
ridirebbe oggi, ó per gr ah parte* 
•fac.66>lin>i5* Senzd le quali niuna voce &c. può 
aver luogo < Notài E pur fi legge appo i Co- 
mici /?> per fegno di filenzio * 
fac. 67* liil* 15* Ee rimanenti Vengono da ì. le piò 
‘ volte. Nota» Quali rimanenti? fotfeE? ma 
in GeutOf elegge vico àz gente ^ e lege» 
fac.67.lin.21. Ed ha la E nel latino « Nota • Iil.« 
che maniera? da £x? 

fac. '67. lin. i3‘ Rimangono, t^oia» ReJìamòU 
rebbe il Boccaccio per rejlant , non remonent, 
fac.6j^.liti.2^. Buoniflìmo." Nota» Nonfipuòdir 
con dittongo , mzsSbùtjiJfmo^ per- 
ciòche il dittongo l ofcano ordinariamente-» 
non può mai fiar fenza acuto accento , e niu- 
na parola può aver due accenti tali : adunque 
è neceflario , trafportandofi Taccento da una 
fillaba dinanzi ad un’altra, dipoi, che il dit- 
tongo fvanifea , e rimanga nella parola fola- 
\ mente la lettera radicale di efia in latino , 
così di buono volgare fatto di bona latino , fi fa- 
rà bontjfmo . 

fac.68.lin.j6* I Latini fcrivono per PS. AWa. Il 
Bembo qui parla molto difettuofamente del 
tramutamento in volgare dell’X. latino . 

&c. 68t lin. 26* Ciò fece egli. Nota » Fece ciò, 

Z 4 per- 
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perciòche cosi ufavano. tutti al Tuo tempo, e 
. prima, e poi molc'anni . 
fac. 69>lin. 14. Accanto . Nota, Non s’intende , 
che fìgnifìchi , perciòche e. dinanzi, e 

di poi fempré è accanto , ma non opera uo’i* 
^ fteila forra in ciafcun luogo . 
ìàc.70«lin.4. Delle quali potè per avventura effe- 
re il ritrovatore Dante. Dunque noncer- 
...tamente. 

Aic.7o*lin. 6. Nonfitrudva. Nota, Nontruovo 
doveva dire. 

fac. 70* lio. 14. Ingeniofo . Nota , Latino puro : 
ingegnoibè il Tofcano . 
fac.70.lin. 24. Nelle Egloghe. Nota, Il Madria* 
lerifponde all’Epigramma de* Latini, non all’ 
Egloga , a cui riippnde piò la terza rima . 
fac.71.lin. gg.Tramiflìone . Nota, Non ufata.* 
da Autore alcuno. Gio. Villani ufa Tramejja^ 
altri tramettimento , Qui almeno direi tramef- 
/ìoaepeT me , o direi trapommento, 
fac.72.lin.15. Alteramente. Alteratamente, 
fac.72 lin.20. Et incominciamento. Nota, Qui 
, è neceffario ripigliare l’articolo , e dir , e ttelP 
■j incominciamento, perciòche fono cofe di ver- 
^ fe , e l’articolo femminino non può reggere..» 
.voce mafcolina. 

iac.7z.iin.30. Per quello conto. Nota, Non ti- 
fato mai da alcun buono ih quello fìgnifìcato : 
" dice il Boccaccio . 

/ac.76.lln.4. Che quello cosi fpelTo. Nota, ^ael, 
fac. 76.1in. 14. Egli non pofegiamai due vicine.^ 

, rime nei mezzo d’alcun Tuo verfo. Nota. Co- 
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. meno? benché non s'intende quel, che vi vo- 
gliate dire. 

fac.76.lin. 30. Per gli . Ì\lQta . Pè* . 
fac.76 lin.31. Per gliloro . Nota, Pe' loro, 
fac.77.1in.2. Abondevole. Aera. Vi vanno due B. 
.fac.77.Iin.! 9. Degli accenti , che fi danno alle-* 
parole. Nota, L^accento non ii può dar, fe 
non a una fillaba, o lettera d'una parola . 
fac.77. h”’2S* In ciafeuna voce è lunga femprc_i 
. quella fiilaba , a cui efli danno fopra. Nota, 
Di queda materia qui il Bembo parla difettuo- 
famente affai. Doveva fpecifìcare dclPaccento 
acuto . E poi noi non havemo fillabe lunghe, 
nè brevi, come i Latini, ma folo accentate 
acutamente, o gravemente, ancorché in il'crit- 
■ tura non habbiamo fe non l’acùto , e per mo- 
(Irarloci ferviamo del grave de’ Latini. 

,fcc.8 i.lin.ij.Ad effe mett8a,Aor<j.Perche non qui 
, alali e non ufar frafi , overo che^/fwi?;fc<?. 
£ac.83.lin.6. Sotto un fòlo accento quattro filla- 
be. Nota, E in quella Semhaaovi/tcett&glieaei 
f«c. 83. lin. 17. Pietà . Nota, Piétacon l'accento 
’ acuto fopra la penultima, non iflà in vece di 
Pietà, ma si di compaflìone, o dolore, o ram- 
marichio &c. £ così dichiarali preffo Dan- 
te quel luogo del Can. 7. dell’Inferno : Hor 
trapajfiamo bomoi a maggior piòta , Dicendo 
cioè con tanto lamento , che da haver pietà . 
fac. 83. lin. 28. Portandofenela . Nota, Non è 
• vero, che l’accento flia fopra tan , ma fopra /<? . 
fac. 84. lin. 2. A Greci, & a Latini è conceduto 
porrei loro accenti fopra lunghe , & fopra bre- 
vi 
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vi fillabe. Nota . Parla difettuofo , che altro è 
il porli in ifcritto, e altro iri tuono. I Latini non 
n trova , che metteffero in fcritto fe non l*acu» 
to , Vedi dell’Originé della noflra lingua . 
fac. 84* lin. 20< Uccidonfené , Ferifconfene . No* 
ta» L*accento acuto in quelle due parole è Co- 
pra Po , non Copra Vi * 

fac. 85. Iin.4. Ondio. Nota * OntPh é da Ccrive- 
re * non fi potendo far di due voci una Cola » 
Ce non in bornia di avverbio , o di cognome » 
come dei primo accafo da aca/o j e del Cecon- 
do Bttottamìci di Buoni amici 
fac.86.lìn.^. Fior, frond’herb^ombr*antr*ond*aure 
/cavi . Nota . Monfig. Claudio Tolomei ne fe- 
ce un*altro pih grave di quello 4 
Fior , jrond ' , berb ' , aria , aatr * , o»i* , arm * , 
archi t ombr'^ aure» 

fac. 86éiin. 3^4, La Rarità . Nota, Tmpropio , e 
non uCato i radezza , e rada fi dice , CpelTezz^. 
fac.87.iin.^.Tutta la forza, & valore. Nota.O il,o 
tutto V valore t perciò che al «Congiunzione non 
può ripigliare articolo , e nome di vcrCo . 
fac.87*lin.6. CauCa. Nota* Caufa Ceinpre è preCa ' 
dal Boccaccio per lite. E* vero, che TuCa-a 
Gio. Villani , ma era mercatante idiota. Ca- 
gione dice egli. 

fac.87.M0.26. Affettando. Nota, NonuCatomai 
dal Boccaccio , che in quella veceuCa ricercare, 
fac. 87. lin. 33. Scielta . Nota • Da Sceglierenotì 
fi può fare fcielta , ma si feeha , 
fi1c.88.lin.19. Oltra che. Nota, Non tifato mai 
da alcuno. £*biafimevoie. 

fac. 
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fec.88* Iin.27. Si jJolTono, & debbono. Ntto-». 

Difettivo diy# , perciòche Vet non può replica* 
' re la particella/* 

fàc.89> ii”*2* Proemi • A/ota * Proemio fa proemii • 
fac.89. Iin.21. De gliocchi , Nota, Errore. 
fac.89.lin. 17. Per gli. A/ota, Pe*. 
fac. 89. lin, 27. Avilire . A/ota . Avilire fenza af- 
/jffb non credo , cbe fi trovarà mai in fignifi- 
cazione palTiva, come qui. 
fac.go. lin. 8. Per conto , A/ota, Rifpetto, o ca- 
gione direbbe un chefapefTe Tofcano. 
fac.qo. lin. 12. Cercata ) & affettata. Nota, Ba- 
cava dir cercata , o ricercata . 
fdc.92> lin. 2. Se la riceve l’arte . Nota , S’itila ha 
da dire. 

fac.92. Iin.2. Onon riceve. A/iora. O non la riceve. 
fac.92. Iio.5. Intiepidirebbe. Nota, Intepidireb- 
be è tofcano. 

fac.95. lin.8. M. Paolo. Nota, Paolo non è To- 
fcano , che dice Pavolo , come Tavola non_. 
Taula, Favola, non Faula, Vedova non Vedua. 
fac.96. lin.6* Scìeita. Nota, Scelta, 
fac. 96. lin. 9. D’avene. Nota, Vena dice il To- 
fcano : Avena è latino . 
fac.96. lin. 22. Signor fo. Nota, Signorfo. 
fac.gó. Iin.28. Fantin, & Fantolin . Nota , Que- 
(li fon Tofcani. 

fac.96. lin, 30» Polo. Nota, Quello Polo in ve- 
ce di che fu detto? 

fac.96. lin. ^o. Somiglianti . Nota , E quelli fo- 
miglianti quali fono elli ? havemo forfè ad in- 
dovinargli? 

fac. 
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fa c. 95. /in. 52. Quefla voceSignorfo ) che voi 
credete &c. che fian due ; ella altro che ima . 
voce non è. iVo/a.,Non fi può negare, che 
non fieno una voce compofia di due . 
fac.97. lin. go» Avaccio , che fi dice in vece di to- 
rto . A/otOé Avaccio non fignifica torto . 
fac.98. lin.i. Avacciare, che è affrettare. Nota, 
Ne Avacciare , affrettare , ma quafi avanzare , 
cioè fare avanzo. 

fac.98. lin.28. Ne fuoi dintorni . Nota, Per con- 
torni. 

fac. 98. lin. 28* In quel di Perugia. Nota, Anzi 
in Arezzo, dove è nativa, e propia. 
fac.98. lin. 29. Dove levano tutta via la prima let- 
tera. Nota, I Fiorentini dicono Badia , Ba- 
deffa: e Bate forfè piò barbaramente, 
fac.ioo. Iin.2. Se ad erto cos) piace. Nota, Han- 
no deirhebreo , in vece di a luì. 
fac. ICO. lin. 8. Che erto ne farebbe loro tenuto. 
Nota, Egli darebbe meglio. 

r E R ZO LIBRO. 

fac.ioi.lin.8. Everende . Nota, Il.^elati- 
XV no fi trafmuta ordinariamen- 
te in Tofcano in /J/. 

fac.ioi .lin.20. La forma di quelli rapportano. No* 
ta. Di eflìera meglio. 

fac.ioi. Iin.21. Efempi . Nota, Se tempo fa tem- 
pi , efempio dee fare efempi i. 
fac.ioi. lin.25. Ravicinare . Nota, Pereffer l’ac- 
cento acuto fopra la fillaba Ra fi raddoppia 

per 
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per necefliti la prima fulTeguente vocale V. 
dicefì Ravvicinare. 

fac.ipi. lin. 27. Innanzi . Nota* Inanzi fi dee«. 
fcrivere , perciòche è formato di la , ed , 
e non di in , ed innanzi . Ma fi può anco dir in- 
nanzi per la ragione, che fi dice altrove, 
fac. /02. lin. 14. Adictro. Nota, Si dee fcrivere 
o addietro, o , a dietro, 
fac.ioz. Iin.17. Della loro creta, o fcarpel lo. 
ta . Della feminino non può regger fcarpello 
mafcolino , era dunque da dire, o del loro, 
fac. 102. Iin.28« Se bene . Nota* Non ufata mai dal 
Boccaccio per benche,o ancorché, quantunque • 
fac.ioi. lin.j^. Studi . Nota* Se feudo là feudi, 
fiudio dee far fiudii . 

fac. iog> lin. 30. Nefiun. Nota * Non ufata mai 
dai Boccaccio per efier parola da verfi , il qua- 
le ufa tttutto , o verutto , colla particella non . 
fac. 104. Iin.9. Accettata. Nota* Pocoufatada_* 
buoni perriceuta. 

fac. 1 04. Ijn. 12: Da gli due. Notd* Da due bada- 
va dire. 

fac.104.. I?* Rimanede. Nota* Un altro ha* 

verebbe detto reflalfe* 

fac.104. La particolare Forma, & Stato . 
Not'i • Qui era da dare l’articolo lo a dato , 
perciò che & non ha forza di rapprefentare altro 
articolo , che il precedente , il quale è femmi- 
nile , e ’l femminile non può regger nomi ma* 
fchili. 

fac.104* dn.29. Quello. iVo/iz^Quelli era puro 
parlare , perciò che quello lignifica ^uelta cofà. 

^ faì 5 < 
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fac.ipS* Di loro fe ne ferve. Nota* bada- 
va dir fi , eflcndo qui il medefimo w , e (}i /p- 
Yo : dove era più puro dir di ejft . 
fac.ios. !in*8. Percioche quelli delle famiglie-* , 
che cosi fìqifcQno Elifei ^c. fono tolti dal nu- 
mero del più • • ^nzi fono rolti da quel 

del pieno come dal fecondo cafo : perciòchc-# 
dicendoli in latino At/(omus Raitterii , fe ne_* 
fece in volgare Antonio Rattieri } poi hcbbc-» 
forza di plurale quando s’intefero quelle fuc- 
ceflioni di Ranieri . 

fac.105. lin.ip.Etnon da quello del meno. Nota» 
Quel, 

fac.105. lin.ii.Mafchi. Nota. Se fiafeo fa Hafchi, 
mafehio deve far mafet^ii . 
fac. 105. lin.is- Novellamente . Nota . Non fi truo- 
va ufato dal Pafiavanti , e da Qio. Villani , e 
da adri , come dunque dite novellamente . 
fac. 105. lin. 20. Nientcdinianco . Nota . Non u- 
fato mai dal boccaccio , che dice nieutedimetto. 
&C.105. !***•* 2 ^ 1 * Hanno gli Scrittori alcuna volta 
ufato il fine del primo cafo . Nota . Non il fine 
del primo cafo tifarono , ma ritirarono il To- 
feano al latino. 

fac.ios» lin*24* che. ^0/4. Per oltracciò 
non s’ufa da alcun buono , perciò che oltre , ed 
oltra è prepofitione, che vuol doppp di fe il 
quarto cafo y non il che . 
fac. 106. lin. 3. Della Podeftà di Forlimpoppli . 

' Nota . Così fi dà a quel della Signoria , della 
Vicaria, della Balia &c. 
he, 106. lin. 4. Pofegli o 4 tre acciò Paccento Copra 

la 
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la fillaba del mezzo. M/#. Quefto non'ève- 
PCfciòche nelle profe l’accento acuto è 
nelPultima. e pante il pofe pel/a penultima, 
fàc. loé'lin.^. Nella ^ niunoThofcano nome ter- 
mina fuori ehe Tu , Gru . Mta . G iesi , e Ar- 
tu non fono meno Tofcani di Tu , c di Gru , che 
Grua , e Qruga ancora fi dice , e Grue , c ne*tro- 
vo efempij nelli Autori. $er Brunetto, ed altri, 
fac. J06. Iin. ip. Tu. A/ota, Non fo, ehe Tu fi 
ppifa mai chiamar nome , 

fec. io6.lin.az. Togliendo gli o»imà, che fono ia 
terra , che v’eran di laccivd forme si nove_, , 
Mta* Quelli vanno proferiti per f nel finel 
Animai , jaceiuoi, 

fac. J06. lin. 31. Fategliele chiaro . Mta. Alla». 
Poccaccefca da non ufar hoggi , che diciamo 
e più regolatamente fateglielo , * 

fac. 107. lin. 3. Il tor via di loro le due ultime let- 
tere* fJota, Quali che fìeno accorciate da lac- 
ciuoli , e animali , e non come fono da 4ic- 
cimi, anttmìi come qua per quali fatto di quai, 
fac. ioS.lÌn.i6. Quello del più . Quello è 

fempre neutro .cioè quella cofa, fe non^elati- 
vo, o accompagnato era dunque da dir quelli , 
fàc. iq 8. I|n. 2 1. Levandone tutcavolca laniiano, 
c le mani . NMU. Mi par , che Ne lìa fine ani 
co dei femini.le nel più . Dovea dunque dire 
levandone la mano , che ha fine di marchio nel 
meno, é mani, che Tha in quel del più femi- 
nilmente . 

fac. 108. lin. 30. Arma . Mta, Arma non fo che 
fi truovi , fe non barbaramente. 
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fac.108 lin.30. Loda. ^oda fa lodci c lo- 
de fa lodi . « 

Vgualmeitte . ^ota, Impropio qui. | 
per egualmente. ’ \ 

fac. 109. iin. 7. Si dicono nelle profe la Città le - 

Città. Nota, Oh, ne verfi non fi dice pari- | 

mente Città, Pietà, e Verità &c. 
ftc. 109 lin. IO. Mutano i Poeti le più volte laT 

• cónfonante loro ultima nella D Cittade ^ & j 
Cittadi . Nota . Oh , i Profatori dicono eli i 

‘ altramente , che Cittade? maffimamente quan* 

• do fègue loro appreflb vocale: anzi quello è 
' 'proprio delle prole , che non dicono altrameri- 

te quando fegue vocale, 
fac. 109. lin.29. No ’l fanno. TVflfo. E* da ferì ver 
Nol^y percioche non viene da non il , ma djL.* 
wollo fatto di non lo^ e gittata U fiilaba lo , fi* 

■ man noi, 

fac.iio.lìn.15 . 1 Peccati. Nota. Non può negar 
di quello , che non s’ufi più , che peccata, 
fac.i iQ.lin.30. Co’l verbo. Nota . Col è da fcri- 
ver , percioche vienda collo , fatto di con lo^ 1 
gittata la fiilaba lo: e non viene da eouil. 
fac.rii.lin.i2.I due. I Fiorentini diconq 

tutti dua. Due è Sanelè, e d’altre nationi . 
fac. III. lin. 16. Dante torcelTc la voce Tre , & 

Trei ne làcefle Nota . E anco tree fi trova 
fecondo la prima Lingua Tofeana , e più pura. I 
fac.i II. lin.2i. Miglior , Piggior. Nota. 

fiche miglioro , e peggioro fulTero gl’ioterì, 
cnon migliore, e peggiore. Dovea dunque-»' 
dire fi lafcia la O , o la £ • 

fac. 
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^c.i I i.Iin.z 2 . 0 ia quelli, che per éonfonante loro 
ultima v*hanno la Xs/. Van, Strati. A^o/a.E* vero, 
ma doppo quefti non può ftar voce, che da con- 
fonante incominci, come gli altri di fopra detti, 
fac.i i2.lin.i8.Et più ancora, che la intera fillaba, 
in quelle , Quelli vi fì lafcia. Abra.£ par- 
te ancora della prima, facendofene o vero 
in vece di Belli ha da elTer ^^//o,per doverne ri- 
. manere Bel^ fccodo l’intendimento del Bembo, 
fac.t iz.lin.2z. Nulla al lo’ncontro fì lafcia di quel? 

le voci, che con più confonanti empiono la lo? 
. ro ultima fìllaba. Nota. Come nuilai’che fì lafcia 
in eflì l!ultima vocale feguendo altra vocale? 
h. 1 1 3.110-4. Sevro.No/a Sevro nò, ma s) bene Sce- 
vrotche vien no da feparato.ma si da Sceverato. 
fac.113.lin.15. Santà , &, InferU invece di Sanità, 
Si. Infermità . Nota . £ beltà per beltade &c. 
ma perche fìcome di Virtute fepero Virtù, 
• non cosi di Salute fecero Salù . Hor qui il Bem> 
bo fecondo me erra , percioche Santà, e In- 
fertà non hanno diverfo fìne da Sanità , e da.ji 
Infermità , ma è tolta loro di mezzo una fìlla- 
ba alle feconde , e una lettera alle prime, 
fac. 1 1 3.1in. 1 5. Di Sanità, & Infermi tà.Nota.Difet- 
tuofo del fegno del Cafo fecondo Dr,chenon fi 
può mai perdere, quando fì parla di cofe djverfe^ 
fac. 114.110.5. Per la qual cofa i Lucchefì furono 
molti rifiretti.NotaQul fecondo me i Lucchefì, 
(la in vece de’ L ucchefì, come appo il Boccaccio. 
C1c.114.lin.z3. //: la, Nota. Ma lo dove fi laf- 
sò , che fu il primo articolo del meno mafehi- 
le degli Antichi ? 

> A a fac. 
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fac. X15. Un. f . Del fiume , al fiume, dal fiume! 
Idiota, Non par , che in quefii tr» 4 ^el , Al , Dal, 
iìa regno di Cafo, e articolo infieme, ma Polo 
regno di caro . Vi rarebbe sì bene quando fi di- 
cede Delio j Allo , Dallo, dà quali tolto via i*ar- 

• ticolo/o, rimane roio il regno del caro del, al, dal. 

fi1c.115.lin. 16. Suole tutta fiata quello articolo 

dinanzi alle vocali lardare lèmpre a dietro la 
vocal rua. Nora. Sempre no, che alle volte 

■ fi (crive lo’nchiollro per rinchiollro. 

&C.1 iS.lin. 17. Dai Cielo, col Mondo, ru’l Piu- 
me . Nola. Dal) Col, Sul è darcrivere per 
venire da Dallo • Collo, Sullo, ma dai, col» 
€ rul non rono articoli remplici , ma regni di 
cali uniti colParticoli . 

fa.ii5.1in.28.L*envio,Penvoglia nel vedo invece ' 
di dire la invoglialo invio.Nora«S’inganna qui 
il Bembo grandemente, perciocht etmio è detto 
pez hvioycd envoglìa invoglia, come dicia- 

• mo entrare per intrare, e così dilTe il Petrarca.» 
encbtvo iptTMcbitto,xiQtk per etacbiao onde è na- 
to errore in molti Facendo tal verbo vitioro » 

fac.1 i6.iin.6« Gli Sciocchi , gli Scherani &c. No- 
ra. li Boccaccio , ed altri urano ancora dire 
li , e forre è più dolce propiamente . 

fac.ii 6 . 1 in.iz. Per lo petto. Nora. Del qual It 
kcepello, e polpe/, e nel piùpe//i, e polpe* 
appo il Boccaccio , ed altri. 

fac.ii7.1in.i^. La particella A è cagione , che_* 
anchora ad altre voci, e non pur agli articoli la. 
confonantemolte volte fi raddoppia, a cui ella 
ila davanti , fi come è l/ù , che Alki fi dice.». 
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Nota, NonI*A è di ciò cagione, ma Taccen- 
' to acuto, che ha fopra di fé , che ha tal fòrza» 
fac.ii7.1in.6. Ailui , Afle. "^ota, Allui, eafle 
non fì feri ve , ma folo fì proferì fee, non G po- 
• tendo feri vere in così fatta guifa fé della par» 
ticella A, e della voce ad e ^a appoggiata non 
fé ne può Gire una terza informa d*avverbio. 
fac. I ly.lin. 14. Et quello non per altro fi fa , fe 
non perche alla particella Ad, quando ella ^ 

. verbi iì da , Accogliere &c. fi giunge No- 
ta . Non G giunge Ti? , fi tramuta nella prof* 
fima prima delie voci . La ragione di ciò G è, 
perciò che ^ ha fopra fe l'accento grave , e Re 
ve l'ha acuto, che fa raddoppiare lafeguente 
lettera confonante : e poi veggafi di grazia.* 
quel che dice qui il Bembo , perciò che a me pa* 
re , che non Ì*Ad fi giunga a verbi , ma sì be- 
ne ,* che fi tramuti la D della prepofitione Ad 
nella prima confonante de' Verbi, a’ quali ella 
«'aggiunge. Anzi io credo, che'vi s'aggìun- 
‘ ga la filtaba JSi , ma apofirofandoia ne fvani- 
Ica l'I , e fe ne faccia raddoppiare . • 
fac. I iS.lin.i. De’ Colli de'Buoni. Nota, Rego« 
la imperfetta, che manca a dir , che in luogo 
della particella 7 ,ne' detti luoghi fi dee fcrive- 
re l'apofirofo così de* Colli , d^ Buoni, 

' nella preferenza non fi dee raddoppiare la pri« 
' ma confonante delia voce feguente. cioèiIC, 
de’ colli , ed il B, de* buoni . 
fac. iiS.lin.g. GittandoG tuttavia in quella voce 
non folamente la vocale dell’articolo , ma an- 
cora la confonante.No/<z. Non dell'articolo, ma 
• ' A a 2 del- 
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della prepofuione Con,c Particolo ftelTo. . 

&C. 1 18. Un» 7. Pel mio potere . No/a . Pel non è 
formato di ptf lo , ma fenza mezzi di pollo fatto 
di por loy come col di collo fatto di con lo^ e per6 
. non G deono apoGrofare fra la vocale, e l’Z#,così 
pel , (olt altramente bifognerebbe farlo ancora 
iti al y dal t del Scc» fé venilTero da a ily da il , de 
ily ma vengono da allo » dallo • dello Sic, gittata 
la Gl Uba lo , come ne fopradetti pel, col. 
&C.118. lÌQ-ii> De i rei levandone Tuna vocale , 
che vi Ga otiofamente . No/a . Ma non Templi* 
cernente , ma aggiugnendovi PapoGrofo , che 
vi Ga in vece della particola / . 
lac. Il 9. lin. 15* La metà di diletto • No/a. Del » 
doveva dire • 

fac.119.iin.16* Si vede. No/a. Ode, era più prò* 
prio parlandoG di ragionamenti. 
fac.119.lin.22. Della qual licentia , Se. ufo * N0- 
/a. Licenza , ed ufo fono incompatibili. 
fac.119.lio.27. Alle volte G pon detto articolo con 
. alquante voci . No/a. Senza l’articolo il , cre- 
do, che Ga ufato impuramente* 
fac*i20.lin.5. PuoviG . Nota. Va fcritto con due 

■ V confonanti nel mezzo , percioche PO di può 
. ha Paccento acuto , che fa raddoppiar P V fi)(V 

feguente per forza di proferenza . 
fac.120.lin. IO. /^ojfa. Nota, Di pojftt latino ,git- 
tato via il T. riman pojji , cosi di currat cor- 
ra y di amet tramutato PG in 1 , ami, 
f1c.120.liq.19. Efempi . No/a. Va fcritto con_« 

■ due iiy perciò che vico da efempio , che ha la 
Vocal liquida avanti alla vocal Gnale, e cosi 

la 
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deehaver nel piò , altrlfficntc non farebbe 
diverfo tempo da tempio , fe l’un , c l’altro 
nel più fàccfle tempi . Hor la fcrittura ha da 
rapprefentar la preferenza delle voci più che 
èpoflìbile, altramente è fuperflua ogni rego- 
la d’ortografia . Quella regola non corre quan- 
do nell’ultima fono C,oG, coinè bacio i^baci, 
Biagio fa Biogi i t non Biogii , 
he» 12I* lin. 9. Ghiaccio al Sole . Neifl. Non.^ 
ne potrà addurre efempio d’alcuno fcrittor pu- 
ro , o di buona fcritttura . 
fac.121.lin.27. In ColIo.Kcrj. Quello modo heg- 
gi non s’ufarebbe fenzapoca lode, che fi direbbe 
più leggiadramente, c propiàmentc .a/ eolio • 
fac. 1 22.lin. 1 6. Quando clTi folto l’accento del ver- 
bo fi rcflringono.Nora.Acuto dovea aggiugne-. 
re.perciò che ogni verbo ha un accento o acuto» 
o grave, e dove non è l’acuto è fempre il grave» 
£gliamò, io amo, mal’acutofolofifcrive,e 
fempre fopra l’ultima vocale,e non mai altrove» 
fac. 122. lin. 30. Il me ha l’accento fopra eflo.Nar 
ta . Sopra fe era da dire volendoli relèrire xJ 
me i per c)b che ejfo referìfee altro» 
fac. 1 22. lin.gr. In)w/r«rf. Il mi non l’ha. 

L’ha : ma non acuto , che è fopra la fillabarir. 
Iàc.123. lin. 4. S’ufadi />or l’accento. Non 
credo fi poflì accorciare,comenonfi può verbo, 
o nome alcuno, che davàti la final vocale habbia 
due conlonanti o diverfe,o lìmili;è vero, che la 
regola fallilce in quei, che finilconoin elio, nel 
qual cafo credo, che noli pofli levare una fillaba. 
fkc.ns. iln.gi.Tufci.Ntftf. Sei per altro, che 

Aa 3 per 


Digitized by Googl 



371 

per lo numero fet^non mi par trovare' in alcuno 
^ buono fcrittore , ma fi fe* apofirofato da fci per 
. far diverfità fra Tuno, e Palerò. 
fac.i24< iin.z. La Si nella SeCt muta. A^oM. Non 
corre Tefempio , che di prima fi parla di yè ter- 
za voce della relazione , e qui fi parla di Jc^ , 
quando è cofa diverfa . 

iàc. 124. lin. 6* lo 00*1 oiego. No/j . JVoi, perche 
viene da frollo fatto da non lo, e non da non il. 
fac. 124. lin. 18. Giamai. Nota, Per virtù dell* 
accento acuto, chefopraPA di già fi raddop- 
pia perneceflìtà PM di mai, e faffen l'avverbio 
giammai i overo fi dee feri ver già mai dillinta- 
mente feoza efier avverbio . 
fac.i24> iia.24. conciede. Nota, Barbaramente 
per cottcede . 

fac. 124. lin.27. Gliantichi. Nota, Fa Tempre una 
voce dell’articolo^//, e delle parole, che egli 
regge , e dee efiere Icritto feparatamsnte ; per- 
ciòche non pofTa divenire una voce fola in_t 
forma d’avverbio. 

fac. 125. lin. 2. £flì fecero fe , & glialtri arricchire. 
No/tf . Qm yé’ è relativo d’altri , e in dartfi Wfi 
non è relativo, ma folo enunciativo di feflefib. ^ 
fac.125tlin.17. Continuo. No/a. I buoni Tofeani 
fcrifler tutti continovo, come Vedova^ Padova^ 
Genova y oon y ?dua , Padua , Genua &c. 
fac. 12$. lin.25. Me, eie haventi fopra fegli ac- 
centi . Nota. Gli accenti dunque tutti per vir- 
tù dell’articolo, che univerfalizza . Dovea_« 
fpecificare di quale accento intenda o del gra- 
ve, o dell’acuto • 

fac» 
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fac.125* Hn.jo. Si vede la Ci in vece della Ne^ . 

. Non fi verifica molto , nè troverà for- 
fè mai efempio , che la Ci dia in vece della Ne. 
iàc.iaé* lio. 13. Come fi difle dal Petrarca. No/a. 
Fu detto era meglio. 

fac.127. lin.4. ^ vile. No/a. E t'elU han- 

no tutti i Tedi fcritti a penna , e fpecialmente 
uno del Signor Cavalier Salviati, anzi /e//i fe- 
condo rOrtografiadeUempi antichi , che face- 
van per cafo fella , che puòfignifìcare fino a_« 
cinque cofe diverfo fecondo varie didintioni di 
fcriverla , o d’intenderla . 
fac. i27.lin.7.Conciofiacofache le profeufano. No- 
/a. 11 Cùttcìcfia cofavuoì fempre il Soggiorni vo. 
fac. 1 2 7.lin.26. Si ferva continuo. No/a. Per of> - 
ferva non è molto da lodare, 
fac* 128. lin. 4. Si truovi etiandio Lei nel primo 
cafo poda appo il Petrarca, quando dille: £ 
ciòy ebenon è lei. Nota* Credo che ilfìem- 
bo erri qui, perciò che fi vede chiaramente.^ » 

. ;che /o/ è quarto cafo . 

fac. 128. lin. 9. Dopo. Noto. Per avverbio non 
fo , che fi truovi , ma sì poi, o di poi , d,opp' 
è prepofitione, che vuole fempre il quarto ca- 
fo, come doppo cena , e doppo vefpro. 
fac.i28« lin- 24. Se bene. Nota, Non ufato.mai 
dal Boccaccio per , oancorcbe. 

^fac.i29.1in.i4. Si pofedal Boccaccio. Nota, Fu 
poda era più puro parlare . 
fac. 129. lin. 1 9. Tra lei, e M fuo amante. Kotoj , 

- Qui lei da propiamente , perciò che il parlare 
firiferiice al Novellatore, e non alla Donna, 

iV a 4 e fe 
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- e fe fi foflTe detto tra fe fi farebbe referlto alla 
' parola cedui . Vedi la Regola della relatrone 
di/<r , e IV/// &c. 

fac. t^o>lin.3o> Thofcadantlente. Nota* Va feti - 
za l’H. 

fac.i3i.li0:i[. Pigliando di lei folamente la prima 
lederà £1, fi come alle volte fi piglia quando in 
vece di nome fi pone. Nota, Regola imperFet- 
ta , che dovea dir, che in quel cafo va VE apo- 
ftrofata,cos) £* in luogo dellV^e Gli fatti dVg//» 
e che ciò fia vero n6 fa raddoppiare 1 Wdi Non, 
come farebbe fé l*£ non fode apodrofata. 
fac. i^i. lin. 14. Et il . Nota, El tra puro . 
fac. I g I. Iin.24. Prepodc. NotaM Boccacci o,e tutti 
i buoni ufano Tempre propode , o antepode • 
fac. 1 31. lin. 3 1. Si M didì mai . Nota , SVI didt , s* 
ha da fcrivere . Vedi nodre lettioni,ed origini. 
fac.i32.iin.i. Modrerolti. Nota, In taoftrerolci 
non folo la vocale fi leva, ma anco VL di /o, 
« venendo per troncamento. 

&c.i3z.iin.4. Felfe. Nota, £ di fellofi fi Fece fel- 
fe , gittando lo , 

fac. 132. lin. 5. Oiroltr. Nota, Dirolci non cade 
'fotto il levamento della vocale fola, ma del- 
la fillaba intera , cioè del pronome lo , e così 
dice di mojirerolti , e di felfe a dietro . 

, fac.132. Iln.z4. Gliorecchì . Nota , Cosi non fa- 
rebbe differenza da fecchi facto di Sicci latino, 
e Secchi fatto di Secchie. 

• fac. 132. lin.zq. Per quedoé egli . Nota, Egli è 
fi dice in Tofeana , dove quando l'Egli è pof- 
( podo al verbo è interrogativo;' negli altri- no: 

co- 
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'l . come per erem p?o ; quando s'ha egli a fare.. ? 

*- ' egli s'ha a fare bora , quando è egli per venire.^ 

• egli è per venir bora . 

fac. i33«iin.8. Dall’accento di iuifì regge. Nota, 

- Acuco deefi aggiugnere, perciò che ogni verbo 

• ha l’accento neH’ultima , o acuto, come farò, 

'• o grave, come faccio * ma il primo fì fcrive_» 

Tempre , il fecondo no mai . 
fac. 133. lin. IO- L’accento poHo fopra l’ultima.^ 
fillaba della voce molta di forza fì vede, che 
ha. Ne/a. Acuto dee aggiugnere, e poi non 
fopra l’ultima fìllaba , ma fopra la vocai fina- 
le di elTa , efempio fìagià può, • ' 
fac.133. fin. 27. Nel verfo fammi , moflrommi^ - 
’ » ^edrojfit vi fi dice fempre; SLEtti^fa-^ 

■ ratti ^ dime , & dìentte nelle Profe .' Nt>/a. A 
>' me pare , che^ nel verfo , e nelle profe pari- 
mente f] proferifeono ad un modo le voci ad- 
dotte qui , e non colia diflintione del Bembo. 
La diflintione fi dee fare fra lo fcriverle j o il 
proferirle, e fra lo fcriverle in profa , e in ver* 

i i fo . 

*fac.i 33. Iin.28. Dinne. No/J. Dinne fi truoVa_f 
ufato anco ne’ verfi . Pcirarca • Dinae quel che 
■' dir dei &c, 

faC. 1 34. lin. I. Sovvi , Puovvi &c. tuttavia fola- 
mente nelle profe , che nelle rime ciò non ha 
luogo. N6/a. Come no ^ dunque volete Voi, 
che fi feriva favi , paovi , e die^i , che non figni- 
fìcano niente almeno le due prime ? fe il Pe- 

• trarca ufa diemmi per mi diè , perche non fi po- 
trà ufare dievvi per li dié , e fe dice fammi 

per 
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per mi fa , perche non ancora favvì per vifa^ 
e fé ufa puommi , per mi può , perche norLj» 
puovvi per vi pubi Ma il Bembo moflra , che 
non fapelTe la cagione, e la ragione di tal rad- 
doppiamento , che è l'accento, acuto fopra le 
vocali di fà , può , e diè t che aggiullan le par- 
ticelle informa d'afHdì, fa che. ne rtefcajSie- 
viy [ovvi , puovvi , dhvvi ,. 
fac.134. 1'"* 17* ^ medefìma ragioneJ^ 

v’è dell'accento, che è in quelle. No/a. Noa 
è vero, che in forane y cdin bami non è accen- 
to alcuno acuto fopra l’A di elTe voci , ma sì P 
apodrofo in virtù in luogo dell'l . 
lin.20. Egli v'èbene in quelle voci , che voidetto 
havete» ed in altre fomiglianti l'accento. Nty- 
, ta, A me par, che l'acceoto nelle dette paro- 
le Tarane non fìa acuto, ma apoflrofo in luogo 
della voeal dileguata ,• e però non fì raddoppia 
laconfonante fulTeguente, e fì vede meglio in 
ciò, che fé altri dirà : io ho parlato a Frati , ed 
a Preti , fenza l'accento apofìrofo fì raddoppia* 
rà l'F. di Frati , ed il P. di Preti , ma dicendo 
ho. parlato a' Frati , ed a' Preti non fì raddop- 
. piarà* 

fac. 1^4. lin. 30- Ricorderaiti . N^/a . Se non è 
érrordi (lampa, non fì potrebbe manco dire.» 
ricerderatti ychc non farebbe delia feconda per- 
fona comandati va , ma della terza futura indi- 
•' caci va. . ' 

fac. 1 38. lin.aq. Quello ,- quello , cotefìo, fono 
' voci del neutro . Nt/Za. Ciò è vero quando fo- 
no polle afìbiutamentCìmanon già quando re* 

lati- 
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- làtivamente d*aItfo nome , cdico relatltramen- 
• te, non copulativamente, come quello libro, 
e cotelloCane. > 

fac.139. lin.ig.Tefla morta. Nofa. Terchio di- 
ce il Boccaccio: e credo, che non fi polTa dire 
tefta morta , ma tejia d^att morto : e ciò anche 
equivocamente, perciò che la tefta d’un huo- 
. ino tagliata, non è più tefta, ma tefchio, non 
facendo più la Tua opera . 
fac.T39. IÌ0.Z5. Sta in vece di quefta fla mtte^ fìa 
maacy fta fera . Hata .'Non con ftanottc-» , 
ftamane, eftafera Cgiugne Sta^ ma con not- 
te , mane, c fera, e come ho detto di fopra-. 
con mattina ufato dal Boccaccio novella 9^. Di 
quejio di Jìamateìna farò io fenato a voi, 
fac. 141.110.5. Negeneri, &ne numeri; ìiota. 
Vanno apoftrofati a differenza di ne particella 
. difgiuntiva, e per moftrare il difetto deirarti- 
colo I , così né* . 

iin.13.Efla lei, Nora. Forfè in primo cafo:o per 
crror di fcrittura. Se ne doveva addurre efeni- 
piò per chiarirfene . 

lin.15. Oeflb. Defla. No/a. E/Tendofì da prima 
detto , egli , c effo per ftiggir il concor fo di 
que’ due E ricevette il primo E la lettera D 
fecondo la proprietà Tofcana , e lécefene egli^ 
ed effo , ma tutto infieme così , edejfo , poi fc 
ne fece edejjo, e s’usò anche altrove, 
lin. 23. £’ d’altri. No/a, Altri fì può ufare anco 
ne’ cali obliqui relativamennte , come : io ho 
parlato a Frati di San Francefco, e ad altri, 
cioè Frati d’altro Ordine . 

fac. 
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fac. 142. Iiii«24. Fra mognammì pochi , a ch’ali be» 
piace , cd anchora : Come cFH perder face ae» 
corto ^ e faggio, Nota, CAiV dee feri verfi. In 
quelli due luoghi il Petrarca il fece per Certa.» 
neceflìtil di coftume , e la ragione , perche de- 
vefi far cosi , e perciò che l’I di chi ha l’accen- 
to acuto fopra,.che non fi può perdere, nè 
apollrofare, e peròè neceflario levar la voca- 
le dell’articolo il, 

fac* 145. Un. 1 2. Ta in vece di Tali , ^ita'm vece 
di Quali* Nota. Quefló è vero non fenza.» 
mezzo , perciò che fono detti in vece di Tai , 
e di ^uai , e Tot » e ^uai fono in vece di Ta- 
lii eguali, 

lin. 28. Seggio a’è détto alcuna volta * Noteut • 

Anzi Seggio è più propio, perciò che da fedeo • 
c da video per haver la vocal liquida avanti I a 
finale , non fi potea far feggo , e veggo, fi- 
come di taceo , non fi può far tacco , ma si tac- 
cio, ealtri fimiii, e quello s’intende della pri- 
ma lingua • Hor io non fo, che di lego fi fac- 
cia leggio , ma si leggo , nè di fego reggio , 
masi reggo. 

fi1c.146.lin.21.Scmo, Havemo,chedi(Te il Petrar- 
ca non fono della lingua . /Vota , AmV bavemOt 
è il dritto di baòemutf e non habbiamo, che 
barbaramente è (lato ricevuto , perche è del 
foggiontivo , e i libri antichi tutti hanno ba^ 
verno. Fu ufato dal Petrarca , da Dante, dal 
Boccaccio , dal Villani , e da altri . Sapemo j 
potemo , falerno , dovemo , 
fac. 148. iin. 18. Haiti tufentito &c. ìVota, Ha- 

ti 
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^ ti tu» Hanno i buoni Tcfti per baiti tu • 
lkc« 1 5z»lin. Refterebbe. No/a» Non fbcc cosi 
il Boccaccio , che in vece di rivocherefte difle 
rivocarefle • e qui ufafì una parola con quat* 
tro fiilabe terminate in E. 
lin, gj. Dietolo . No/a» Dedi, e ivrc/ latini fòn<» 
no Difdi , e Pedi e S/e/i pur latino fa S/e//Si 
e non lieti . Veggapfi le nollre Origini dell^ 
Lingua Tofcana. 

fac. 15 3. lin. 14. Con eflb leiC.No/<a. Non fi può 
dire con cITo lei C. fe non relativamente, e 
non congiuntivamente , come qui , fe però 
non è fcorretta la Rampa in vece di con eflb la 
C, come io credo del certo* 
lin. 24. Unafillaba di più. N0/<i.,Di più nonè' 
Aatoufato da buono alcuno, nè da ufarfi, e 
baRava dire una fillaba più , non potendo il 
fegno del fecondo cafo Regger l’avverbiopiù» 
nè alcun altro , 

lin. 32» Offerii, che daOflerere figeaera. No/a» 
Perche più da Offerere , che da offerire , si fe 
avefle detto Offerei* 

fac. 1 54. lin. 1 3. Conceflb , che alcuna volta fi 1^- 
ge , altresì della lingua non è , & è folo dei ver* 
(ò . Nola . Altro è cffer della lingua , ed al- 
tro è effer della profa t percioche fe è Rato ufa- 
to in verfo , dunque è della lingua , mentre 
quel che è della lingua può elTere e della profii, 
e del verfo. 

fac. 154. lin. 22. Che difle Bonagiunta, & M.Ci-' 
no . No/a^ Oiflero fi doverebbe dire * 
lin. 27» Da altri* No/a* Altrui era da dire, per- 

cio- 
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cioclie aitri fiior del primo cafo è Tempre 
tivo, e relativo. 

iin. go> Ogni altra volta, che la fcorgerete di 
qued'altro modo , Ìett 9 , fcritto , & limili , che 
Te n'efcono con le due T, & voi quell'alcro lì* 
ne delle due iS; le darete lejji ^ fcrìjjì , No/a • 
Quella Regola è falfa , perciò che a netto fi d« 

, nettai, a ritto rizzai &c. e concetto fa concepei • 
lin. ^1. Con le due T. No/a • Con due ballava » 
anzi era necelTario, dire. 

Tm. 155, lin. ZI. Con Taccento Topra elTe , Vdì , 
Senti, No/a. Accento acuto così ,Udi , Sea> 
. t) fi dee dire : e in fcrittura non folo in voce ; 

dove il grave folo in voce fi truova . 
lin. 12. Se non in quanto fiatale volta Tufo della 
• lingua nelle prole la medefima I raddoppiata , 

. Vdìì, Sentii, No/a.Non pur tal volta, ma Tempre 
^ per far differenza daperfona a perfona , e per> 

' ciò che rU ultimo di audivi latino fi perde, 

. fe nc fa in tofcano Udii , e di audivit udì . 
lip. 29< Compiè in vece di compiei dilfero . No- 
ta, Nondilfero, mafcriflfcro, perciò che nel 
. proferire facendovlfi dittongo, opera, chc-. 
< quali non fi Tenta quell*/, dicendoli compie* 
mia giornata , e dovendoli fcriver compiei , e 
ciò tanto più fi verifica , quando fegue la let- 
tera /, come io compiei il giorno, non poten- 
dofi proferir altramente, che io compie* il gior*r 
no . 

lin. 32. Per lo più formandoli in quella guifa_>.- 
JVota , Per lo più nop rende buona ragione-» 
della falienza • • • -■ < 

“ fac. 
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fac. 15S. lio. 2. Che defti, e ftefli formano. JVo- 
. fa. Nè fefti , perciò che di fimon fi forma foftj 
mafacefti, dove s’aggiungono ducfillabc_* 
non una fola» c di Va non vafti , nè vcfti fi fa* 
ma accattandoio dal verbo andò , andarti. * 
fac.156.lin.18. Amò, levò, pigliò, laCció.Mfa. 

. Sono accentate al contrario , perciò che la no- 
rtra Lingua io Scrittura non ha, fonon l*accen~ 
to acuto , e fi ferve dell’accento grave de’ La- 
tini, c però qui fi dee fcrivere Amò, Levò &c. 

fac.i 57 . 1 in. 3 . Amò, potè, perdè. À/ota. Amòe 
potèo , e perdèo fono le voci pure de’ lor ver- 
bi amò &c. fono per troncamento , e quello 
perciò che la Lingua Tolcana per Tua natura., 
non ammette parola- alcuna, che termini in 
accento acuto , e però fa die per di nome 9^ 
verbo, fm per fa, odio per udl^c. / 
lin. 14. lidio, Sentla, Dipartlo &c. ufo peraven* 

• tura prcfo da Ciciliani. Mfa. Non da^Sicilia- 

ni , ma dalla naturai propictà della Linguài 
Tofcana . ® . 

lin. 20. Domandao diflero. iVb/u. E* un poco di 
differenza da quelli della prima , c quelli della 
feconda, e deli 'altre . 'Di palsò fipoteabeofàr 
paflbe &c. c così di difcernèdifcerneo. 
fac. 15 8.Iin.io. Fece ,ScFe, Mfa . Fece ne ha tre, 
fece, fo, efeo. 

lin.ji. Sempre raddoppia la M nell’ultima fillaba,' 

• amammo, valemmo &c. Mfa. Non raddop- 
pia la M, ma converte la fillaba v/ di ama- 
vi t in un M, in araavimus amammo &c. in va- 
luimus hvi iaem, benché gli aatichi Latini 

non 


Digitized by Google 


non valuìmus> ma valivimutdifFere. 
j^c. 1 59.Iin.25. £ oltre accio , che fi leva fpelTo di I 

qucAe voci la vocale loro ultima &c. Dieder , | 

Jjlijfer» Nota, Non folo di quelle voci , ma ' 

di tutte Taltre anchora , che polfon rimaner ' 

tronche in B, per virtù delle 4. Liquide L. M, 1 
N.R.Gfftttir/fUom' pìen' d'omor* cortefe^ e raro . | 

E* vero, che quando PN , nel 6ne , è gemi- 
nato, non fi può levar Tultima fìllaba, onde di 
Giovanni non fi può far Giovan* » come fa qui 
il Bembo: e quello $’intende ne' nomi interi , 

. come in Giovanni, panni &c. ma di Gianni , 

^ che è abbreviato di Giovanni fi può far Gian , 

C s'intende anco ne' nomi compolli , così Gio- 
van , onde fi dice Giovanbatilla , Giovanfraa- 
pefco . 

jfac. i6o* lin.4. Dierotto , che è la compiuta voce ! 

àx l/tero^ c Uiedona, Nota, li à\t Dìedouo^ | 
>, che è barbaramente detto , dimollra la Tua bar- 
l>arie, perciò che non fé ne può far diedo , co- 1 

me di dìeronOy che è puro tofcano fi fa diero , e ' 

■ ^\ diero , dier. t fi doveva à\ diede aggiugnen* | 

. dovi la fillaba No far diedeno, 
lìn.6. Ucci fono. Nota, Uccifero è il puro tofca- 
no di uccife . Uccifono è idiotifmo plebeo Fio- 
rentino , o barbarifmo ; e così diedeno , e ri* ' 
mafono, che diedeno, erimafeno fi dee dire. 1 
Ijn. S. Fiacgue», Moffetta chedifie il Petrarca.» I 
non fono Tofcane. Nora. Non fi può dire.» ' 
«00 fitto Tofiatte , ma fi dee dire : 000 fitto 
tofcane pure , • o 000 fino da prò fi , ma filo de* 

Foeti . 

fac. 
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fac.i60’lin.20t E’ il vero, che la voce del verbo, 
del quale il fentimento (ì forma , fi muta per 
chi vuole, bora in quella della femmina , bora 
nell’un numero , & quando nell’altro . A/ota. 
Ma non femplicemente, come altri vuole, per- 
ciò che non fi pu& dire : io baveva letto la let” 
ter a , io haveva veduto i Cieli , ma si letta la 
lettera ; veduti i Cieli • E quello è vero fempre, 
che il verbo è tranfitivo , ma quando non è ta- 
le fi dice, Io haveva dormito tre hote, non^ 
dormite &c. 

fac. 16z.iin.26* Dopo . Aiota* Dopo per di poi è 
barbarifmo , perciò che dopo è prepofitione , 
che vuol il quarto cafo , come dopo vefpro , 
dopo cena : c non è mai avverbio . 
fac.164.lin.z5. in vece di Torre. AJota» 

Quella fa la primiera forma della lingua nollra 
nel futuro , perciò che di amare babeo fecero a- 
marabbOi c poi amaraggio ^ cioè amare babbo, 
obaggio, e finalmente o amare bo, e 

non amerò non fi trovando l’infinito amer fc-» 
non appo i Francefi . 

fac. 165.110.1. Ora. A/ota, Horaèda (criverqul 
almeno per fardillintione da ora verbo , o da 
ora per aura. 

lin. Z4. Te in vece di Togli . Nota . Te non (la 
in vece di togli , ma in vece di tieni • To* s’u- 
fa per togli . 

fac. 166.lin.12. Amerai, ameretel Sitruo* 
va pur ufato dal Boccaccio , e dagli altri in- 
diUintamente amerai, ed amarai, 
lin. 26- Tor via in vece di Torre via , e fimili • 

B b No- 
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. Nota- Non fo, come fi potefie provare » che 
i fimili atorre cadano fotto queda regola , per- 
ciò che non fi dirà cór per corre , fcior. per fcior* 
re, nè fimili altri, e qui tornita è detto forfè 
avverbialmente, che Qon credo fi potelfe dir 
tor denari , e fimi|i . 

*fac.i67.1in.4,Poria. 'Di poteria per tra- 

mutamento della fillaba te in i?, non fi può far 
poria, ma è neceflario far porria con due RR* 
come di coglierò fi fa corrò , di toglierò torrò» 
lin. 14. Senza vederla. iVo/a. Per fenza che egli 
lavedefle. 

lin. 27. Sicome fi pofe dal Boccaccio. Is/ota . Fu 
porta era qui puro parlare . 
fac.168. lin.9. Traccorfo . Nota . Trafeorfo, non 
fi dicendo traccorfo . 

lin. 17. Se io forti voluto. Nota. Per fe io ha- 
verti voluto, che «ra puro parlare . 
'fec.169din.11. Ciucili fopra le tavole lafciati fidi» 
partirono* Badava dire, e quelli fopra 

le tavole lafciatili , fi dipartirono, 
lin. 20. Rimane . Nota . Reda era piò propio , 
perciò che il verbo r/zwewer fignificapermanen* 
za , e non refìduo . 

fac. 169. lin. 24. Rifpofe loro tutti . Nota . Per a 
loro tutti ) è nuovo , martjmamente nel terzo 
' cafo : era dunque da dire rifpofe a tutti loro • 
fec. 170. lin. 16. Come che &c. s’è detto . Nota . 
Il come ebe vuol e il foggiontivo: come che fi 
fia detto pareva fi forte dovuto dire . 
fec.171.lin.20. GuarderieaOy Gitterieao . Nota .. 
Guardarieno, eGittarieaocojrA nella feconr 

da 
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da è Tofbaoo così buono , come l*altre due. 
lin.27. JL’una fìllaba. No/(2. L'una fì dice di due 
fìllabe , una era da dir qui . 
ìia.i^.Deiiiferreit Defiderrfi» iVo/j, Indcliber- 
rei, e in defiderrei non fì verifica , che fì levi 
una fìllaba di mezzo , ma foto l’£ della quarta 
fìllaba fecondo Tldioma Fiorentino, el’^ fe« 
condo il Sanefe, cioè delibererei , odelibera* 
rei, defìdererei| o defìdg'arei, e però la Re- 
gola del Bembo è faifa . 

fac. 172.lin.11. Solo che. No/a. Per fuorché non 
ufato da alcuno , folo che fìgnifìca purché , De- 
cam. nov. 94. ^uejh farò h volentieri , folo 
cbe voi mi promettiate &c, 
fac. 172.lin.17.Lev6 il Petrarca la fìllaba del mez- 
zo Pefpt in vece di facejft, Np/a. Non fi ve- 
rifica, ma sì bene ne levò la feconda lettera 
della prima fìllaba, c la prima della feconda, 
fac. i74.lin. 14. Battaglia, la quale ^hàexxzpugna 
molte volte. Nora. Mofiruolamente > come 
molte altre da fuggirfì affatto , ma i’ufano Dan- 
te, eGìo. Villani, e fìmilì. Il Boccaccio Tufa 
una volta fola nelTAmeto fe non è error di 
fcrittura , come credo . Ma qui fe ne dovea_« 
porre pure alcun efempio . 
fac. 177. lin. I. Men thofcanamente Havemo s'è 
detto . No/o . £ perche? anzi è molto più to- 
fcano havemo* £’ ben vero , che è più antico : 
e babbiamo è flato ricevuto idall’ufo corrotto 
contro la regola , perciò che è perfona del fog- 
giontivo , e pure ha da efler differenza fra effo, 
e Tindicartivo ; fe non altro havemo è più re- 
fi b 2 go- 
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gelato , e pib comune, e p’ib ngnificativo , e’t 
Petrarca l’haufato anche fuor di rima, i/a* 
vem rotta la nave. ■ ■ 

fac.177.lin.12. Pe numeri . Nofa . Pe* ò da fcri- 
vere coll'apoftrofo rapprefentante Tarticoio 
de* numeri. 

lin. ^2. Alìbora . Nola . Cosi fi dee feri vere non 
allora come hoggi fanno molti , che non fanno • 
fac. 178. lin. 27. Ferma regola è &c. che Tempre il 
primo cafo Te le da , parlando io , operandol 
tu &c. Nota . Regola difetcuofa , perciò che_» 
parla della prima, e delia feconda perfona , e 
non dice della terza . Perciò che non oprondol 
. egli, ma oprandol luì ii àet dire ^ e così Dan- 
te non ha bifogno di feufa poetica . Il mede- 
fimo fi può dire del Petrarca , Ardendo lei , 
che non poteva dir ardendo ella Quelli fono 
gerundi , che non polTono (lare fe non col fe- 
fto cafo • 

fac. 181. Un. 2. Se in vece di Sei . Nola . Se va_* 
fcritto cosi , fe* « con apollrofo dovevafi dire 
fcricto così a differenza di Tei numero , e però 
dovea dire il Bembo, fe in vece di Tei numer. 
come fecento per feicento . 
fac.i 8 i.lin. 1 2. Fue &c. voce pure del verfo . No~ 
ta . Anzi effe è propijlfima delia profa , non 
ammettendo la noftra lingua per Tua natura_t 
voce alcuna , che finifea in accento acuto , e 
però fue y tue deve far &c. onde è meglio det- 
to chegr/>. 

Ìin.^2. Piano é Nota, Piano ^ e pano fono di tre 
fillabe » e peno , e peno di due , e v*errano 
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molti . E in , e dee eflere fcritto Taccen- 
to acuto. 

fac.184.lin.11. Fato, e Fate in vece di Patifco , e 
Patifce. I\/ota* Fato è il primitivo di /’a/icr, 
patifco è fuo derivativo . 

fac.i85.1.32.Miratola,ecommendatola.No/a.Ne* 
buoni tedi è fcritto miratala ^ e commendatala. 
fàc.186. lin.8. Meflbfi le mani. Nota, Meflefi è 
ne’ buoni tedi , e due , o tre luoghi non devo- 
no alterar la regola. ' • 

fac.187.lin.20. Gridò. Nota. Benché crìdare n 
doverebbe dire , perciò che vien Ò2l quir tiare 
fattoli da prima cbiritore y e poi critare , e fi- 
nalmente ridare, e gridare , benché impro- 
piainente s’ufi in vece di clamare latino , co- 
me altrove chiamare invece di vacare , nuncu~ 
parCi appellare &c. 

Iin.i8. Il medefimo Giovanni Villani. Nota. Il 
fuddetto era propio parlare, non il medefimo, 
che è reciproco , non relativo, 
lin. 33. Rederebbe . Nota, 11 Boccaccio diffe ri- 
vocarede per non proferir tre E fervendoli del- 
la propietà Sanefe , e voi ne dite quattro . 
fac. 1 88. lin.io. Giamai . Nota . Va fcritto gìam- 
mai per forza dell’accento acuto , che è fopra 
già 1 o vero già mai feparatamcnte coll’^ di 
già accentato acutamente . 
lin. 14. Co ’/ vodro ragionamento • Nota . Col , 
perciò che non vien da con il, ma da collo fatto 
di con lo troncata la feconda lìllaba , come fila 
pel di pello fatto di per lo , e noi di nollo fatto' 
ùxnon lo, e altri tali. 

. B b 3 fac. 
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fac. i.^/;f^non fì diife fé non da Poeti . 

Nota, Non intendo, perciò che<^«i è ancor 
delie profe. 

fac. 190» lin.8. ^uagiu ^uafit. Nota . E' da f(ri« 
, vere o Quaggiù con due G, per forza dell*ac- 
cento acuto , che è fopra l’A di quà ; 0 quoLj 
• giù di fintamente; così dico àiquafsù^ ^ qua 
sù , e cojtafsù , e co/taggiù , e di colà giù , o co- 
hggiù. 

fac. 190* lin.iz. Dove, che alcuna volta s'è detto 
V, Nota, V non è detto per dove, ma folo 
per ove, come du per dove, ufato dagli Areti- 
ni , ealtrìTofcani. 

£10.191.110,5. Ladove. Nota, Laddove} o la 
“ dove fi dee fcriver , vedi qui fopra . 
lin. 12. Lave in vece di laove. glande in vece di 
laonde . Nota . Che vanno fcritti così /a, ve , e 
ìa^tìde • 

Londio , Nota, La'tt(Ph, 
fac.19^. Iin.2. Oapoi. Da poi} o dappoi 

fi feri ve . 

lin. 3. Dopo * Nota, Erra in quefa regola , che 
dopo , o doppo è Tempre prepofitione , che_* 
vuoi dopo fe il terzo, o il quarto cafo, o il 
verbo in forma di nome , come doppo amar 
con tanta fede. 

fac. :93> lin. ^z.Pih licentiofamente &c, o pure.» 
più rozzamente Luaa , 8 c Perdona , Nota , Non 
per licenza , nè per rozzezza , ma perciò chè i 
primi rimatori ufarono far rimare fola l’ultima 
fìllaba , non colla penultima, come fi fa hora| 
il che tolfero da’ latini degli ultimi tempi . • 

fac. 
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fac. 1 94 . lin . 1 9. hftanzi • Nota . Se à'watizì coti 
Ja D inanzi, fì fa dinanzi , non fo come fi faccia 
innanzi con due N j altramente dinnanzi fi do- 
verebbe dire * 

Se viene da in , ed anzi^ non va fcritto con dueN 
£* vero, che la forza della terminatione della' 
lettera N, fa che fì proferiica doppia, come 
fì fa anco inalboy e fìmili innalbera &c. 

Manca qvì Nanzi ufato dal Petrarca, ed anco da 
altri Prefatori antichi per • 
fac.196* lin» 12. Damane . Nota, O dammone^ o 
da mane , e daffera , o da fera . 
lin. 19. Vnqua & Mai ère. le quali non negano; 
fe non fì da loro la particella acconcia a ciò fa- 
re. Nota, Semplicemente parlando non è ve- 
ro , perciò chè nelfopere del Bocc^ocio vi è 
molte volte mai fenza negare, e nega . £ in al- 
tri Autori v’ho io molti efempij. £’ dunque^ 
comune. 

lin.22. Se ne le danno . Nota, Se ne danno loro 
era da dire parlandoli di due , come ha detto 
di fopra . 

lin.26. Homai &c. . Manca a dir di Maino, , 

e Mai si, onde fì ritrae, che mai femplicemen- 
te porto non nega , c però a farlo negare vi ag- 
giungono No , e parimente non afferma , 
però vi s'aggiugne sì a farlo affermare . £’ dun- 
que comune . 

Oh il. povero Hormai dove rimane ? 
fac. i9fì)lin.28« Vnqaancbo . Nota , E anco Vn» 
quanebe , che èil medefimo, e pur fì dà aik-« 
profe ancora . Ser Brunetto ; Quando il parla* 
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un dice , che è a»a pejftma dofa , non fu un- 
quancbe veduta . Boccaccio novella 6o. Cbe^ 
domine pure unquancbe 

fac.197. lin.3. Aacbo & Anche fì danno al tempo 
folamente nel Verfo . Nora. Come è vero ciò, 

■ che il Boccaccio Pufa nel Dccamcrone , ed al* 
trove piò volte. 

lin. 7. Vnquemaì come che & Dante , 8 c M. 

Cino loponcflTero nelle loro rime. Nota» An- 
zi fi truova pur anche nelle prole, e fra gli al- 

r tri nelPHóre antiche novella 3. lo minor dono , 
cbe egli facejje unquemaì . ' 

fèc^igS. lin.ié. di fpeflb fecero fpefs'bore» Nota « 
Non cade fotto la regola fuddetta perciochè di 
fpefTo fi fece Taddiettivo fpelfe, e aggiuntovi 
bore, fpefs'borc» 

fac.i98>ìin.2o. Soventemente che puote. Nota» 
Signornò , che venendo da fubinde , fignifìca 
ad bora ad bora , di poco in poco . 

]in.z5. Abada t cioè a lunghezza. Nota» Abba* 

, da, o abada» Non fìgnifìca mai a lunghezza, 
e perdimento di tempo , perciò chè vien da va- 
dali , dove fi va penfatamente , e con attendo - 
ne per non pericolare . 

fac.i99.Iin.7. Altrotale » Nota . Io truovo Tempre ^ 
ufato altrettale , e altrettali , che vengon da 
altro e tale, e da altri , e tali . 

lio. 14. Duecotanto , Nota» Ouecotanto vuol dir 
. altrettanto , e trecotanto due volte tanto , o 

. - più . Il Boccaccio nelle Tue novelle . E guadai . 
gneremo due cotanti • 

lin. 
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lin.i7* tf^cotanti. Nota* Alcuni tetti hanno co- 
tante , t così ha da dire. 
lin.24. Guari . Idiota, Non Tempre, che alcuna 
volta, vale un poco, o alquanto Boccaccio, no- 
vella 69' e fermamente fé tu il terrai guari ìjl^ 
in bocca egli figuajìerà» Guari è avverbio, e 
fignifìca molto . Boccaccio novella ij^Uquaìe 
non ijìè guari , che trapafè . E addiettivo . 
Boccaccio novella 15. ne /lette poi guari tem- 
po . £ Gio. Villani iib.4. Ecorfenla tutti fenza 
ttcciderfi guari gente . E avverbio, efignifica.# 
un poco, o alquantoBoccaccionovella69> 
fac. 200» lin.4. Tutte tre. Nor<i. Oi tutte, e tre 
fé ne fa tuttettre , e non tutte tre , e che fia-t 
vero iu tuttettre fi raddoppia Tempre proferen- 
do ilT per eflervi avanti l'E congiuntione,che 
ha tal forza ; il che in tutte non avviene* 
fac.202.lin.26. Avegna Avegnachfr. Nof/*. Van- 
no fcrittì con due V , perche vengono àzad^ae- 
niat • £ * 1 D di Ad fi tramuta in V , che è la pri- 
ma feguente di venga . 

fac.203.lin. 13. Cbeù’c, fi pone alle volte invece 
di Più che. Nota . Alle volte fi truova ufato 
per prima che, o innanzi che. 
fa.203.lin.17. Non havea, due ponti. Nota* 
Qui può (lare ancho in fignificato di altro ebe^ 
e à\ fe non fuor che * eccetto» Boccaccio no- 
vella 86* non b aveva l'bojte , che una cameret- 
ta , cioè altroché , o fe non nov.54. Come dia- 
vola non hanno , che una cofeia , e una gamba. 
Jin.29. punto . No/d . Perche no in quell’ 
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hora , in ()QeIl*Ulante . 

fac.204>lin.4.C’i&a. Na/a. Scritto cosi, non dirà 
mai fé non ci ba apoftrofato c'ba ; è dunque da 
fcriver ; ma perciò che gli Antichi fcri- 
vevan cba non mettendo Vb al verbo bavere » 
che poi rifolvè quella legatura raflegnando 1* 
h, di che al verbo , come quel , che non pu 5 
ragionevolmente (lare renz'elTo , caddero in^ 
un*altro inconveniente maggiore . 

^^•204«lin.i9. per intanto. 

dove ne fono Tefenipj? hor (ì dovea dir , cha 
è de' veriì, e non delle profe , dove a pena , 
che io creda, chelìtruovi, parlo nel Boccac-*> 
ciò , che è la rego là del nollro parlar migliore. 

Laffa qui a dire d’un'altro fìgoifìcato d'intanto , 
cioè ittfino a tanto . Boccaccio nov. 74. Madon- 
na per quello non rimanga per una notte , 0 due 
intanto , cbe io penft dove noi pojjiamo ère. 

Staanchora io fignifìcatione correlativa di ìnquan» 
to. Boccac.no V. 1 5. Ma intanto differenti da effa, 
in quanto quegli foffe in più anni , e qaejii ère. 

fac.205>lin.i. Per me 2 zo (ì diflethofeanamente.» 
ancora così Per mi» Nota . Il Boccaccio ufa 
per me' » 

hn.9. A/e in vece di meglio i Nora. E va fcritta 
così mi , altramente farebbe raddoppiare in 
voce la (blfeguente confonante . 

fac.205. AlatOy & apettOf Dacanto^ Adietro, 

ailondietro, aritrofo. Nota, Allato j o appet- 
to , o vero a lato', o a petto . Daccanto , o da 
canto . Addietro , o a dietro ; allo'ndietro 1 a 
ritrofo, oarritrofo. 

lin. 
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lìn. 29 * AdìetrO) laqtiale flanza piò todo dimo- 
ftra. Nota. Periofìniti efempij fi può prova- 
re il contrario Boccaccio novella 7. e tornando^ 
ft addietro , comndò che la camera fojj'e [errata , 
fzc.iot. \\n. Alpojiutto. Nota. Io credo, che 
venga da doppo tutte Jecofe, doppo tutto, in 
tutto, e per tutto, omawo àc' htìaì opojì. 
lin. i5:Romagniuola . Notai Che fa qui quell*/ 
fra l’N. e l’V. di gnuola ; ■* • . 

lin. 1 5. Punto. Nota, Punto, benché ponto fia 
• così buona tofcana parola , come pùnto , è ufa- 
ta; dagli antichi Autori Fiorentini anchora. 
lin. 18. Vuoivi, No;a. Di Vuolevi fi fa Vuoivi 
per fincopa . 

fac. 207. lin.15. ^h’en . No/<i. Non fi trovando 
quella particella e» non fi può far cb'ea , ma è 
' da fcrivere cbe *« per che in . 
lin. 26* Sommettere. No/a . Sommettere noni, 
vien da Sormettere , ma fubmittere tramutato 
ilBinM. ■ 

fac.2o8.1in.4. Tagliare il gozzo. Nota, Perche.^ 
più tagliare, che cavare il gozzo benché non 
' fe ne truovino efempij de’ puri Scrittori. 
lin.i2.Leggefiy«or, ècfore y ècfora y 8 c fuori, le 
quali fono delrerfo , ma la prima, e Tultima 
fonoanchor delle profe. Nò/<z. Ma fuoraào* 
ve fi lafcia ? 

Non per fe flefie fono del verfo, ma per efler fcriC- 
te, o con dittongo , che è delle profe, o fen- 
za efib , che è più de* verfi . 

E fe la prima , e Tultima fono delle profe, adun- 
que la feconda , e la terza non fono delle pro- 
fe. 
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. fé . Hor quedc fì truovano etiandio nelle prò -> 
fé , adunque rinfegaamento del Bembo non è 
vero . 

fac. 209> lin.4. Infuori . Nota* Significa quel che 
ai Latini 

lin.4. Ponfi ancb'‘ella con quella voce fenno. Nota* 
Quefl*<M/c/&'e//a è pollo qui impropiflìmamen* 
te , perciò che- non fi è detto inanzì , che cofa 
alcuna fì ponefìe con la voce fenno . 
Altrettanto dico di quefl'altra ancVtlla polla alla 
lin. IO. > percióche non s*è detto addietro fenza 
mezzo che alcuna voce fìa antica . 
lin. 15. Procaccierebbe . Nota* Non vi può llar 
quello dittongo , prima per non haver fopra fé 
l’accento acuto , fecondo , perciò che fcritto 
procaccerebbe come va , lignifica il medefìmo ^ e 
però queiri di eie vi è foverchio • 

1^.210. Iin-i5 . 0 quanto. Nota. Va afpirataco» 
sì. Obt come abi^ deb y ub ^ eb'&c, 
lin.go. Ora, or. Nota. Quelle vanno afpirate, 
Hora , Hor , c così fcrive Tempre il Petrarca, 
ed i buoni . 

fac.21 1. lin.3. Overo . Nota . O vero , ed ovvero, 
lin. 29. Cbed. Nota * Manca a dire della Maà per 
ma , che pur cade fotto quella regola del rice« 
vere il D., e del Ptud per più , e del Cbed ; ve- 
di Salvino Doni , e Dante &c. 
fac. 2 12. lin. 6. Ed&.c. Falla piùgratiofa laD , che 
la T. Nota . Quello non è Tempre vero , per- 
ciò che è più gratioTo dire, & adora , che ed 
adora , benché fìa barbarifmo , che ha da dire e 
adorai cosi comandando il Giuditio* 

lin. 
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lin* S» Si, Nota, Gli Antichi , ed anco il Boc- 
caccio diflfero alle volte ftè . Quefta è la fua_. 
vera formazione, è dunque difettuofo il Bembo. 
lin.19. Non fi ritenne di correre icbcfa a Cartel 
&c. Is/ota ,Ofin cbefUf che è più piano parlare. 
lin.2i*Hohautaaqueftenotti. Noia, Cioè alle 
notti partate . . 

Iin.23. Si è flato di chiaro . Nota, Finché p 
lin.27. Si pone ad un altro fentimento . Nota . Per 
In, 

lin-zg. Se non , fi te ne fta . Nota , Se nò , è da.* 
dir qui. 

fac. 213* iin. 2. Si ne feguirebbe . Now . Qui rta 
per certo . 

fac* 2 15. Iin. 6« Con una Gl laba di più. Nota, Di 
pià non ufato da* buoni con una fdlaba più era^ 
perfetto il parlare. 

]in.8« Senonfe , , Nota , Senonfe appo il Petrarca 
non iftà per eccetto, che è voce pura , ma per 
fenon forfè, o fuor cbe, 

iin. IO. Se non fi . Nora . Quefto y?.quì non può 
eflervi fe non per error diìcrittura, o rtampa, 
percioche fe non fi non fi truova mai , nè fi può 
• ufar per /e dubitativo. , 

fac. 216. Iin. 2. Petrarcha . N0//1 . Non fo perche 
il Bembo qui , ed altrove fempre feriva Petrar- 
cha con H. neirultimafillaba, eflendocosi det- 
to per gli antichi di lui , dal Cognome dell’Ar- 
ca cafa antichiflìma di Firenze. 

Iin. 25. Fra qui adotto di , in vece di dire di qui 
ad otto di . Nota . Non fi provarà mai , che_« 
Fra inquerto luogo fìgnifichiDì. Perciò chédi 

qui 
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qui ad otto dì fìgnifica , doppo fette dì , e fra 
. qui ad otto di fignifica fra ’l termiae , che è da 

• hoggi , all’ottavo dì , cioè dentro gli otto di. 
lio. gl. Giovan. No fa Giovanni non fi può ac- 
corciare fi conie ne anco alcun altro nome , che 

: finìfca in I/o, «ra, «ri, w , con N avanti, co- 
me Panno , affanno , appanna , anni ^fonno , 
ni &c. i c però fi tiene , che non fi p ofiTa dire_» 

•• foni ah don perenno , e danno, almeno in-* 
lingua pura . 

fac.aiq. lin.i2*NeI verfo Paventare è havec pau- 
ra , & [paventare è farla , la qual poi nelle pro- 
' fe vale quanto l’uno , & l’altro . No/a • Difet- • 
tuofa regola, perciò che non opera il roedefi- 
mo femplicementc , ma polla con raffilTo , o 
fcnza eflb , o coll’alHiro reciproco , Q col rela- 
tivo . 

fac. 220. lin. i8. Frugone andar frugando . Nota, 

• Non fo , dove fe l’habbia trovato quellojfr^go- 
ne% che non è avverbio , ma nome, e forle__» 

- ■ non ufato , le' non dal Pulce nel Morgante . 
\\n. 2%. Peraventura , Nota, Vi|vanno due . 
lin.29.G«fl|](/é &c. è parola del Popolo. NofdLj» 
Defiderarei fapere , perche è piò parola del Po- 
polo Boccone^ tentone ^ frugonc^ì ^ 

' Gnaffe vien dal latino Gnave per Gnaviter , 
Hoggi fi dice; oh buono buono ^ bene, valente 
ère. Ma per ironia . 

fac. '221. lin. IO. Mai che , No/a . Ma trovo 
fcritto fempre io . Dante cap. 4. Inf. No» ba- 

• vea pianto , ma che dp fofptri . Viene dal ma- 
gìfqne barbaramente ufato • 

lin. 
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lìn. No/a. Bacfio fi dee ferì vere. Na- 

to dalle balie, e dalle Madri de’ bambini , mo- 
ftrando loro i vermi , che bachi in Tofeana^ 
Il dicono , ne’ frutti , o in altro , accio chc^ 
non ne mangino, e poi trafportato ad altrecofe. 
iin. 33. Aponaapcm, ^ aputf/oapmto . No/<a^. 

, Quando fono in forma d’avverbio vanno ferie- 
ti con la prima confonante doppia per forza-, 
dell accento acuto , che è fopra l’A. così appo- 
«a, altramente cosìa/i^isia, apunto^ 

. che è più de’ verfi; c fi può anchora dire 
ponto, oappon/o Tofeanamente, benché il Bem- 
bonoliappia, o noi voglia iàpere. 

*ac.222, lin. 3. Arandaaranda . Nota. Arranda, 
o a randa . 

lin. 5. Arnanoamano , Nota . Ammano , o a ma- 
^ no, comeapprefib, o a predo . 

quanto vai molto, particel- 
la aflai famigliare & del verfo , e delle profer 
ma quefte d’una lettera la mutarono , Vte di- 
cen dolane Noti? . Difettuofo infegnamento, 
che dovea dire , che d’una lettera, cioèdeli’A 
in E , e dell’accento acuto dall’I nell’E pur la_. 
mutarono , e di due fiilabe , che ella era prima 
la fecero d’una fola. 

fac.223. iio.23. Tafan/t in vece di dire tutti Santi. 
Noto. Tuffanti è fcritto, e così va per l’ac- 
cento acuto, che è fopra. Tu, che fa raddop- 
piar rS di Santi ; e la Tuffanti è detto per la fe- 
da di tutti i Santi dando l’articolo feminile, e 
del meno a nome mafehile, e del più, come«. 
fi truova ufato appo i Latini , c fra gli altri Ci-, 

cc- 
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cerone in Piibnem. Exptifui trevUer confala- 
tum mtum ; nude nmc furia , de tuodicm ,va- 
jus futi iuitfum ludi compìsaltttt , che è piu li- 
mile a quel del Villani . 

?k^^4. lin. 1 J. Di fcnver volgarmente . 
XsJota . Adunque non fiorenti uanien te » le it 
Bembo ( errando con tutti i Fiorentini ) non-» 
vuol , che dal generale fi poffa argomentare al 
particolare, il cheè fairiflirao. perciò che lin- 
gua volgare è genere generalilfimo , che ii diltin-r 
gue in molte fpetie, oaltri generi. comeVol^ 
gar Italiano , Spagnolo , Franzefe , Inglele , 
eciafcuno diquefti in altri, come il Volgarltar 
liano , in Volgar Tofcano , Lombardo , Pu- 
gliefe &c.e ’l l'ofcano in Fiorentino . Sanefe, 
Pifano, e ’l Fiorentino in nobile &c. » e pee 
‘ l’iftefib doveva dunque il Bembo dire in Volga!? 
Fiorentino » o Fiorentinamente . 
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